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L'AUTORE  A  CHI  LEGGE 


Eccoti,  lettor  cortese  se  t'  aggrada  saperlo,  come 
mai  ti  vedi  innanzi  questo  mio  libro.  Appena  fu  messo 
mano  al  restauro  di  questa  Cattedrale,  nel  sentire  che 
indarno  si  richiedevan  notizie  intorno  alla  storia  di  lei. 
mi  entrò  addosso  una  tale  smania  di  fare  in  proposito 
delle  ricerche,  che  non  ebbi  pace  Anche  non  corsi  a  rovi- 
star biblioteche,  e  frugare  archivi.  Dopo  molte  fatiche 
il  più  delle  volte  affatto  inutili,  dopo  un  grande  eserci- 
zio di  pazienza  in  decifrare  certi  caratteri,  da  fare 
uscir  dei  gangheri  un  novizio  cappuccino,  dopo  avere 
ingollata  molta  polvere  in  ismuovere  e  scartabellare 
libri  e  registri,  che  da  secoli  giacean  placidamente  per 
gli  scaffali,  mi  venne  fatto  di  riunire  in  un  quadernuc- 
cio  vari  appunti,  che  sebbene  presi  per  mio  uso  e  con- 
sumo, furon  tenuti  da  chi  ci  messe  un  po'  gli  occhi  so- 
pra non  indegni  affatto  di  venir  pubblicati.  Di  qui  la 
prima  spinta  a  compor  questo  scritto,  il  quale  da  un 
semplice  opuscolo  qual  dovea  essere,  secondo  che  m'ero 
proposto  nel  cominciarlo,  si  è  cambiato,  senza  che  io 
me  ne  accorgessi,  se  non  da  ultimo,  nel  libro  che  hai 
sotto  gli  occhi.  E  sai  tu  come  e  successo  questo  bel 
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caso?  È  successo  per  la  ragione  che  io  queste  pagine  l'ho  ' 
scritte  tutte  a  pezzi  e  a  bocconi  in  quei  ritagli  di  tem- 
po, che  la  messa,  le  quatti*'  ore  di  scuola,  il  coro,  e  l'al- 
tre occupazioni  mi  concedeano  di  metter  da  parte  ogni 
giorno.  Scritto  che  avessi  un  foglio  lo  cacciavo  a  dor- 
mire in  una  vecchia  cassetta,  dove  di  mano  in  mano 
spinti  tutti  gli  altri  compagni,  me  gli  vidi  tutto  ad  un 
tratto  cresciuti  in  sì  grossa  schiera,  da  formare  il  pre- 
sente volume. 

Qua  dentro  delle  notizie  ce  ne  troverai  parecchie  ; 
e  quantunque  le  più  d'interesse  particolare  della  Dio- 
cesi Fiesolana,  molte  altresì  ne  riscontrerai  d'interes- 
se generale,  come  quelle  che  rivelano  usi  e  costumanze 
molto  curiose,  parlano  d'avvenimenti  importanti,  e  ti 
fanno  fare  la  conoscenza  di  personaggi  simpatici  e  as- 
sai ragguardevoli.  Vi  troverai  descritte  a  larghi  tratti 
le  vicende  artistiche  del  Monumento;  e  qui  se  le  cose 
non  sempre  t'appariranno  chiarissime,  pensa  all'anti- 
chità del  sacro  edilìzio,  che  conta  la  bagattella  di  9  se- 
coli, alla  soverchia  scarsità  dei  documenti  che  ne  ra- 
gionano, al  troppo  poco  che  di  lui  parlano  i  libri,  ed 
anche  alla  perizia,  troppo  scarsa  al  bisogno,  onde  mi  ti 
confesso  sprovvisto  per  discorrere  di  cose  d'arte.  Bada 
però  di  non  esser  per  questo  troppo  severo  nel  giudi- 
care le  mie  conclusioni:  perocché  devi  sapere  che  dove 
non  potevo  arrivar  da  per  me,  mi  son  fatto  rimorchiare 
da  esperti  maestri,  e  quindi  i  miei  giudizi  sono  in  mas- 
sima parte  l'eco  fedele  dei  loro  discorsi.  Forse  dove  ti 
troverai  men  soddisfatto,  sarà  in  iscorgere  la  parsi- 
monia da  me  adoperata  nel  riportare  per  intero  i  do- 
cumenti che  oggidì  formano  il  pregio  principale  di  sif- 
fatti lavori,  A  dirtela  in  confidenza  anche  a  me  è  di- 
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spiaciuta  molto  questa  misura,  ma  ho  dovuto  prenderla, 
perchè  mi  è  stato  detto  nei  termini  i  più  convincenti 
che  qualora  insistessi  nel  volere  stampati  tutti  i  do- 
cumenti da  me  messi  insieme,  il  mio  libro  sarebbe  riu- 
scito troppo  voluminóso  e  carino,  ed  io  non  avrei  rag- 
giunto il  prefissomi  scopo  di  render  la  storia  della 
Cattedrale  di  Fiesole  più  conosciuta  in  Diocesi  e  fuori, 
di  rilevarne  i  pregi  maravigliosi,  e  far  noti  al  pubblico 
i  grandiosi  restauri,  onde  di  recente  ha  essa  ripreso 
l'antico  aspetto.  Ho  dovuto  pertanto  far  di  necessità 
virtù,  affine  di  non  far  perdere  al  mio  libro  il  carat- 
tere di  libro  popolare;  ma  al  tempo  stesso  citando  a 
pie  di  pagina  con  abbondanza  ed  esattezza  le  sorgenti 
da  cui  ho  attinto  tante  notizie,  mi  sono  studiato  di 
contentare  anche  gli  amatori  di  vecchie  scritture,  delle 
quali  le  più  importanti  almeno  ho  voluto  a  ogni  costo 
che  comparissero  in  appendice.  Se  dunque  hai  vaghezza 
di  tali  vecchiumi,  va'  in  fondo  al  libro  e  ci  troverai  di 
che  satollarti;  che  se  ti  senti  di  farne  a  meno,  allora 
passa  oltre,  non  dimenticando  di  dare  un'occhiata  alla 
piccola  guida  della  Cattedrale,  con  cui  si  chiude  il  vo- 
lume. Egli  è  questo  un  regalo  che  ti  ho  voluto  fare  in 
ricompensa  della  molta  pazienza  che  avrai  dovuto  met- 
tere in  opra  in  iscorrere  queste  pagine,  ed  anche  perche, 
se  un  bel  giorno  ti  monta  il  ticchio  di  visitare  il  nostro 
Duomo,  tu  possa,  senza  essere  obbligato  a  sentir  le 
fanfaluche  dei  ciceroni,  conoscere  da  te  stesso  dove  ti 
battere  il  capo. 

Ed  ora,  lettor  mio  caro,  altro  non  mi  resta  che  rac- 
comandarti un  po'  d'indulgenza  per  il  povero  mio  la- 
voro, che  a  te  che  il  leggi  non  parrà  tanto,  ma  a  me 
che  l'ho  scritto  e  costato  tanto  travaglio,  da  farmi 
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toccar  con  mano  quel  che  da  principio  non  mi  credeva, 
la  difficoltà  e  fatica  stragrande  di  simili  studi.  Almeno 
non  mi  trattare  troppo  alla  peggio;  ed  io  ti  prometto 
in  contraccambio  di  augurarti  tutti  i  santi  giorni  dal 
cielo  tanti  anni  di  vita  felice,  quanti  son  gli  starnuti, 
che  la  polvere  dei  vecchi  libri  e  degli  scaffali  tarlati 
mi  ha  così  sovente  fatti  scoccare. 


PARTE  PRIMA 

DAL  VESCOVO  JACOPO  BAVARO  A  S.  ANDREA  CORSINI 
 --tisSrc^i  


Uno  dei  secoli  più  memorabili  egli  è  per  fermo  il  secolo  deci- 
moprimo.  Oltre  ad  aver  tenuto  per  l'intero  suo  corso  in  trepida 
aspettativa  le  genti  per  la  credenza  allora  universalmente  diffusa 
esser  quello  l'ultimo  secol  del  mondo,  come  vide  da  un  lato  spa- 
ventose rovine,  guerre  crudeli  e  prepotenti  invasioni,  così  scorse 
dall'altro  risorgere  a  poco  a  poco  nazioni  oppresse,  sentì  l'alito 
della  civiltà  aleggiar  di  nuovo  leggero  leggero  per  le  contrade; 
e  mentre  le  arti  e  le  lettere  accennavano  ad  un  lento  risveglia- 
mento, fu  spettatore,  in  sul  morire,  del  periodo  più  luminoso  di 
quelle  gigantesche  spedizioni,  le  quali,  a  parlare  col  Yillemain, 
furono  per  ben  due  secoli  il  pensiero  del  Pontificato  e  la  vita 
del  mondo  e  come  il  massimo  tra  gli  avvenimenti  del  medio  evo, 
tutto  in  sè  ne  racchiudono  l' eroismo  e  la  poesia.  La  Chiesa,  tut- 
toché non  sempre  allietata  da  degni  ministri,  faceva  ogni  dì  più 
sentire  la  civilizzatrice  sua  forza,  e  mansuefacendo  i  baldi  oppres- 
sori, consolando  e  aitando  gli  oppressi  gli  univa  tutti  sotto  un 
medesimo  vessillo,  la  Croce,  e  si  sforzava  a  persuadere  sì  gli  uni, 
che  gli  altri  a  non  riguardarsi  oggimai  che  «  figli  tutti  di  un 
solo  riscatto  ».*  11  Pontificato,  che  sui  primi  del  secolo,  dall' in- 
tervenire dei  Signori  nelle  nomine,  dalle  sbrigliate  fazioni,  dal 


*  Manzoni  —  Coro  del  Carmagnola. 
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difetto  di  libertà  sempre  alla  sua  vita  esiziale  era  apparso  tal- 
volta nè  degnamente  occupato,  nò  saggiamente  tenuto,  riprese  ben 
presto  l'antico  suo  aspetto  e  col  santo  Pontefice  Leone  IX  e  più 
coli' intrepido  Gregorio  VII  diè  tali  sprazzi  di  luce,  da  far  ri- 
volgere verso  di  sè  il  mondo  intero.  Le  diverse  regioni  dell'  Ita- 
lia rilevate  alquanto  dal  fiero  dominio  dei  baroni  per  l'accor- 
tezza ed  il  braccio  di  Ottone  il  Grande,  rette  nelle  campagne  da 
conti,  da  marchesi,  da  duchi;  nelle  città  per  lo  più  dai  vescovi 
cresciuti  di  tanto  in  autorità,  da  esser  arbitri  nelle  diete,  s'an- 
davano adagio  adagio  avviando  a  quella  libertà,  che  più  tardi  col- 
l' istituzione  del  Comune  si  elevò  a  grado  sì  alto.  La  Toscana  per 
il  saggio  governo  del  marchese  Ugo,  e  poscia  di  quella  insigne 
donna,  che  fu  la  contessa  Matilde  immortalata  da  Dante,*  tut- 
toché suo  avversario  politico,  poteasi  a  ragione  chiamar  felice 
tra  le  provincie  sorelle,  come  quella  che  meno  risentiva  gli  effetti 
di  quei  tristi  tempi,  ed  era  meno  gravata  da  balzelli,  meno  afflitta 
da  guerre,  meno  umiliata  da  prepotenze.  Le  sue  città  comin- 
ciano appunto  in  quel  torno,  dopo  tanti  secoli  di  sventure,  ad  esser 
ricordate  dalla  Storia  con  parole  men  tristi,  e  non  è  peranche 
spirato  il  secolo,  che  già  appariscono  in  aspetto  più  confortante. 
Di  Fiesole  solo  la  Storia  politica  non  ci  narra,  anche  in  quel  se- 
colo, che  desolazione  e  squallore.  La  figlia  sorta  a  pochi  passi  da 
lei  impedisce  alla  madre  di  rilevarsi  siccome  l'altre  sorelle;  che 
anzi  togliendole  il  fiore  della  cittadinanza,  impoverendola  fin  di 
quel  poco,  che  d' arte  e  di  ricchezza  era  riuscita  a  salvare,  tanto 
ostinatamente  la  travaglia,  che  alfine  l'uccide. 

Gli  storici  antichi  copiando  quei  buoni  vecchi  del  Malaspini  e  dei 
Villani  *  altrettanto  veridici  quando  parlano  di  cose  successe  ai  lor 
tempi,  quanto  creduloni  ed  innocentemente  bugiardi  quando  discor- 
rono di  fatti  accaduti  anche  pochi  anni  addietro,  ci  narran  tutti 
con  patetiche  note  la  distrazione  di  Fiesole  nel  decimo  anno  di 
quel  secolo.  Ma  dopo  quello  che  il  grande  Proposto  di  Modena,  e 
dietro  lui  valenti  critici  hanno  scritto  sopra  un  tal  fatto  *  è  giuoco 
forza  riporlo  tra  le  novelle,  che  in  tanto  numero,  come  ce  n'  assi- 
cura il  divino  Alighieri,  *  correvano  in  quei  dì  sulle  bocche  dei 


*  Purg*  :  Canto 

*  Malaspini  C.  éi.  Villani  L.  IV  C  6. 

*  Lami  —  Lezioni  d1  antichità  toscane  Lcz.  Vili.  —  Adami  Prospetto-Dissertaz.  i  — 
Cantù-Storia  degli  Ital.  V.  VII  —  G.  Hartwig  ed  altri. 

*  Paradiso  —  canto  XV. 
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Fiorentini.  Metti  accanto  ad  una  pianta  vecchia  e  corrosa  un'altra 
giovane  e  sana,  e  fa'  che  entrambe  abbieno  a  trarre  il  lor  succo 
dallo  stesso  terreno,  ed  ecco  la  prima  intristire,  seccarsi,  cadere; 
l'altra  invece  prosperar  rigogliosa  e  giugner  puranche  a  trarre 
alimento  dai  miseri  avanzi  della  caduta  compagna.  Tale  fu  appunto 
la  sorto  dell'  antica  Fiesole  :  ella  vecchia  e  cadente  fu  sopraffatta 
da  Firenze  giovane  e  piena  di  vita,  la  quale,  trovato  un  sito  più  adatto 
sulle  rive  dell'Arno,  fatta  centro  al  commercio  delle  vicine  re- 
gioni, ed  uno  dei  mercati  più  frequentati  d'Italia,  si  trasse  giù 
a  poco  alla  volta  le  primarie  famiglie,  poscia  di  mano  in  mano 
gran  parte  dei  cittadini,  e  con  essi  le  ricchezze  e  l' opere  <F arte. 
Se  fu  assalita  a  mano  armata,  lo  fu  per  fermo  più  tardi;  e  noi 
ci  riserbiamo  a  tornarci  sopra,  quando  ne  avremo  il  destro. 

Per  ora  diciamo  che,  comunque  avvenisse,  il  decadimento  della 
città,  sul  cominciare  del  secolo  XI,  egli  ò  indubitato:  e  forse  il 
viaggiatore  dovrebbe  da  un  [tozzo  ripeter  su  di  lei  quello  che 
Panteo  dicea  piangendo  della  sua  città,*  ed  esclamare  malinconico 
col  Petrarca 

Passano  le  città,  passano  i  regni 
Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe,* 

se  per  sua  fortuna  non  fosse  stata  fino  da  tempo  immemorabile 
la  capitalo  di  una  vasta  Diocesi,  non  avesse  trovato  nel  celebre 
sepolcro  del  suo  protettore  S.  Romolo  il  suo  palladio  e  nei  suoi 
Vescovi,  massime  in  quelli  vissuti  nei  giorni  per  lei  più  tristi, 
dogli  instancabili  difensori.  Resa  illustre  nei  secoli  remoti  dalla 
falsa  religione  degl'idoli  per  essere  stata,  come  ci  narrali  gli  storici, 
la  sede  degli  auguri  e  la  maestra  del  culto  pagano  a  Roma  me- 
desima, se  vive  ancora,  lo  dove  alla  vera  religione  del  Cristo,  la 
quale  vi  trovò  sede  propizia  fino  dai  primi  suoi  giorni,  e  adornò 
siffattamente  di  templi  e  cenobi  queste  colline,  da  poter  giusta- 
mente esclamare  a  metà  del  secolo  XVII  1'  Ughelli,  *  che  i  sassi 
stessi,  che  s'elevano  dal  monte  di  Fiesole,  incutono  nei  riguar- 
danti religione  e  un  cotale  divoto  orrore.  Ed  a  chi  va  ella  mai 
debitrice  di  questa  nuova  sua  gloria?  Chi  fu  egli  il  pietoso,  che 
col  suo  esempio  trasse  altri  ad  inalzare  qui  attorno  sì  numerosi  ed 
egregi  tempi?  Fiesole  ricorderà  sempre  con  gratitudine  il  Vescovo 
Iacopo  il  Bavaro,  il  quale,  appunto  allora  che  per  lei  correvano 


*  Eneade  —  Lio.  II.  325 

*  Trionfo  del  Tempo. 

*  Italia  Bacrfi  —  Tom.  III. 
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tristissimi  giorni,  l'adornò  della  nuova  Cattedrale,  e  trasportandovi 
i  gloriosi  avanzi  dell'invitto  Romolo,  primo  banditore  dell'Evan- 
gelo ai  popoli  dell' Etruria,  la  fece  certa  di  sopravvivere  alle  sue 
tante  calamità. 

Chi  fosse  questo  Vescovo,  di  qual  famiglia  nascesse,  qual  vita 
menasse  prima  di  avere  il  governo  di  questa  Diocesi,  la  Storia 
ne  tace;  dalle  carte  però  che  ci  rimangon  di  lui,  disgraziatamente 
perdute  nel  loro  originale,  ma  possedute  in  copia  autentica  dal- 
l'archivio  capitolare  di  Fiesole,  e  trascritte  dall' Ughelli*  appa- 
risce evidente  che  fosse  Bavaro  di  nazione,  nobilissimo  di  lignaggio 
e  familiare  dell'Imperatore  Enrico  II  e  da  lui  proposto  al  Vesco- 
vado di  Fiesole.  L'averlo  prescelto  a  tale  ufficio  un  Imperatore 
sì  virtuoso  e  saggio,  quale  fu  Enrico,  ascritto  per  i  suoi  meriti 
nel  novero  dei  santi,  ancorché  non  avessimo  altri  argomenti,  ci 
sarebbe  garanzia  sufficente  a  reputarlo  degnissimo  di  governare 
una  Chiesa  cotanto  antica.  Considerando  quel  che  Egli  fece,  bi- 
sogna dire  che  l'elezione  di  lui  fu  una  vera  provvidenza  per  la 
nostra  Chiesa,  avvegnaché  fosse  allora  in  sì  misero  stato,  da 
costringere  il  vescovo  a  darsi  immediatamente  ogni  cura  di  ri- 
pararne l'onore  da  lungo  corso  d'anni  quasi  perduto.  La  causa 
di  ciò  deesi  per  fermo  cercare  nella  condizione  generale  dei 
tempi;  ma  forse  un  pò  di  colpa  ce  l'ebbe  altresì  Regembaldo, 
della  nobile  famiglia  fiorentina  della  Tosa,*  antecessore  del  Ba- 
varo, come  quegli,  che,  a  dire  di  S.  Pier  Damiano,*  fu  infetto 
dei  vizii  del  tempo  e  dedito  più  ai  sollazzi  e  ai  piaceri  della  vita 
secolaresca,  che  alle  gravi  cure  del  ministero.  È  vero  però  che 
almeno  sugli  ultimi  anni  e'  dovette  cambiar  costume,  quando  lo 
vediamo  godere  dell'amicizia  di  quel  terribile  avversario  della 
corruzion  di  quei  giorni,  che  fu  Giovan  Gualberto;  anzi  esser  lui 
che  dà  al  Santo  aiuti  di  ogni  maniera  per  erigere  in  Diocesi, 
ad  Acquabella  cambiata  poi  in  Vallombrosa,  la  casa-madre  del 
suo  instituto.*  Comunque  avvenisse,  il  fatto  è  che  il  Bavaro  trovò 
al  suo  giugnere  in  Fiesole  un  disordine  spaventoso,  ma  da  uomo  di 
salda  tempra  qual'  era,  s' accinse  subito  a  rimediarvi.  Quando  co- 
minciasse l' ufficio  è  di  mestieri  conghietturarlo  facendoci  difetto 
ogni  notizia  sicura:  ma  siccome  Egli  ci  dice  in  più  luoghi  d'aver 


*  Italia  sacra  —  loc.  cit. 

*  Cantini  —  Saggio  Storico  V.  9. 

*  Opuscolo  del  1052  —  Cap.  Vili. 

*  Ughelli  —  loc.  cit. 


—    13  — 


avuto  il  Vescovado  dall'Imperatore  Enrico,  resta  accertato  che 
fu  Vescovo  prima  del  1024,  essendo  queir  anno  passato  a  vita 
migliore  quel  santo  Principe.  Il  primo  documento  che  ci  parli  di 
lui,  è  un  atto  di  donazione  in  data  del  2  Aprile  1027,  col  quale 
l' Imperatore  Corrado  il  Salico  a  petizione  di  Giovanni  XIX  e  del- 
l' Imperatrice  Gisla,  sua  moglie,  conferma  al  Bavaro  il  monastero 
di  A  lina  in  quel  di  Pistoia,  già  da  Ottone  nel  984  concesso  a  Pietro 
vescovo,  e  donagli  colla  sua  imperiale  sanzione  tutto  ciò  che  avea 
conquistato  l' immediato  suo  predecessore  nel  Vescovado. 

Ad  accertarci  vie  meglio  che  egli  da  varii  anni  era  al  governo 
di  questa  Diocesi,  viene  a  proposito  una  bellissima  carta  del  26 
Febbraio  dell'anno  appresso,  prezioso  documento,  per  l'importanti 
notizie  che  ne  dà  di  più  cose,  preziosissimo  per  noi  dacché  di  lì 
specialmente  si  desume  l'istoria  della  fondazione  della  Cattedrale. 
(Vedi  in  fine  documento  A). 

Fino  dai  tempi  a  noi  più  lontani  la  Chiesa  principale  di  questa 
vasta  Diocesi,  annessovi  l' Episcopio,  era  situata  alle  radici  del 
monte  a  pochi  passi  dal  torrente  Mugnone  e  precisamente  dove 
ora  si  eleva  maestosa  la  Chiesa  e  la  fabbrica  dell'antica  Badia 
Fiesolana,  da  pochi  anni,  restaurata  egregiamente  per  cura  dei 
Padri  Scolopi,  che  v'hanno  aperto  un  rinomato  collegio.  La  tradi- 
zione narrava  che  lì  appunto  subito  avesse  il  martirio  S.  Romolo 
con  i  Compagni;  lì  sapeasi  che  riposavano  le  venerate  lor  ossa; 
e  però  i  primitivi  cristiani,  chetata  appena  la  procella  delle  perse- 
cuzioni, scelsero  quel  sito  a  preferenza  di  ogni  altro  per  inalzarvi 
una  chiesa,  persuasi  che  le  loro  preghiere  riuscirebbero  più  gradito 
all'Altissimo,  salendo  a  Lui  da  un  terreno  inzuppato  dal  sangue 
dei  valorosi  suoi  confessori,  ed  accompagnate  dagli  effluvi  soavi  che 
sempre  esalano  dalla  tomba  di  un  martire.  Ed  avranno  ciò  fatto 
tanto  più  di  buongrado,  in  quanto  che  avevano  per  costume  gli 
antichi  Cristiani  fabbricare  le  cattedrali  fuori  di  città,  benché 
nelle  più  prossime  vicinanze,  come  ne  abbiamo  esempi,  per  parlare 
soltanto  della  nostra  Toscana,  in  quella  di  S.  Giovanni  in  Firenze, 
nell'antico  Duomo  di  Arezzo,  in  quello  di  Pisa  e  con  ogni  probabilità 
in  quello  eziandio  di  Siena  e  di  Lucca. 

Le  vicende  luttuose  dei  tempi  aveano  deformato  il  vetusto  tempio 
e  reso  pressoché  indegno  del  divin  culto,  allorché  il  Bavaro  vi  pose 
il  piede  la  prima  volta,  per  prendere  formale  possesso  del  vescovado. 
Egli  lo  vide  quasi  totalmente  abbandonato  dai  chierici,  sebben 
sapesse  che  aa  ovviare  appunto  a  tal  negligenza,  Zanobi  II  pochi 
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anni  innanzi,  aveva  instituito  con  lodevole  ordinazione  i  canonici, 
assegnando  loro  più  possessioni,  e  la  casa  annessa  a  S.  Maria 
Intemerata,  detta  poi  Primerana,  per  abitazione  comune.*  Veduto 
pertanto  lo  squallore  della  casa  di  Dio,  informato  esser  principal 
causa  di  tal  disordine  la  lontananza,  resa  anche  più  grave  dalla 
difficoltà  delle  strade,  risolvette  di  trasferire  entro  la  città  la  sedo 
episcopale  e  costruire  di  pianta  una  nuova  chiesa,  che  fosse  più 
comoda  per  la  popolazione  e  potesse  con  minore  disagio  essere 
uffiziata  dal  clero.  A  porre  tra  le  novelle  la  pretesa  distruzione 
di  Fiesole  avvenuta  nel  1010  basterebbe  a  parer  mio  questo  fatto; 
essendo  chè  non  si  possa  comprendere  come  il  Bavaro  volesse 
effettuare  tanto  lavoro,  quando  di  Fiesole  non  restavano  che 
macerie.  Dove  sarebbe  allora  quella  popolazione  che  applaudì  a  tal 
consiglio?  dove  quel  clero  a  cui  riguardo  altresì  fu  inalzata  la 
nuova  Chiesa?  perchè  designare  Fiesole  con  tai  vocaboli,  che 
escludono  affatto  ogni  idea  di  smantellamento  e  rovina  ?  E  si  noti 
che  l'opera  sarebbe  incominciata  8  anni  appena  dopo  la  pretesa 
distruzione,  fornendoci  la  sopracitata  carta  del  1028  chiari  argo- 
menti che  la  fabbrica  in  queir  anno  era  terminata,  e  terminata 
da  qualche  tempo.  Non  si  sa,  egli  è  vero,  quando  ne  venissero 
gittate  le  fondamenta,  ma  se  vuoisi  prestar  fede  a  quel  che  scrisse 
nel  1556  il  Canonico  Torello  Fola  in  uno  degli  antichi  passionari 
esistenti  nell'archivio  capitolare,  nel  1020  vi  s'era  già  messo  mano. 
Quanto  alla  consacrazione  ed  alla  traslazione  solenne  delle  santo 
reliquie  ne  sappiamo  bensì  dal  citato  Canonico  il  giorno,  che  della 
prima  fu  il  dì  di  S.  Martino  Vescovo,  della  seconda  il  17  Febbraio; 
ma  quanto  a  saperne  l' anno  preciso  è  fatica  sprecata  a  chiederlo 
a  lui,  come  a  ricercarlo  dai  documenti.  Da  essi  però  risulta  chiaro 
come  la  luce  del  giorno  che  nell'  eseguire  il  grandioso  disegno  il 
Bavaro  ricercò  prima  il  consiglio  di  onorevoli  personaggi;  che  ne 
riscosse  il  plauso  generale  del  clero  e  del  popolo;  che  n'ebbe 
eccitamento  da  superne  rivelazioni;  che  fu  sovvenuto  largamente 
dall'Imperatore  e  da  principi,  e  che  la  traslazione,  e  quindi  anche  la 
consacrazione  nel  1028  era  un  fatto  compiuto.  Quindi  ò  che  incorsero 
in  grave  errore  cronologico  molti  scrittori ,  e  (  cosa  che  fa  più 
maraviglia)  lo  stesso  estensore  delle  lezioni  pel  dì  della  Traslazione 
di  S.  Romolo  e  dei  Compagni,  quando  riferiscono  questo  fatto  come 
avvenuto  qualch'anno  dopo.  No,  la  traslazione  avvenne  prima  del 


*  Vedi  In  carta  rlel  96fc5.  Copin  nutentiea  nell'  Archivio  Capitolare. 
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1028,  e  chiunque  vorrà  leggere  il  documento  trascritto  in  appendice 
potrà  capacitarsene  pienamente.  Dove  possiamo  a  quelli  scrittori 
prestar  fede,  si  è  quando  appoggiati  alla  tradizione,  ed  a  documenti 
posteriori,  egli  è  vero,  ma  rispettabili  sotto  ogni  aspetto,  ci 
raccontano  che  nel  dì  fortunatissimo  per  la  vecchia  città,  nel 
quale  i  sacri  avanzi  di  S.  Romolo  entrarono  solennemente  entro 
le  mura,  testimoni  un  tempo  della  sua  fortezza  e  santità,  quasi 
tutti  i  Vescovi  dell'  Etruria,  molti  grandi,  ed  immenso  popolo  ren- 
devano al  santo  Martire,  primo  banditore  della  buona  novella  in 
queste  contrade,  un  bel  tributo  di  gratitudine  e  di  onoranza.  Con- 
ciossiachè  le  tante  chiese  inalzate  in  onore  del  nostro  Patrono 
non  solo  nella  nostra,  ma  nelle  Diocesi  tutte  circonvicine  la  loro 
antichità  ed  importanza,  i  numerosi  pellegrinaggi  che,  nel  corso 
del  nostro  lavoro,  avremo  occasione  di  vedere  accorrere  alla  tomba 
del  Santo,  ci  rivelano  che  anche  nei  secoli  più  remoti,  E'  dovette 
riscuotere,  massime  in  Toscana,  un  culto  assai  vivo. 

Volendo  ora  parlare  della  forma  che  ebbe  dal  Bavaro  la  Cat- 
tedrale, alfine  di  sciorre  l'enimma  della  sua  costruzion  primitiva,  ci 
confessiamo  subito  scoraggiati,  perchè  mentre  dai  documenti  e 
dalla  tradizione  non  ne  sappiam  buccicata,  discordi  oltremodo  sono 
l'opinioni  di  quelli,  ahimè  troppo  scarsi,  che  per  incidenza  ne  han 
favellato.  Desiderosi  di  fare  un  po'  di  luce  su  tal  questione,  non 
ce  ne  siamo  stati  soltanto  ai  libri  :  abbiamo  interrogato  e  questo 
e  quello,  ed  anche  degli  uomini,  come  si  dice  oggidì,  competenti; 
ma  mentre  i  più  ci  hanno  mandato  in  pace  confessando  schietta- 
mente di  non  sapersi  che  dire,  gli  altri  ce  n  han  parlato  in  modo  si 
contradittorio,  da  accrescer  la  giunta  alla  derrata,  e  farci  escla- 
mare dolenti:  ma  qui  è  buio  pesto.  Perciò  siamo  stati  un  pezzo  in 
fra  due,  se  dovessimo  saltare  a  piò  pari  tale  questione  :  ma  pen- 
satoci su  più  e  più  volte  ci  siamo  risoluti  pel  no,  confidando  che 
il  lettore  non  vorrà  ragalarci  di  primo  acchito  una  presa  di  ba- 
lordo, se  per  avventura  accadesse  anche  a  noi  quello  che  avvidi 
di  frequente  quando  una  lucerna  od  una  candela  fa  poco  lume, 
che  volendo  accrescere  con  ismoccolarla  il  fulgore  si  Unisce  di 
restare  e  far  restare  interamente  all'oscuro.  La  distanza  di  nove 
secoli  l'è  dimolta;  rompere  la  caligine  onde  è  avvolta  la  storia 
primitiva  del  nostro  tempio  è  malagevole  assai;  pure  ci  proveremo 
almeno  a  diradarla  alcun  poco, 

Purché  il  voler  non  possa  non  ridda.  * 
'  Dante  -  Purgatorio:  C.  V. 
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Chiunque  riguardi  all'esterno  il  sacro  edifizio,  e  ne  misuri  dalla 
facciata  alla  sua  estremità  tutto  l' insieme,  non  può  fare  a  meno 
di  non  riconoscere  una  notevole  sproporzione  tra  la  lunghezza 
e  la  sua  larghezza.  Senza  dir  nulla  dell'  abside  e  della  parte  che 
sovrasta  alla  linea  generale  del  tetto,  stimata  da  tutti  d' epoca 
posteriore,  il  resto  del  fabbricato  che  alla  fine  delle  navate  si 
allarga  in  forma  di  T,  porta  dei  segni  non  dubbi  d'essere  stato 
aggiunto  posteriormente.  Quei  pilastri,  che  sebbene  leggermente 
rilevati,  spiccano  in  esso  disposti  ad  egual  distanza,  non  li  trovi  nel 
rimanente  del  tempio  ;  come  non  vi  riscontri  la  forma  medesima 
delle  pietre  che  tutta  rivestono  la  muraglia.  Esse  infatti  che  nella 
facciata  e  nei  due  lati  han  la  forma  di  parallellogrammi  assai 
bassi,  crescono  qui  siffattamente  d' ampiezza,  che  mentre  vogliono 
conservare  l'istessa  forma,  van  rasentando  spesse  volte  quella 
quadrata.  Si  vede  chiaro  lo  sforzo  degli  operai  d' attenersi  il  più 
possibile  alla  costruzione  primitiva;  lo  studio  del  maestro  per 
conservarne  inalterato  il  carattere  ;  ma  l' epoca  di  tal  lavoro  non 
è  quella  del  Bavaro,  e  malgrado  l'industria  dell'uomo  in  rico- 
piarla, il  tempo  diverso  vi  ha  lasciato  possente  il  suo  distintivo. 
Che  se  ciò  apparisse  ancor  dubbio  agli  occhi  di  alcuno,  ponga  egli 
il  piede  entro  la  Cattedrale,  e  ne  resterà  immantinente  convinto 
siccome  noi. 

La  prima  cosa  che  salta  agli  occhi  al  visitatore  accurato  si 
è  la  diversione,  che  dai  capitelli  di  marmo  in  su  fa  la  linea 
dell'  ambulatorio,  allargandosi  di  tanto,  mano  mano  che  si  spinge 
verso  dell'abside,  da  formare  uno  spostamento  evidentissimo.  I 
capitelli  e  le  basi  delle  colonne,  le  quali  di  lì  scendono  fino  alle 
porte,  hanno  una  forma;  i  capitelli  e  le  basi  delle  colonne,  che  di 
lì  si  spingono  fino  al  coro,  ne  hanno  un'  altra,  che  sebbene  sia 
un'imitazione  della  prima,  non  è  più  quella.  E  quanto  ai  capitelli 
son  tutti,  egli  è  vero,  una  imbastardita  imitazione  del  corintio; 
ma  mentre  i  primi  son  lavorati  abbastanza  bene,  e  ricordano, 
ancorché  languidamente,  l'ultimo  periodo  della  decadenza  romana, 
l'esecuzione  dei  secondi  addimostra  che  la  scultura  in  Fiesole  fosse 
talmente  decaduta,  da  simulare  un'opera  di  scalpello  lavorando 
colla  subbia  e  forse  anche  con  un  chiodo.  Le  basi  delle  prime 
colonne,  di  zoccolo  d'irregolare  altezza,  a  scozia  molto  depressa, 
portan  la  tipica  foglia  protezionale:  l'altre  invece,  hanno  una  scozia 
tanto  eccessivamente  sviluppata  in  altezza,  da  parere  un  collarino, 
ed  hanno  il  plinto  vedovo  della  foglia  suddetta.  Come  si  spiega 
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dunque  lo  spostamento  della  linea  nell'ambulatorio,  e  questa  diver- 
sità di  disegno  e  d'esecuzione  nelle  colonne?  Vuoisi  dire  del  primo 
che  i  maestri  non  sapeano  nel  1000  tirare  un  rettifilo?  Delle 
seconde  che  sia  un  effetto  del  caso,  o  della  diversità  della  mano 
che  contemporaneamente  l'ha  lavorate?  Farebbe  ridere.  Bisogna 
dunque  trovare  una  spiegazione  che  soddisfaccia  di  più;  ed  essa 
altra  non  può  essere  alla  sicura  che  questa.  La  chiesa  è  di  due 
tempi  diversi;  del  primo  è  tutto  il  fabbricato  che  dalle  porte  arriva 
fino  alla  crociata;  del  secondo  tutto  il  rimanente  edifizio,  esclusa 
la  tribuna  e  la  piccola  callotta  del  coro,  che,  come  vedremo,  sono 
di  un  tempo  a  noi  più  vicino.  Riguardo  però  alla  parte  più  antica, 
vuoisi  notare  che  se  all'  esterno  stava  come  apparisce  anche 
oggidì,  neir  interno  stava  molto  diversamente,  mercecchè  l' ambu- 
latorio non  arrivava  al  di  là  delle  colonne  coi  capitelli  di  marmo. 
Vediamo  se  havvi  nulla  nel  tempio  che  ci  porga  aita  ad  ingagliar- 
dire tale  conclusione.  Primieramente  osserviamo  i  due  capitelli, 
che  sovrastano  alle  colonne,  supposto  termine  della  navata  prin- 
cipale nella  chiesa  primitiva.  Essi  sono  di  marmo  bianco,  di  ordino 
romano  fra  il  corintio  e  il  composito,  tolti  da  qualche  avanzo  di 
tempio  pagano,  e  di  una  esecuzione  assai  buona.  Sono  essi  isoli  che 
di  tal  materia  si  trovano  in  tutto  il  tempio,  e  da  loro  con  ogni  pro- 
babilità si  prese  il  modello  per  tutti  gli  altri.  Ma  perchè  questi  due 
begli  avanzi  dell'arte  antica  collocarli  per  l'appunto  in  tal  sito,  dove 
mischiati  al  resto  appena  appena  danno  nell'occhio  ad  un  visitatore 
diligente?  Certo  se  la  chiesa  attuale  fosse  tutta  di  un  tempo  solo,  i 
maestri  avrebbero  lor  trovato  un  collocamento  più  degno,  e  come  si 
riscontra  in  molti  edilìzi,  che  hanno  avanzi  pregevoli  d'antichità,  li 
avrebbero  messi  in  miglior  vista,  e  precisamente  ove  posa  l' arco 
maggiore.  Ma  qui  appunto,  come  si  è  detto,  finiva  la  navata  nel  vec- 
chio tempio;  qui  dunque  dovea  elevarsi  l'arco  principale,  ed  i  capi- 
telli per  conseguenza  si  trovavano  appunto  nella  posizione  loro  do- 
vuta. Un  muro  traverso,  elio  corre  «la  banda  a  banda  sotto  l'attuale 
pavimento  a  pochi  cent  imetri  da  queste  colonne,  ci  conferma  in  buon 
punto  che  qui  era  il  limitare  della  solea,  qui  apri  vasi  il  presbiterio 
e  più  oltre  il  sacrario.  Mancando  ogni  piò  lieve  indizio  di  queste 
parti  del  vecchio  tempio,  anziché  lavorare  di  fantasia,  sarà  meglio 
lacerne,  contenti  di  affermare  che,  comunque  egli  si  esso,  il  presbi- 
terio dovette  esser  molto  ampio;  ed  oltre  ad  aver  l'occorrente  agli 
usi  dell'epoca  e  all'esigenze  del  culto,  dovette  avere  un  abside  pol- 
la cattedra  vescovile,  che  stava  sempre  dietro  all'altare,  od  una 
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cripta,  o  cappella  sotterranea,  per  il  Santo  Patrono.  Che  fosse 
molt'ampio  s'arguisce  da  quella  porzione  di  muro,  che  dalla  parte 
di  tramontana  conserva  ancora  l'antico  imba  sa  mento,  e  più  dalla 
porta  nei  recenti  restauri  scoperta  quasi  a  metà  della  scala  a 
destra,  la  quale  vuoi  rispetto  alla  costruzione,  vuoi  al  posto  che 
occupa,  non  può  attribuirsi  che  alla  fabbrica  primitiva. 

Dell'abside  non  è  mestieri  spender  parola  a  comprovarne  l'esisten- 
za, quando  si  sa  da  tutti,  trovarsi  in  ogni  chiesa  avente  sede  episco- 
pale. Riguardo  alla  cripta  non  si  può  fare  a  meno  d'ammetterla,  sol 
che  riflettasi  volersi  ad  ogni  costo  a  quei  tempi  che  la  tomba 
di  un  martire  o  di  un  santo  avuto  in  grande  venerazione  fosse 
affatto  appartata;  e  ciò  non  tanto  in  segno  di  maggior  rispetto, 
quanto  per  salvarne  i  preziosi  avanzi  dall'  indiscreta  devozione  dei 
popoli,  e  non  di  rado  dalle  rapine  dei  forestieri.  A  chi  non  è  nota  la 
bramosia  che  avevano  in  quei  dì  popoli  e  principi  di  possedere 
qualche  reliquia  famosa  ?  come  ogni  sacrifizio,  ogni  spesa,  e, 
diciamolo  pure,  ogni  astuzia  anche  iniqua  la  reputassero  giusti- 
ficata se  a  tale  scopo  diretta?  come  non  reputassero  male  spesa 
una  guerra  anche  micidiale  pure  di  venire  in  possesso  del  corpo 
di  qualche  celebre  santo  ?  Sappiamo  che  circa  quei  tempi  Sicardo, 
principe  di  Benevento,  mosse  guerra  a  Napoli  per  ottenere  l'ossa 
di  S.  Gennaro,  ad  Amalfi  per  quelle  di  S.  Trifomene,  a  Lipari 
per  quelle  di  S.  Bartolommeo;  è  famosa  l'astuzia  onde  i  Beneven- 
tani si  burlarono  di  Ottone  III  mandandogli  il  corpo  di  S.  Paolino 
in  luogo  di  quello  del  venerato  apostolo  delle  Indie  e  dell'Armenia; 
notissimo  è  il  modo  con  cui  i  mercatanti  di  Bari,  trafficando  in 
Mira,  città  della  Licia,  fra  scaltrezze  e  violenze,  ebbero  il  corpo 
di  S.  Niccolò;  e  per  farla  corta,  è  celebre  il  tentato  furto  delle 
ossa  di  S.  Romualdo,  e  la  maniera  non  punto  canonica  onde  i 
Veneziani  vennero  in  possesso  del  loro  S.  Marco.  Fra  tanta  manìa 
di  reliquie,  poteva  il  Bavaro  non  assicurare  convenientemente  gli 
avanzi  preziosi  di  S.  Romolo  a  quei  tempi  sì  venerati?  Non  lo 
credo,  e  però  dico  che  la  cripta  vi  era,  e  secondo  consimili  sotter- 
ranee cappelle,  dovea  aver  per  accedervi  una  scala  segreta,  ed 
esser  visibile  al  popolo  per  mezzo  di  una  graticola  di  ferro  o  di 
bronzo  rispondente  al  centro  del  presbiterio. 

Ecco  quanto  si  può  narrare  intorno  alla  Cattedrale  del  mille; 
il  volerne  saper  di  più  sarebbe  un  domandar  l'impossibile.  Ag- 
giungeremo solo  che  essa  fu  di  forma  basilicale,  d'  architettura 
romanza,  e  sorella  meno  allindata,  ma  non  meno  pregevole  della 
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Basilica  di  S.  Miniato  al  monte,  poch'anni  avanti,  cioè  nel  1013, 
edificata  dal  Vescovo  di  Firenze  Ildebrando,  colla  quale  la  nostra 
dopo  tanti  secoli  serba  tuttora  una  somiglianza  così  evidente 
Si  dice  che  l'architetto  d'entrambe  fosse  il  medesimo:  ma  chi 
egli  fosse,  che  nome  avesse,  se  nostrano  o  forestiere,  non  se  ne 
sa  proprio  nulla;  perlochè  anche  di  lui  come  di  tanti  valentuo- 
mini antichi  ci  è  gioco  forza  esclamare: 

Il  gran  tempo  ai  gran  nomi  è  gran  veneno.  * 

Il  Bavaro  fe  costruire  così  tutta  di  sana  pianta  la  chiesa  nel- 
l'unica posizione  che  tra  i  due  colli  offriva  alquanto  di  spazio 
piano;  la  volse  ad  oriente,  secondo  il  rito;  la  fece  rivestir  tutta 
(eccettuata,  cosa  stranissima,  una  porzione  del  lato  interno  che 
guarda  la  piazza)  di  pietra  arenaria,  tolta  in  gran  parte  dalle 
rovine  della  città,  e,  checche  altri  ne  dica,  l'adornò  della  facciata, 
che  per  la  severità  delle  linee,  e  la  bella  semplicità,  è  tuttora 
oggetto  d'ammirazione.  Ancor' essa  ha  subito,  e  lo  vedremo  dap- 
poi, delle  modificazioni,  ma  è  opera  del  mille,  e  basta  sostituire 
coli'  immaginazione  all'  attuale  cornice  dello  zoccolo  quella  più 
rozza,  che  si  vede  nell'estremità  orientale  della  muraglia  di  tra- 
montana; rimettere  all'occhio  la  sua  ruota  di  pietra  a  piccoli 
colonnini;  sostituire  un  rozzo  bassorilievo,  o  mosaico  in  luogo  di 
quei  tempietti  ad  archi  trilobati,  ch'or  si  veggono  sopra  le  porte; 
torre  via  il  triangolo  equicrure,  che  di  lì  ricorre  per  tutta  la 
fabbrica  sotto  del  tetto,  per  averla  incontanente  nel  suo  primo 
disegno.  Quanto  al  resto  del  tempio  non  occorre  altro  che  sosti- 
tuire all' imbasamento  la  vecchia  cornice;  far  reggere  la  tettoia, 
in  luogo  della  cimasa  ch'or  vi  si  scorge,  da  tanti  piccoli  archi 
simili  in  tutto  a  quelli  sormontanti  al  presente  le  due  luci  del 
campanile  tramezzate  dal  colonnino;  terminarlo  al  punto  descritto 
più  innanzi  ed  avremo  in  tutta  la  sua  integrità  l'opera  del  mu- 
nifico Vescovo,  il  quale  ancorché  non  avesse  fatto  altro,  sarebbe 
per  questo  meritevole  di  gratitudine  imperitura. 

Ma  egli  fece  anche  di  più;  volle  che  il  nuovo  tempio  fosse  decoro- 
samente ufiìziato,  ed  a  tal  fine  confermò  ed  ampliò  il  collegio  dei  ca- 
nonici già  istituito  dal  Vescovo  Zanobi;  costrusse  dai  fondamenti  una 
comoda  canonica  per  loro  abitazione,  di  fianco  alla  Cattedrale  ed 
all'  Episcopio,  anch'  esso  opera  sua,  sebbene  accresciuto  ed  abbel- 
lito dappoi;  confermò  gli  antichi  possessi,  n'aggiunse  altri  di  sua 


*  Petrarca  —  Trionfo  del  Tempo. 
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proprietà,  e  volendo  che  il  clero  addetto  alla  nuova  chiesa  fa- 
cesse .vita  comune  e  fosse  diligente  nel  proprio  ufficio,  prescrisse 
eziandio  delle  savissime  regole,  prova  preziosa  dello  spirito  vera- 
mente episcopale  e  dell'affetto  verso  della  sua  greggia,  che  ar- 
devagli  possente  in  petto.  (Vedi  documento  B).  Quando  morisse 
questo  insigne  benefattore  della  città  e  Diocesi  fìesolana  sarebbe 
tempo  perduto  cercarlo,  se  non  ci  rimanesse  l'antico  documento 
del  1039  riportato  dall'  Ughelli,*  col  quale  Itta  la  celebre  ba- 
dessa del  già  monastero  di  S.  Ilario,  volgarmente  S.  Ellero  presso 
Rignano,  dona  a  S.  Giovan  Gualberto,  oltre  la  remota  valle,  ove 
ebbe  vita  l'ordine  Vallombrosano,  molte  possessioni  in  boscaglie, 
pascoli  e  campi,  perchè  i  religiosi  che  vi  dimorano,  e  quei  che 
coli' andare  del  tempo  vi  dimoreranno  possano  avere  il  congruo 
sostentamento,  e  rimanere  sicuramente  nel  servizio  del  lor  Si- 
gnore. Ivi  si  legge  che  volendo  l' Imperatore  Currado,  giunto  quei 
giorni  in  Firenze  in  compagnia  dell'  Imperatrice  Gisla  sua  moglie 
e  del  figlio  Enrico,  dare  argomento  della  sua  stima  e  benevolenza 
al  novo  ordine  con  far  consacrare  l'oratorio  construtto  in  quel- 
l'alpe, ordinò  a  Ridolfo,  Vescovo  di  Paderbona  di  subito  recarsi 
colà  a  compiere  la  desiderata  funzione,  non  potendo  farla  l'Ordi- 
nario diocesano,  per  esser  la  Chiesa  di  Fiesole,  attesa  la  recente 
morte  del  Vescovo  Jacopo,  priva  del  suo  pastore.  Morì  dunque  il 
Bavaro  in  quest'anno  1039,  lasciando  bella  memoria  di  se  per  il 
tempio  da  lui  inalzato  e  per  ogni  maniera  di  benemerenze. 

Dissero  alcuni  aver  lui  danneggiata  alquanto  la  nostra  Chiesa, 
per  le  soverchie  largizioni  ai  due  monasteri  da  se  fondati,  uno  in 
onore  di  S.  Bartolommeo,  ov'era  l'antica  Cattedrale,  l'altro  in 
onore  di  S.  Gaudenzio  al  di  sopra  di  Dicomano,  ove  riposava  il 
corpo  di  questo  martire:  ma  avuto  riguardo  a  quello  che  egli 
serbò  per  la  nuova  Cattedrale,  e  pei  bisogni  dei  successori,  ai 
beni  che  lasciò  ai  suoi  canonici,  ed  alle  spese  che  sostenne  nelle 
fabbriche,  non  farà  maraviglia  sapere  che  il  suo  nome  venne  be- 
nedetto per  anni  ed  anni  dal  clero  e  dal  popolo.  Tutti  lo  ricorda- 
rono con  inestinguibile  desiderio,  molto  più  che  la  Chiesa  di  Fiesole 
tornò,  lui  morto,  all'antiche  peripezie,  vedendosi  aggiungere  ai 
passati  mali  prepotenze  di  possenti  vicini,  usurpazioni  sacrileghe, 
e  non  di  rado  intestine  discordie,  che  in  brev'ora  la  ridussero  a 
tale,  che  non  era  peranche  passato  un  mezzo  secolo,  che  già  l'im- 


*  Italia  Sacra  -  Voi.  II  Vesc.  di  Fiesole. 


mortale  Gregorio  VII  costretto  nel  1075  ad  intervenire  colla  supre- 
ma sua  autorità  a  pacificare  gli  animi  esacerbati,  e  ridurre  a  con- 
cordia gregge  e  pastore,  scriveva  al  clero  ed  al  popolo  di  Fiesole, 
che  se  non  voleano  aver  riguardo  a  Trasmundo  lor  Vescovo,  l'aves- 
sero almeno  alla  lor  Chiesa  la  cui  povertà  e  rovina  era  degna  di 
compassione.  *  Le  prepotenze  dei  vicini  si  fecero  così  audaci,  che  il 
15  Marzo  1103  il  Papa  Pasquale  H,  per  tenere  a  dovere  i  sacrileghi 
usurpatori  dei  beni  della  desolata  Chiesa,  pregato  dal  Vescovo  Gio- 
vanni pubblica  una  bolla,  confermata  dappoi  nel  1134  da  Innocenzo 
II  e  20  anni  appresso  da  Papa  Anastasio  IV,  nella  quale  prende 
sotto  la  tutela  della  Santa  Sede  la  Chiesa  di  Fiesole  e  conferma 
a  lui  ed  ai  successori  la  signoria  sulla  città  e  la  ròcca,  sopra  altre 
terre  e  castelli  nelle  vicinanze  e  sull'antiche  possessioni  nella 
bassa  valle  della  Sieve.  *  Imperocché  è  da  sapersi  che  i  vescovi 
di  Fiesole,  come  tanti  altri  loro  colleghi,  ebbero  un  tempo  vero 
e  proprio  dominio  sulla  città  e  sopra  altre  terre  e  castelli  della 
Diocesi,  sia  perchè  i  popoli  nell'abbandono  dei  governanti,  come 
avvenne  le  tante  volte,  si  desser  loro  liberamente,  sia  perchè  i 
principi,  paghi  dell'alto  dominio,  ne  facessero  lor  donazione,  e 
gli  costituissero  feudatarii  (')  —  Quando  cominciassero  a  tener 
ragione  ed  a  governare  da  veri  Signori,  di  sicuro  non  si  conosce  : 
però  dalla  carta  di  Zanobi  II  cominciamo  ad  avere  un  accenno  di 
lor  potenza,  in  quelle  del  Bavaro  n'abbiamo  assoluta  certezza. 
Nel  contado  ebbero  pacifica  signoria  per  più  secoli;  non  così  in 


(1)  Nella  Magliabecana  di  Firenze  avvi  al  N.  237  —  ci.  XXXVII.  Cod.  2  un  codice 
già  Stroziano,  nel  quale  vi  si  riscontrano  molti  appunti  tolti  da  uno  spoglio  di  libri 
appartenuti  a  diversi  vescovi  fiesolani  l'atto  già  eseguire  dal  V.  Giacomo  Altoviti. 
In  tal  codice  apparisce  ben  chiaro  che  la  signoria  dei  vescovi  sopra  il  contado  attorno 
a  Fiesole,  e  massime  nella  bassa  vallata  della  Sieve,  durò  fino  ai  tempi  a  noi  vicini. 

Si  legge  in  esso  il  giuramento  di  fedeltà  fatto  più  volte  al  Vescovo  Ildebrando  da 
quei  di  Fiesole  e  specialmente  nel  1220,  e  vi  si  notano  nomi  di  famiglie  tuttora  fra 
noi  esistenti;  vi  si  trova  il  giuramento  di  quei  di  Monteloro,  Castiglione,  Turicela, 
Porcanto  ed  altri  castelli,  fatto  nel  1257  al  V.  Manetto,  nel  1282  al  V.  Filippo,  nel 
1298  al  V.  Fra  Angelo;  la  rassegna  dei  Masnadieri,  ossia  gente  d'arme,  fatta  dai 
vescovi  sunnominati  nel  loro  solenne  possesso  e  vi  si  legge  altresi  un  atto  di  ces- 
sione di  dominio  sul  castello  e  terre  di  Feriolo,  Porcanto  e  Basciano  fatta  dal  detto 
vescovo  nel  1298  a  Messer  Corso  di  Simone  Donati,  il  famigerato  fratello  della  buona 
e  bella  Piccarda.  Da  un  libro  di  Statuti  scritto  in  rosso,  legato  in  legno,  con  costola 
di  cuoio  e  fermagli,  e  segnato  con  arme  miniata,  che  esiste  nell'archivio  di  Curia, 
si  rileva  che  fino  a1  tempi  di  Mons.  Salutati  nel  1450  i  vescovi  di  Fiesole  avevano 
ancora  una  certa  giurisdizione  temporale  sui  castelli  di  Castiglione  e  di  Turicchi  c 
lor  pertinenze. 

*  In  decretalibus.  Epist. 

*  Documenti  esistenti  in  copia  nell'Archivio  di  Cuna. 
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città,  dove  sembra  che  fosse  loro  contrastata  assai  presto,  se  i 
Pontefici  son  costretti  ad  intervenire  più  di  una  volta  in  lor  difesa, 
ed  avvalersi  dell'apostolica  autorità  in  tutelarne  i  conculcati  di- 
ritti. I  Fiorentini,  egli  è  certo,  che  ci  fecero  su  i  lor  disegni  fin 
da  quando,  morta  nel  1115  la  Contessa  Matilde,  e  da  lei  stati  av- 
vezzi a  non  più  obbedire  agl'Imperatori  d'oltremonte,  cominciarono 
a  mettersi  in  libertà  ed  indipendenza  e  si  dettero  a  fare  scorrerie 
nel  paese  all'  intorno.  Anche  senza  prestare  soverchia  fede  al  Vil- 
lani, *  che  ci  narra  l'espugnazione  della  rócca  avvenuta  per  quei 
di  Firenze  nel  1125,  narrazione  avvalorata  da  un'antica  cronaca 
latina  riportata  dal  Dottor  Lami,  *  bisogna  pure  ammettere  che  i 
Fiorentini,  se  non  vennero  ad  oste  a  Fiesole  colle  loro  milizie, 
facessero  in  quei  dì  qualche  ingiusta  aggressione  alla  città,  quando 
vediamo  S.  Atto  Vescovo  di  Pistoia  scriver  sugli  ultimi  del  1125 
una  lettera  ad  Onorio  III  *,  in  cui  intercede  pei  Fiorentini,  acciò 
voglia  condonar  loro  i  danneggiamenti  commessi  in  Fiesole. 

Intanto  per  queste  ed  altre  simili  cause  la  città  trovavasi  agli 
estremi:  la  popolazione  scemava  ogni  dì  più,  ed  invece  dell'an- 
tica prosperità,  avean  posto  il  lor  quartiere  nell'incantevole  collina 

Metus,  malesuada  fames  ac  turpis  egestas.  * 

con  la  sequela  di  quei  cari  ospiti,  che  sempre  accorrono  fretto- 
losi nelle  città  e  terre,  che  si  trovano  a  mal  partito.  Ad  argo- 
mento di  tanta  desolazione  cade  a  proposito  ricordare  l'adoperarsi 
che,  a  mezzo  il  secolo  decimosecondo,  fece  il  Vescovo  Rodolfo  af- 
fine di  trasferire  la  sede  dell'episcopato  nel  castello  di  Figline 
in  Valdarno.  È  vero  che  i  Fiorentini,  a  cui  sapea  male  che  il 
vescovo  s'allontanasse  di  troppo  dalla  loro  città,  e  che  avrebbero 
amato  meglio  trarlo  giù  ad  abitare  sulle  sponde  dell'Arno,  lo 
rivollero  ad  ogni  costo  nell'antica  residenza:  ma  l'esservi  stato  un 
tal  tentativo,  e  l'averlo  ripetuto  anche  il  V.  Lanfranco  intorno 
al  1190,  ci  dà  ragione  di  credere  alle  sventure  che  ci  si  narrano 
incolte  in  quei  tempi  alla  disgraziata  città 

(»)  A  conferma  che  i  vescovi  Fiesolani  risedessero  per  qualche  tempo  a  Figlin  vec- 
chio, havvi  una  lettera  di  Alessandro  III  diretta  al  vescovo  di  Figline  e  Fiesole;  un 
decreto  dello  stesso  Pontefice  che  autorizza  il  trasferimento  della  sede  vescovile;  e 
per  tacere  d'altri  documenti,  resta  tuttora  la  Bolla  di  ripristinazione  della  Collegiata 
di  Figline  in  data  del  30  Agosto  1493  nella  quale  il  Papa  Alessandro  VI  ricorda  es- 
sere stato  Figline  sul  colle  già  residenza  dei  vescovi  Fiesolani. 

*  Lib.  IV.  c.  32 

*  Novelle  letterarie.  N.  12. 

*  Soldani.  —  Storia  di  Passignano  pag.  1U(J. 

*  Virgilio.  —  I/Eneade.  L.  VI  276. 


E  la  nostra  Cattedrale  in  quei  due  secoli  che  sorte  ebb'  ella  ?  I 
documenti  ce  ne  dànno  qualche  notizia?  Sventuratamente  no;  ma 
è  facile  dubitare  che  ne  risentisse  danni  non  lievi,  non  essendo 
giammai  accaduto  che  in  mezzo  alle  turbolenze,  alle  discordie,  a 
dolori  dei  popoli,  i  monumenti  abbiano  avuto  quei  riguardi  che 
meritano,  l'arti  abbian  goduto  prospera  vita  e  l'opere  egregie  dei 
padri  abbian  trovato,  se  non  per  miracolo,  chi  loro  consacrasse 
un  pensiero,  un  affetto.  E  il  dubbio  si  converte  in  certezza,  quando 
si  ponga  mente  ai  lavori  che  in  essa  troviamo  eseguiti  in  sul 
primo  sorgere  del  secol  vegnente.  0  che  il  tempio  fosse  realmente 
deperito,  e  quindi  bisognevole  d' urgenti  risarcimenti,  o  che  i  cit- 
tadini, con  mostrarsi  appassionati  della  conservazione  ed  amplia- 
mento del  medesimo,  volessero  allettare  i  vescovi  a  dimorare  di 
buona  voglia  presso  di  loro,  o  che  le  ricche  famiglie  fìesolane  scese 
in  Firenze  sentissero  vergogna  di  lasciare  sfasciarsi  un  monumento 
così  pregevole,  il  fatto  è  che  nel  1201  troviamo  già  iniziati  i  gran- 
diosi lavori,  che  portarono  il  Duomo,  (eccettuato  il  poco  che  è 
più  recente)  alla  forma  che  ancor  presenta. 

Dicemmo  più  sopra  che  esso  è  di  due  tempi  ;  ed  ora  mentre  in- 
sistiamo in  tale  affermazione,  asseriamo,  sicuri  di  coglier  nel 
vero,  che  fu  in  questa  prima  metà  del  secolo  XIII  che  egli  prese 
dimensioni  più  vaste;  vide  sorgere  tutta  quella  parte  che  s'allarga 
ad  Oriente  in  forma  di  T  ;  annoverò  una  nuova  porta  dal  lato 
meridionale  ed  ammirò  sorgere  a  poco  a  poco  al  suo  fianco  la 
svelta  torre  che  sublime  s'inalza  sullo  storico  colle.  La  rozzezza 
del  lavoro  nei  capitelli  delle  colonne,  che  furono  allora  aggiunte, 
la  povertà  delle  basi,  la  poca  correttezza  del  piombo  dei  muri 
indicano  a  prima  vista  un'opera  dei  primi  del  1200,  in  cui  l'arti 
belle  avean  perduto  ogni  reminiscenza  del  periodo  romano,  ed 
avvilite  e  neglette  attendevano,  per  risorgere  a  nuova  vita,  il 
potente  grido,  che  mezzo  secolo  appresso  rivolse  loro  Niccola  Pi- 
sano, invitandole  ad  una  gloria,  che  nulla  ebbe  poi  da  invidiare 
all'antica.  Nel  capitello  a  sinistra  sovrastante  la  colonna  tronca, 
che  serve  di  peduccio  all'arco  dell'abside,  dentro  una  delle  rozze 
sue  foglie  vedesi  scritto  in  caratteri  ancor  romani  A.  D.  MCCI:  pic- 
cola ma  preziosa  iscrizione,  che  ne  fa  certi  esser  la  nuova  giunta 
del  secolo  sopradetto.  L'iscrizione  del  campanile  portante  la  data 
del  1213,  e  quella  che  trovasi  scritta  a  olio  in  un  tassello  di 
marmo,  dentro  la  colonna  a  sinistra  sormontata  dal  capitello  mar- 
moreo dei  tempi  romani,  mentre  confermano  l'epoca  del  lavoro  ci 


dicono  che  esso  fu  eseguito  lentamente;  che  ebbe  dell'interruzioni 
non  lievi,  e  che  fu  iniziato  dalla  sua  estremità  orientale  per  por- 
tarlo di  mano  in  mano  a  congiungersi  col  tempio  del  Bavaro.  Per- 
chè andasse  con  tanta  lentezza,  e  rimanesse  per  qualche  anno 
interrotto,  ce  ne  fornisce  una  plausibile  spiegazione  1-  istoria  dei 
nostri  vescovi,  allorché  ci  narra,  che  nei  primi  di  questo  secolo 
fu  vescovo  un  tal  Ranieri  più  lupo  che  pastore,  e  dissipatore  sif- 
fatto dei  beni  della  sua  Chiesa,  che  Onorio  III,  mosso  dai  richiami 
del  clero  e  del  popolo,  dovette  pensar  seriamente  a  porvi  un  ri 
paro.  Rimane  tuttora  una  lettera  di  Lui  severissima  contro  il 
Prelato,  nella  quale  scrive  agli  abati  di  S.  Galgano  e  S.  Michele 
che  in  nome  suo,  e  forti  dell'apostolica  autorità  si  rechino  in 
Fiesole  a  vedere  da  per  se  stessi  come  vadano  le  cose,  e  se  non 
possano  andarvi,  facciano  una  severa  investigazione  dei  fatti,  e 
formatone  regolare  processo,  glie  lo  indirizzino  a  Roma,  intimando 
al  tempo  stesso  al  colpevole  di  recarsi,  dentro  brevi  termini,  ad 
lirnina,  affine  di  scolparsi,  se  può,  o  riceverne  il  meritato  gastigo. 
Ella  ci  narra  altresì  che  eletto  alla  sede  di  Fiesole  nel  1219  il  Ve- 
scovo Ildebrando,  per  la  fortezza  d'animo  e  la  costanza  in  lottare 
in  difesa  della  sua  Chiesa,  degno  d'esser  chiamato  il  Gregorio  VII 
della  Chiesa  di  Fiesole,  tanti  furono  i  prepotenti,  massime  di  Fi- 
renze, che  si  levarono  contro  di  Lui,  da  costringerlo  ad  andarsene 
lungi  dalla  sua  sede,  ed  egregio  esule  a  Roma  viver  lunghi  anni 
lontano  da'  suoi  figliuoli.  *  È  naturale  che  immezzo  a  sì  brutte 
vicende  il  lavoro  non  si  facesse  con  troppa  celerità,  e  che  inter- 
rotto durante  questi  anni  di  disordine  e  d'oppressione,  non  fosse 
ripreso  che  allora,  quando  il  forte  Ildebrando  potè  ricondursi  alla 
sua  sede,  e  riprendere,  con  lo  zelo  che  il  divorava,  tutti  gli  ufficii 
dell'alto  suo  ministero.  (*)  L'opera  dovette  iniziarsi  dall'estremità 


(i)  La  lotta  che  Ildebrando  ingaggiò  e  sostenne  per  tanto  tempo  ebbe  per  iscopo 
il  recuperamento  dei  beni  della  sua  Chiesa  dilapidati  dal  predecessore,  e  la  riven- 
dicazione del  dominio  sulla  città  usurpato  violentemente  dai  Fiorentini.  Sebbene 
sostenuto  da  Onorio  III,  e  dal  successore  Gregorio  IX,  vide  per  otto  anni  cadere  in- 
vano i  suoi  sforzi  affine  di  tornare  nei  suoi  diritti  ;  ma  persistendo  coraggioso  nella 
pugna  ottenne  finalmente,  se  non  tutto  quel  che  chiedeva,  tanto  almeno  da  riputare 
bene  spese  le  sue  fatiche.  I  beni  gli  furon  resi  mediante  la  somma  di  3000  libbre  pi- 
sane da  pagarsi  a  quelli  che  aveano  su  quei  beni  imprestato  del  denaro  a  Ranieri 
ed  a  chi  comprovasse  un  legale  diritto  su  di  essi.  Ma  non  cosi  andette  la  cosa  rispetto 
alla  signoria  sopra  la  città;  chè  ornai  essa  era  perduta  e  perduta  per  sempre.  Firenze 
per  ritenere  l'usurpato  dominio  su  Fiesole  accampò  tali  ragioni,  e  la  più  possente 
d'ogni  altra  quella  si  antica  e  pur  sempre  usata,  la  ragione  del  più  forte,  che  Gre-, 

*  Ughelli  —  loc.  cit. 
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orientale,  conforme  ci  attesta  la  data  più  antica  che  lì  si  vede,  perchè, 
trattandosi  di  un  lavoro  di  non  breve  durata,  e  che  potea  a  suo 
tempo  congiungersi  senza  ostacoli  all'antico  edilìzio,  tutto  consi- 
gliava a  non  chiudere,  se  non  per  lo  spazio  possibilmente  il  più  corto, 
la  Cattedrale,  che  era,  come  resta  tuttora,  l'unica  chiesa  adatta  alle 
solenni  funzioni  vescovili,  e  capace  del  popolo,  che  alle  medesime 
solea  concorrere  numeroso  da  tutto  il  contado  allor,  come  sempre, 
popolatissimo.  Anche  l'iscrizione,  onde  Maestro  Ristoro  ricorda 
d'aver  fatto  edificare,  come  sta  ora,  la  quarta  colonna,  che  è  quanto 
dire  (secondo  che  fu  solito  così  chiamarla  in  antico),  la  colonna,  ove 
già  posava  l'arco  maggiore  in  fondo  all'ambulatorio  nella  chiesa  del 
Bavaro,  ci  dà  a  divedere  che  l'ultima  parte  del  ragguardevol  lavoro 
fosse  la  congiunzione  del  vecchio  col  novo  edifizio,  portando  essa  la 
data  del  1256.(')  Sembra  che  i  due  archi  altresì,  i  quali  seguono  imme- 
diatamente alla  colonna  summentovata  contribuiscano  a  farci  rite- 
nere come  vera  la  nostra  supposizione.  Essi  sono  di  un  diametro  più 
piccolo  di  tutti  gli  altri,  contro  le  più  elementari  regole  architet- 
toniche, le  quali  vogliono  o  che  gli  archi  sian  tutti  eguali,  o  che 


gorio  IX,  visto  che  per  tal  controversia  n'andava  di  mezzo  la  salute  dell' anime,  per 
essere  astretto  il  vescovo  a  star  lontano  dalla  sua  Chiesa,  consigliò  Ildebrando  di  ce- 
dere: ordinando  al  tempo  stesso  al  Comune  di  Firenze  che  in  compenso  della  consi- 
gliata cessione,  desse  ad  Ildebrando  ed  ai  suoi  successori  la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Campo  e  fabbricasse  dai  fondamenti  il  palazzo  resindenziale.  Il  fine  di  questa  deter- 
minazione fu  buono  e  l'accenna  il  Pontefice  nella  sua  lettera  al  Comune  di  Firenze 
in  data  del  16  Novembre  1228,  la  convivenza,  cioè,  dentro  le  stesse  mura  avrebbe 
estinto  ogni  rancore  e  dissipato  ogni  motivo  di  nuovi  alterchi,  ed  il  vescovo  avrebbe 
avuto  più  facile  comunicazione  colla  Diocesi;  ma  per  Fiesole,  che  si  vide  abbando- 
nata quind1  innanzi  anche  dai  suoi  vescovi,  fu  una  determinazione  foriera  di  grandi 
e  molteplici  danni,  e 

S'io  dico  il  ver  V effetto  noi  nasconde.  ' 

Ildebrando  obbedì  :  ma,  a  quanto  pare,  non  si  trovò  troppo  contento  della  nuova  sede 
in  Firenze,  perchè  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  gli  passò  quasi  tutti  nel  Castello  di 
Monteloro,  circondato  dai  suoi  fedeli,  dove  se  ne  mori  nel  1256  lasciando  nel  testa- 
mento fatto  pochi  di  innanzi  la  morte,  e  che  tuttora  fa  piacere  di  leggere  in  copia 
autentica  neir  Archivio  di  Curia,  tali  prove  di  sua  munificenza  e  grandezza  d'animo, 
cbe  a  ragione  viene  annoverato  tra  i  piìi  illustri  successori  di  S.  Romolo.  Egli  fondò 
varie  chiese  in  Diocesi,  tra  cui  vien  ricordata  nel  testamento  la  chiesa  di  S.  Cristina 
a  Meleto  (Ved.  Arch.  di  Curia  e  Ughelli  1.  c.j. 

(i)  È  questa  V  interpretazione  che  è  data  dai  più  alla  parola  quartam  columaam  che 
si  legge  nell'iscrizione  sopracitata;  tuttavia  vi  sono  altri  che  quella  parola  quartam 
l'intendono  nel  suo  naturale  significato.  Anche  intesa  in  questa  ultima  maniera,  per 
noi  serve  ugualmente,  dacché  la  detta  colonna  viene  proprio  la  quarta  fra  quelle  inal- 
zate appunto  in  quel  tempo. 

*  Dante  —  Purgatorio.  (5. 
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quando  sia  necessario  fargli  scompagni  per  servire  alla  prospettiva, 
i  più  piccoli  sieno  sempre  quelli,  che  a  mano  a  mano  si  spingono 
verso  l'altare.  Nell'antico  tempio  i  maestri  del  mille  volendo  fare 
apparire  più  lunga  di  quello  che  era  la  nave  di  mezzo,  si  attennero 
a  quest'ultima  regola;  ed  ecco  perchè  le  prime  arcate  presso 
alle  porte  sono  più  ampie  delle  rimanenti:  laddove  nel  secolo  de- 
cimoterzo questa  regola  fu  del  tutto  obliata,  essendo  necessario 
all'incontro  rendere  meno  appariscente  la  sproporzione  tra  la 
lunghezza  e  la  larghezza,  a  cui  avea  dato  luogo  l'ampliamento  del 
tempio.  Forse  gli  archi  più  piccoli  si  tennero  presso  al  centro, 
e  per  lo  contrario  alquanto  più  grandi  si  fecero  quelli  più  avanti, 
per  la  ragione  eziandio,  che  non  si  dovesse  notare  una  differenza 
troppo  soverchia  tra  la  corda  dell'arco  maggiore  e  quella  degli 
altri;  come  potrebbe  darsi  che  i  maestri  l'avessero  fatto  per  una 
cotal  simmetria,  in  quanto  che,  considerata  l'angustia  degli  ul- 
timi archi  dell'antico  ambulatorio,  preferissero  farne  due  simili 
accanto,  e  poscia  gli  altri  più  ampi,  impediti  come  erano  dalla 
ristrettezza  dello  spazio  di  cui  poteano  disporre,  di  fargli  tutti  alla 
pari.  Non  volendo  a  verun  patto  vender  lucciole  per  lanterne, 
lasciamo  al  saggio  lettore  il  più  libero  apprezzamento  di  queste 
supposizioni,  paghi  soltanto  d'insistere  in  ciò  che  n'apparisce  cer- 
tissimo, aver,  cioè,  la  Cattedrale  subito  nella  prima  metà  del  secolo 
decimoterzo  un  cambiamento  notevole,  ed  accresciuta  di  un  terzo, 
aver  preso  l'assetto,  che,  salvo  l'attuai  Confessione,  ritiene  pressoché 
inalterato  tuttora. 

Non  a  caso  abbiamo  eccettuata  la  Confessione,  mercecchè  anche 
allora  la  Cattedrale  rimase  tutta  a  un  istesso  piano,  e  chiunque 
abbia  vaghezza  di  sincerarsene,  si  compiaccia  venirci  dietro  un 
istante,  e  si  troverà  sopraffatto  dalla  dovizia  più  svariata  di  prove. 
Guardi  primieramente  il  gruppo  delle  colonne  sormontato  dall'arco 
maggiore:  tutte  e  quattro  son  tronche  al  livello  del  pavimento 
della  tribuna  superiore;  le  basi  è  inutile  ricercarle  lì  oltre;  per 
rintracciarle  è  di  mestieri  scendere  nella  Confessione,  dove,  tuttoché 
in  parte  coperte,  non  lasciano  dubbio  alcuno  della  lor  presenza  in  quel 
sito.  Si  provi  a  far  rimuovere  alquanto  il  pavimento  presso  del 
coro;  guardi,  che  àvvi  sotto  il  medesimo,  e  vi  troverà  un  terrapieno 
di  materie  portatevi  da  qualche  scarico  di  scaglie  e  frantumi,  mentre 
le  muraglie  che  lo  contengono  son  tutte  rivestite  bellamente  di  pietra 
lavorata,  uguale  in  tutto  a  quella  del  resto  dèi  fabbricato,  vuoi 
rispetto  alla  qualità,  vuoi  rispetto  alla  dimensione.  Vedendo  che 
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alcuni  asserivano  doversi  la  cripta,  come  trovasi  presentemente, 
attribuire  senza  alcun  dubbio  a  questi  tempi  e  ritenere  di  una 
medesima  construzione  con  il  braccio  superiore  della  tribuna,  stetti 
ancor  io  molto  tempo  in  procinto  di  appigliarmi  a  tale  opinione; 
sebbene  me  ne  sentissi  potentemente  distolto,  ogni  qual  volta  vedevo 
quelle  colonne  sì  bruscamente  tagliate  alla  loro  metà,  ed  aventi  le 
basi,  tuttora  conservate  a  pari  e  meglio  ancora  delle  altre,  giù  nel 
centro  della  Confessione. 

Tormentato  da  questa  incertezza  andavo  un  giorno  vagando 
qua  e  là  pel  tempio  in  cerca  di  un  po'  di  lume  in  oscurità  così  gran- 
de, quando  fermatomi  innanzi  al  campanile,  e  messomi  a  rileggere 
l'iscrizioni,  che  ricordano  quando  fu  costruito,  notai  una  cosa  che 
nè  a  me,  nè  ad  altri  era  mai  saltata  agli  occhi  e  ch'ora  solamente 
mi  parve  di  molta  importanza.  L'iscrizioni  erano  un  palmo  appena 
al  di  sopra  del  pavimento,  e  per  leggerle  bisognava  inchinarsi 
tanto,  da  toccare  col  naso  la  terra.  Come  mai,  dissi  fra  me,  porre 
memorie  si  rilevanti  in  posizione  cotanto  scomoda  ?  o  nel  dugento 
i  Fiesolani  erano  una  generazione  di  nani,  o  qui  gatta  ci  cova.  » 
Per  sincerarmi,  chiamo  lì  su  due  piedi  uno  degli  operai,  e  «  fammi 
il  piacere,  gli  dico,  scava  un  poco  qui  presso:  vai  giù  più  che  puoi, 
e  se  per  caso  tu  trovi  che  il  filo  del  pilone  e  le  bozze,  ond'è  rivestito, 
seguono  sempre  belle  e  pulite,  vai  ancora  più  oltre,  finché  non 
t' abbatti  nel  fondamento.  Se  mi  contenti,  oggi  berrai  un  bicchiere 
alla  mia  salute.  » 

Era  appena  cominciata  la  prova,  che  astretto  a  portarmi  altrove 
dalle  mie  occupazioni,  partii  di  lì,  raccomandando  di  far  benino, 
e  brontolando  fra  i  denti  contro  un  importuno  campanello,  che 
nel  meglio  della  operazione  mi  allontanava  dal  tempio.  Stetti  as- 
sente un  paio  d'ore,  ma  confesso  che  in  tutto  questo  tempo  non 
feci  altro  che  seguir  colla  mente  l'ordinato  lavoro,  morendo  di 
voglia  di  veder  coi  miei  occhi  come  l'andasse  a  finire.  Ero  appena 
da  pochi  istanti  rimasto  libero,  che  già  mi  trovavo  sul  posto,  e 
contemplavo  colla  gioia  più  viva  che  non  m'ero  ingannato. 

11  pilone  andava  giù  giù  sempre  eguale,  tutto  ricoperto  delle 
sue  brave  bozze,  e  se  differiva  alquanto  da  quel  di  sopra,  era  sola- 
mente per  una  maggiore  levigatezza  nella  pietra,  la  quale  non 
avendo  subito,  come  il  resto,  l'azione  dell'intonaco,  appariva  in 
tutta  la  sua  primitiva  bellezza.  Si  scavò  per  un  metro  e  più,  e 
sempre  lo  stessissimo  resultato  :  per  farla  corta,  eravamo  a  pochi 
centimetri  dal  livello  delle  basi  che  restano  giù  nella  Confessione, 
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ed  ancora  non  vedeasi  traccia  di  fondamento.  Per  sicurezza  mag- 
giore mi  do  cura  che  facciasi  un  saggio  nella  parete  a  tramontana, 
un  altro  in  quella  di  mezzogiorno,  e  da  per  tutto  la  muraglia  è 
rivestita  dei  soliti  paralellogrammi  di  pietra,  dappertutto  in  essa 
lo  stesso  piombo,  in  nessun  luogo  il  più  lieve  indizio  di  alterazione. 
Allora, 

A  guisa  (Tuoni  che  in  dubbio  si  raccerta 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura, 
Poiché  la  verità  gli  è  discoverta,  * 

mi  cambiai  io,  e  fatto  certo  che  la  Confessione,  come  sta  ora, 
era  d'epoca  posteriore  all'ampliamento  del  1250,  non  ebbi  altro 
pensiero  che  rintracciare  come  stava  la  Cattedrale  in  quel  tempo. 
Vidi  le  basi  dell'ottava  colonna,  contando  dalla  colonna  della  pri- 
ma campata,  più  alte  parecchi  centimetri  di  tutte  l'altre;  osservai 
l' imbasamento  delle  colonne  riquadrate  che  resta  giù  in  basso, 
elevarsi  più  centimetri  ancora;  e  però  dovetti  concludere  che 
all'ottava  colonna  eravi  un  rialzamento  di  uno  o  due  scalini  per 
ascendere  al  presbiterio,  il  quale  aprendosi  presso  il  detto  gruppo, 
e  precisamente  sotto  l'arco  principale,  comprendeva  il  coro,  l'aitar 
maggiore,  e  più  oltre  il  luogo  per  la  cattedra  vescovile,  che,  anche 
allora,  continuava  a  trovarsi  nel  posto  ad  essa  destinato  in  edifizi 
consimili,  coll'aggiunta  fors'anche  di  qualche  altro  altare  ai  due 
lati  del  coro.  Voleva  trovare  dei  segni  per  accertarmi  del  loco 
ove  allora  trova  vasi  la  cappella  sotterranea;  ma  segni  sicuri  non 
fu  possibile  rintracciarli:  mi  parve  peraltro  molto  verisimile  che 
essa  pure  fosse  portata  più  oltre,  affinchè  su  di  lei  si  elevasse, 
secondo  che  voleva  il  costume,  l'aitar  maggiore,  ove  nei  dì  più 
solenni  il  vescovo  pontificava.  Mi  confortarono  a  tal  conghiettura 
le  colonnette  di  pietra,  che  rimangono  anche  adesso  nel  primo 
settore  dell'attuai  Confessione,  e  che  appartengono  a  tempo  molto 
remoto;  come  mi  ci  confortò  il  blocco  di  marmo  che  racchiudeva, 
forse  anche  nell'antichissima  Cattedrale  presso  il  Mugnone,  l'ossa 
venerate  dei  primi  martiri  fiesolani:  talché  non  sarei  alieno  dal- 
l' asserire  che  la  cripta  si  trovasse  precisamente  dove  si  vedono 
ora  le  colonnette  summentovate,  colla  sola  differenza  d'esser 
qualche  metro  più  bassa,  del  tutto  appartata  e  visibile,  come 
l'antica,  per  mezzo  di  una  finestrella  difesa  da  una  graticola, 
rispondente  davanti  all'aitar  maggiore.  Dell'essersi  effettuato  in 
quel  secolo  una  traslazione  ne  porgerebbe  un'indizio  la  parola 


*  Dante  —  Purgatorio  9. 


—    29  — 

reliquie,  che  vedesi  incisa  nella  cassa  di  marmo  di  sopra  accennata: 
il  carattere  di  quello  scritto  è  di  un  gotico  che  non  ha  peranche 
perduta  affatto  la  forma  latina,  e  quasi  simile  al  carattere  dell'i- 
scrizione nella  quarta  colonna,  e  per  conseguenza  dev'esservi  stato 
aggiunto  circa  la  metà  del  dugento,  quando  appunto  si  hanno  in 
Italia  le  prime  prove  di  quella  forma  di  scrivere. 

Con  la  giunta  fin  qui  descritta  il  tempio  prese  un  aspetto  ve- 
ramente grandioso:  conservando  la  sua  primitiva  semplicità,  e 
nulla  perdendo  del  suo  stile  severo,  dovette  rendere  orgogliosi  i 
maestri  che  l'avean  sì  bene  condotto,  e  chi  col  denaro  e  coli' opera 
avea  contribuito  a  inalzarlo,  se  anche  a  noi  avvezzi  a  riguardare 
i  maravigliosi  tempii  del  risorgimento,  pure  apparisce  si  bello, 
tuttoché  abbia  perduto  alquanto  della  sua  grandiosità  e  sveltezza 
per  la  Confessione,  quale  ora  si  vede,  aggiuntavi,  come  diremo,  un 
buon  secol  più  tardi.  Del  vasto  lavoro  vuoisi  per  fermo  attribuire 
la  sua  parte  di  merito  al  clero  ed  ai  facoltosi  cittadini,  sì  ai  pochi 
rimasti  in  Fiesole,  sì  agli  altri  scesi  in  Firenze;  ma  chi  fossero 
costoro,  quanta  la  loro  generosità,  dai  monumenti  che  rimangon  nel 
tempio,  non  ne  sappiam  buccicata,  limitandosi  essi  a  ricordare  alla 
posterità  l'aiuto  potente  che  ne  die  più  volte  l'opera  di  S.  Romolo, 
la  quale  soltanto  pel  campanile  spese  nel  1213  settanta  mancussi, 
specie  di  monete  d'oro  e  d'argento  allora  in  uso,  e  pochi  anni  dopo 
generosamente  contribuì  al  congiungimento  del  nuovo  col  vecchio 
edifìzio. 

Il  lettore  avrà  forse  vaghezza  d'apprendere  a  chi  si  deve  la 
gloria  d'avere  ideati  e  diretti  i  lavori;  ma  sebbene  e'  gridasse 
con  quanto  n'ha  in  gola  al  Maestro, 

Fammiti  conto  o  per  loco  o  per  nome  * 

perderebbe  il  suo  fiato,  come  sprecherebbe  il  suo  tempo  a  richie- 
derlo alle  iscrizioni,  le  quali  appena  appena  ci  dicono  chi  fosse 
il  costruttore  del  campanile,  indicandocelo  in  un  certo  tal  Giovanni 
Maria,  che  edifìcollo  a  tempo  dell'operaio  Michele.  Quantunque 
debbasi  ritener  per  sicuro  che  al  buon  esito  dell'impresa  molto 
si  adoperassero  i  vescovi,  e  con  impegno  maggiore  il  Vescovo 
Ildebrando,  almeno  per  la  parte  dell'opera  compiuta  sotto  di  lui, 
tuttavolta  anche  rispetto  a  loro  siamo  perfettamente  all'oscuro. 
In  un  libro  manoscritto,  che  contiene  alcune  notizie  relative  a 
S.  Romolo  lasciate  dal  Gattolini,  il  benemerito  difensore  dell' au- 
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tenticità  del  martirio,  onde  fu  coronato  il  nostro  Patrono,  sta 
registrata  l'interpretazione  fatta  dall'erudito  Sig.  Doni.  Manni 
dell'iscrizione  del  campanile,  in  cui  si  narra  la  spesa  fatta  per  esso 
dall'opera  di  S.  Romolo.  *  Secondo  quest'uomo  dottissimo  in  antichità, 
Messer  Radingo  ricordato  in  queir  iscrizione  è  Radingo  o  Ardingo 
Foraboschi  prima  Canonico  di  Pavia  e  poscia  vescovo  di  Fiesole, 
il  quale  essendo  in  quel  tempo  al  governo  della  nostra  Chiesa,  die 
non  piccola  aita  al  miglioramento  della  Cattedrale.  Tranne  lui, 
che  del  resto  manca  in  quasi  tutti  i  cataloghi,  ch'ho  potuto  vedere, 
dei  nostri  vescovi,  nessun  altro  vien  ricordato  dai  documenti,  e 
quel  che  è  peggio,  cotal  silenzio  vien  protratto  di  tanto,  che  passa 
un  secolo  intero  senza  che  sappiasi  più  nulla  di  quel  che  avvenisse 
nel  tempio,  delle  cure  spesevi  intorno  dai  successori.  Pare  che  ben 
presto  si  cominciasse  a  provare  di  quanto  mal  fu  madre  la  delibe- 
razione di  Gregorio  IX,  in  forza  della  quale  i  nostri  vescovi  posero 
la  residenza  ordinaria  in  Firenze.  La  loro  assenza  dette  ansa  di  fare 
altrettanto  a  buona  parte  del  clero;  i  pochi  cittadini  che  eran 
rimasti  più  fedeli  all'antica  patria,  essi  pure,  dietro  l'esempio  del 
vescovo,  abbandonarono  l'avite  case;  lo  squallore  della  povera  città 
s'accrebbe  ogni  giorno  più,  e  l'erba  ed  il  rogo  crebbero  rigogliosi 
per  ogni  dove,  ricolmando  di  angosciosa  mestizia  le  strade  e  detur- 
pando vie  più  i  miseri  avanzi  della  passata  grandezza.  Era  morto 
di  poco  Ildebrando  e  già  il  successore  Manetto  prendeva  sì  ferma 
stanza  in  Firenze,  da  trasferirvi  in  forza  di  un  privilegio  di 
Alessandro  IV  del  24  Novembre  1259,  tutta  la  curia,  alzandovi 
tribunale  per  tutti  gli  affari  della  Diocesi,  e,  previa  una  semplice 
autorizzazione  dell'Ordinario  fiorentino,  che  anch'essa  presto  di- 
sparve, compiervi  puranche  l'ordinazioni. 

Sappiam  di  lui  che  consacrò  l'altare  di  S.  Alessandro  e  poscia 
quello  di  S.  Donato  nella  Badia  di  S.  Bartolommeo;  che  fece  dei 
grandi  vantaggi  alle  chiese  della  Diocesi;  che  benedisse  (per  parlar 
soltanto  di  quelle  più  riguardevoli  per  popolazione  e  per  istoria)  la 
prima  pietra  da  porsi  nel  1257  nei  fondamenti  della  nuova  Pieve  di 
Figline  nel  piano;  dichiarò  nel  1272  Pieve  e  chiesa  battesimale  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Montevarchi,  staccandola  dall'antichissima 
Pieve  di  Cavriglia,  guasta  e  rovinata  dalle  guerre  in  quei  dì  com- 
battute; ma  che  avesse  simil  pensiero  anche  per  la  sua  Cattedrale 
è  impossibile  l'accertarsene,  facendoci  difetto  ogni  memoria  su  cui 


*  Mag-liabecana  —  Classe  XXXVIII.  Cori.  1(58. 
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appoggiarsi.  Dura  cosa  ella  è  questa  ignoranza;  ma  a  sentenza  del 
Venosino,  non  essendo  possibile  diradarla,  è  meglio  pigliarsela  in 
santa  pace,  dacché  volere  o  no  ci  è  di  mestieri  rimanersi  con  tal 
compagna  il  resto  del  secolo  decimoterzo  e  circa  la  metà  del  se- 
guente. I  nostri  vescovi,  abitando,  come  si  è  detto,  in  Firenze,  e 
massime  in  tempi,  nei  quali  la  storia  della  città  è  piena  di  avveni- 
menti or  tristi  or  lieti,  ma  tutti  interessantissimi,  furono  obbligati 
a  prender  parte  alla  vita  di  quel  Comune;  a  temperare  colla  loro 
autorità  i  malaugurati  effetti  delle  fazioni;  a  risentire  essi  pure 
delle  vicende  del  popolo  in  mezzo  al  quale  viveano;  a  prendersi  in 
breve  più  cura  di  quello,  ond' erano  circondati,  che  di  ciò  che 
rimanea  lontano  dal  loro  sguardo.  Li  troviamo  difatti  nominati 
sovente  tra  i  firmatari  di  solenni  trattati;  li  vediamo  assistere  alla 
conclusione  di  pace  or  tra  questo  or  tra  quell'altro  popolo:  esser 
presenti  alla  fondazione  di  chiese,  come  a  quella  di  S.  Croce  nel 
1294  ;  benedire  insieme  con  altri  vescovi  nel  1299  la  prima  pietra 
per  il  terzo  cerchio  delle  mura,  onde  si  volle  cingere  l' ingrandita 
città;  e  perfino  impugnare  l'armi  in  difesa  della  repubblica,  come 
ci  narran  gli  storici  aver  fatto  nel  1313  il  Vescovo  Antonio  d'Orso 
divenuto  allora  vescovo  di  Firenze,  difendendo  insieme  con  il  suo 
clero,  la  porta  Ambrosiana  e  i  luoghi  adiacenti,  allorché  V  impe- 
ratore Arrigo  VII  si  pose  ad  oste  in  detto  anno  contro  Firenze,  per 
rimettere  in  città  i  forusciti  ghibellini,  tra  cui  primeggiava  il 
divino  Poeta.*  L'ignoranza  in  cui  siamo  per  questo  periodo  di  tempo 
sull'operato  dai  vescovi  o  da  altri  intorno  alla  Cattedrale,  sarebbe 
in  parte  scemata,  se  per  sorte  esistesse  nella  sua  integrità  l'iscri- 
zione, che  già  trovavasi  sotto  l'arme  antichissima,  che  vedesi  anche 
oggi  nella  grossezza  del  muro  della  facciata,  che  guarda  Firenze. 
Stefano  Rosselli  nel  suo  sepoltuario  fiorentino  e  dei  contorni,  che 
esiste  manoscritto  nella  Magliabecana  *  ne  parla  in  questi  termini: 
«  Vi  si  vede  un'arme  antica  di  macigno  con  un  leone  rampante,  e 
«  vi  è  sopra  una  lunga  iscrizione,  che  per  la  sua  altezza  non  ho 
«  potuto  leggere.  » 

E  fu  sventura  che  il  valentuomo  non  s' adoperasse  con  qualche 
mezzo  di  leggerla,  e  quindi  trascrivercela:  dacché  il  tempo,  che 
quando  Egli  scriveva,  l'avea  rispettata  abbastanza,  andò  adagio 


♦  Villani  Lib.  Vili.  cap.  7  —  Cantù.  Storia  degli  It.  Cap.99.  Ughelli.  Arcivescovi  fioren- 
tini. Pag-.  175. 

*  Classe  XXVI.  Cod.  23,21. 
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adagio  cancellandola  in  guisa,  che,  quando  vi  si  giunse  nel  restauro 
presente,  non  fu  possibile  raccapezzarne  una  sillaba.  Oi  resta,  è 
vero,  l'arme  ben  conservata;  ma  che  aiuto  ci  può  fornire,  se  non  si 
conosce  con  certezza  a  qual  personaggio  ella  appartiene?  Senza  dir 
nulla  dei  ciceroni,  che  la  battezzano  per  l'arme  del  Bavaro,  con 
un  anacronismo  di  due  secoli  e  più,  mentre  fino  al  dugento  inoltrato 
non  furono  in  uso  gli  stemmi,  per  V  Ughelli  il  leone  rampante  fu 
l'arme  del  Vescovo  Antonio  d'Orso,  per  altri  fu  l'arme  dei  To- 
singhi,  e  quindi  del  Vescovo  Tedice  di  Messer  Neri  Gioia  degli 
Aliotti,  diramazione  di  quella  nobil  famiglia,  per  altri  infine  di 
un  vescovo  più  recente  quale  fra  Luca  Manzuoli.  Per  consiglio 
di  persona  in  ciò  esperta  *  venne  recentemente  inciso  nel  sito 
della  vecchia  inscrizione  il  nome  di  Tedice;  ma  che  o  fosse  in 
realtà  lui,  o  il  V.  Antonio  (perchè  il  Manzuoli  l'escludono  quasi 
tutti)  non  possiamo  ammettere  che  ce  la  collocassero  per  aver 
fatti  dei  lavori  importanti,  quando  poch'anni  appresso  troviamo 
il  Duomo  ridotto  in  tale  stato,  da  abbisognare  di  urgenti  ripa- 
razioni. 

E  poi  Antonio  passò  ben  presto  alla  sede  di  Firenze,  e  Tedice 
or  dalla  Signoria,  or  dal  Papa  fu  adoperato  in  tante  e  sì  sva- 
riate faccende,  che  gli  rimase  ben  poco  tempo  ad  occuparsi  di 
proposito  in  quello,  che  pur  gli  stava  cotanto  a  cuore.  Ci  resta, 
tra  le  altre  cose,  memoria  di  Lui  che  affati  cossi  moltissimo  a  far 
cessare  le  guerre  fratricide,  che  infierivano  a'  tempi  suoi  ;  che  si 
trovò  presente  alla  desiderata  pace  tra  la  lega  guelfa,  Fiorentini, 
Senesi  e  quei  d' Arezzo,  conclusa  il  28  Settembre  1314  per  media- 
zione del  principe  Pietro,  fratello  del  re  Roberto  di  Napoli;  e  che 
dal  Papa  Giovanni  XXII  ebbe  l'incarico  di  confermare  fra  Lapo 
nel  novo  ufficio  di  spedalingo  dello  spedale  di  S.  Gallo,  e  di  giu- 
dicare definitivamente  a  suo  senno  la  lite  che  da  anni  fervea 
rubesta  tra  il  Vescovo  di  Massa,  e  l'Abate  di  S.  Galgano  nella 
Diocesi  di  Volterra.  Che  poi  Egli  stesse  quasi  sempre  a  Firenze 
apparisce  dalle  ordinazioni  tenute  in  quella  città,  tra  le  quali  mi 
piace  ricordare  quella  dell' 8  Ottobre  1326,  in  cui  ammise  alla  ton- 
sura ed  ai  primi  due  ordini  Iacopo,  figlio  del  fu  Dante  Alighieri  e 
Gemma  Donati,  con  lettere  dimissorie  del  Vescovo  Fiorentino 
Francesco.* 

*  Il  Signor  Demostene  Macciò  autore  benemerito  di  una  piccola  guida  di  Fiesole. 

*  Ex  libro  ordinationum  tempore  D.  Tedicis  Epis.  nella  Curia  di  Fiesole  e  nella 
Mao-liabecana,  Cori.  103.  Clas.  XXXVII. 
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Chi  avrebbe  per  fermo  vòlto  il  pensiero  e  i'  opera  al  nostro  tempio 
sarebbe  stato  il  Vescovo  Foligno  d'Oliviero  Carboni  successo  nel 
1337  a  Tedice  e  che  era  stato  già  molt'anni  Proposto  in  Fiesole, 
se  il  pover'uomosi  fosse  inbattuto  in  tempi  più  quieti  e  meno  afflitti 
da  pubbliche  calamità.  Ma  come  fare  ad  avere  la  testa  a  ciò, 
quando  durante  i  12  anni  del  suo  governo,  la  città  ed  il  contado, 
dalla  guerra  di  Lucca  in  prima,  poscia  dalla  tirannia  di  Messer 
Gualtieri  di  Brienne,  il  famigerato  Duca  d'Atene,  in  seguito  da 
una  grande  carestia  e  da  sanguinose  discordie  e  più  tardi  da  orribili 
contagiosi  morbi  furono  pressoché  di  continovo  travagliati?'  Si 
ricordi  il  tristo  quadro,  che  il  Boccaccio  in  sul  cominciare  delle 
celebri  giornate  fa,  con  linguaggio  spaventosamente  sublime,  della 
condizione  miseranda  della  città  e  dei  contorni;  si  richiamino  a 
mente  le  96,000  persone  morte  di  peste  nella  sola  Firenze,  lo  squal- 
lore e  lo  sgomento  di  quei  terribili  giorni,  e  poi  mi  si  dica  se  il 
buon  vescovo  potea  d'altro  curarsi,  che  dell'allenir  tanti  mali,  e 
piangere  insieme  coi  figli  suoi  sulle  tante  sventure  accumulate 
sopra  il  lor  capo.  Gareggiando  di  zelo  con  tanti  suoi  colleghi  nel 
ministero,  primo  tra  i  suoi  preti,  fu  infaticabile  in  sì  luttuosa 
occorrenza;  consolò,  soccorse,  assistè  in  persona  i  colpiti  dal  morbo, 
e  pensoso  più  di  loro  che  di  sè  stesso,  tanto  si  affaticò,  tanto  sofferse, 
che,  contratto  il  funesto  malore,  mori  egli  pure  di  peste  nel  1348,  ed 
ebbe  onorifica  sepoltura  nell'antico  chiostro  di  S.  Maria  Novella. 
La  Provvidenza  però  che  se  da  una  banda  percote,  dall'altra 
n'apparecchia  sempre  pietosa  l' allenimento,  a  rilevare  da  tanti 
guai  la  Chiesa  e  Diocesi  fiesolana,  ad  asciugar  le  lacrime  del 
poverello,  a  tórre  i  danni  di  tante  amare  vicende,  a  riparare  pur 
anche  il  decadimento  del  nostro  maggior  tempio,  suscitava  un 
uomo,  il  cui  nome  riempie  dopo  5  secoli  e  più  di  santo  orgoglio 
noi  tutti,  e  ci  mette  sul  labbro  una  parola  di  ringraziamento  al 
Signore  per  avercelo  pietosamente  concesso.  Chi  Egli  sia,  qual 
merito  abbia  avuto  nella  conservazione  del  nobile  monumento,  il 
lettore  lo  vedrà  nella  Parte  seconda. 


*  Macchiavelli  —  Storie  Fiorent.  Lib.  II  —  Cap.  25  e  seguenti. 
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PAIATE  SECONDA 

DA  S.  ANDREA  CORSINI 
AL  VESCOVO  FRANCESCO  CATTANI  DA  DIACCETO 


A  tutti  è  noto,  almeno  fra  noi,  il  modo  prodigioso,  onde  il  figlio  di 
Niccolò  Corsini  e  di  Gemma  Stracciabendi,  famiglie  ambedue  delle 
più  nobili  di  Firenze,  fu  eletto  a  governare  la  Chiesa  di  Fiesole. 
Che  Egli  fosse  davvero  un  dono  prezioso  di  Provvidenza,  basta  a 
convincersene  il  ricordo  del  lattante  bambino,  che  dentro  alla  Cat- 
tedrale rivelò  al  clero  ed  al  popolo  il  nascondiglio  dell'umile 
fraticello  del  Carmine  e  col  suo  accento  miracoloso  porse  lor  modo 
di  trarnelo  dalla  Certosa  presso  Firenze,  e  condurlo,  fra  l'esultanza 
comune,  ad  assidersi  sovra  la  cattedra  lasciata  vuota  dal  compianto 
Foligno. 

Il  Santo  giunse  in  Fiesole  nell'autunno  del  1349,  ma,  come  ci  narran 
gli  antichi  e  recenti  storici  di  Lui,  al  primo  girar  lo  sguardo 
per  la  sua  Cattedrale  sentì  stringersi  il  core  in  vederla  in  tal 
misero  stato,  che  mettea  compassione.  Le  testimonianze  di  questo 
fatto  son  varie,  e  tutte  di  gravisssimo  peso;  ma  noi  resistendo 
alla  tentazione  di  riportarle  tutte,  ci  limiteremo  a  quello,  che  sul 
tal  proposito  ci  lasciarono  scritto  due  de' più  antichi  ed  accreditati 
biografi  del  Corsini.  In  una  vita  scritta  in  latino  prima  del  1487, 
tradotta  malamente  in  volgare  da  un  Anonimo  circa  la  metà  del 
XVI  secolo,  e  nel  1873,  in  occasione  del  V  centenario  della  morte 
del  Santo,  ristampata  con  correzioni  in  Firenze;  vi  si  legge  quanto 
appresso:  «  Pei  sacri  edifìzii  molta  era  la  sollecitudine  sua,  e 
la  Cattedrale  Fiesolana,  che  da  ogni  banda  minacciava  rovina, 
volle  che  fosse  a  proprie  spese  raccomodata  ». 

Parimente  in  quella  scritta  dallo  Scolopio  Sigismondo  Coccopaui,  e 
stampata  in  4.°  piccolo  in  Firenze  nel  1683,  si  afferma  che  «essendo  il 
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Duomo  di  Fiesole  in  cattivissimo  stato  e  minacciando  rovina,  Egli  lo 
risarcì  quasi  tutto  ».  È  forte  da  lamentare  che  tra  i  libri  del  tempo 
del  Santo,  che  trovansi  nella  nostra  Curia,  quasi  tutti  di  giudizi 
e  cause  da  Lui  risolte,  non  si  trovi  neppure  un  cenno  dell'andar 
che  fece  in  visita  per  la  Diocesi,  e  specialmente  della  visita  fatta 
a  Fiesole;  perocché  di  lì  potrebbesi  avere  un  sicuro  indizio  del 
come  si  trovasse  allora  la  Cattedrale  e  si  avrebbe  il  mezzo  più 
certo  di  risolvere  il  dubbio  che  ne  travaglia,  circa  il  tempo  preciso, 
nel  quale  essa  da  un  sol  piano  trasmutossi  in  due  piani,  ed  ebbe 
costruita  la  Confessione  nella  foggia  che  ancor  si  vede.  Vaghi  di 
scoprir  paese,  oltre  un  accurato  esame  sopra  i  due  ricordi  originali, 
che  di  S.  Andrea  rimangono,  come  preziose  reliquie,  nell'  Archivio 
della  Curia,  consultammo  pazientemente  un  codice  già  Stroziano 
ora  nella  Magliabecana,  *  contenente  numerosi  appunti  circa  il 
Corsini  presi  da  molti  registri  della  Curia  Fiesolana,  ma  se  vi 
trovammo  delle  preziose  notizie,  nulla  ahimè  ci  occorse  rinvenire 
che  rendesse  meno  dubbio  un  punto  sì  rilevante  della  nostra  storia  (l). 
Ricercammo  allora  le  ricordanze  del  Carmine  nell'Archivio  Centrale 
di  Stato;  consultammo  più  persone  che  di  fresco  avean  fatti  studi 
sopra  il  Corsini,  ma  non  trovammo  premio  adeguato  alle  nostre 
fatiche,  chè  nulla  potemmo  sapere  per  riuscire  a  buon  porto  nella 
scabrosa  ricerca.  Eppure  qualche  cosa  bisogna  ben  dire,  e  se  ci 
fanno  difetto  i  documenti,  è  di  mestieri  per  via  di  raziocinio  arri- 
vare a  qualche  plausibile  conclusione. 

E  prima  di  tutto  se  la  Cattedrale,  nel  tempo  in  cui  fu  eletto 
vescovo  S.  Andrea,  era,  come  ci  narran  gli  storici,  minacciante 
rovina,  e  di  uno  squallore  che  moveva  alle  lacrime,  bisogna  ammet- 
tere che  da  lungo  tempo  nessuno  ci  avesse  fatto  dei  lavori  notevoli, 
non  essendo  possibile  che  in  poco  più  di  un  secolo,  dacché  essa  avea 
preso  maggiore  ampiezza  con  quella  giunta  di  cui  abbiam  parlato 
più  sopra,  si  trovasse  sì  male,  qualora  da  chicchessia  si  fosse 


(i)  Fra  le  notizie  trovate  nei  citati  appunti  vi  leggemmo  l'erezione  dei  Canonici  i a 
Montevarchi  fatta  dal  Santo  nel  1353;  la  consacrazione  dell'altare  del  monastero 
Cistercense  di  S.Bartolommeo  alla  Lastra,  ove  ora  esiste  la  chiesa  di  S.  Croce  al  Pino;  la 
consacrazione  degli  altari  di  S.  Alessandro  e  di  S.  Maria  Primerana  in  Fiesole,  e  la 
canonica  instituzione  in  vero  e  proprio  monastero,  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  delle 
romite  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  abitavano  presso  l'antica  ròcca  di  Fiesole  e  precisa- 
mente nel  luogo  ove  dappoi  sorse  il  convento  dei  Francescani,  le  quali  passaron  più 
tardi  nel  monastero  di  Lapo,  cosi  appellato  dal  pio  intagliatore  Lapo  Guglielmi,  che 
nel  1333  avea  fondato  a  sue  spese  una  casa  per  le  dette  romite. 

*  Clas.  XXXVII.  Cod,  303  da  pagina  50  a  01, 


—    37  - 

adoperata  attorno  un  po'  di  cura  almeno  per  mantenerla.  Si  è  visto 
innanzi  quai  tristi  tempi  precedessero  l'elezione  avventurata  del 
Santo;  come  i  suoi  antecessori  scesi  ad  abitare  in  Firenze  vi  si 
trovassero  stretti  da  tanti  pensieri  di  faccende  ecclesiastiche, 
politiche  e  cittadine,  da  non  aver  agio  di  occuparsi  di  proposito 
della  Cattedrale  e,  come  la  miseria  dapprima,  la  pestilenza  dappoi,  coi 
tristi  effetti  che  l'accompagnano,  dovessero  fare  smettere  anche  ai 
più  vogliosi  ogni  pensiero  di  spender  danaro  ad  altro  fine,  che  non 
fosse  l'alleviamento  di  tante  calamità. 

Da  tutto  questo  apparisce  evidente  doversi  escludere  anche  la 
semplice  ipotesi,  che,  durante  questo  periodo  di  tempo,  pieno  di  tante 
peripezie  e  di  miseria,  si  effettuasse  un  lavoro  di  spese  e  di  cure 
non  indifferenti,  quale  dovett' essere  la  costruzione  della  tribuna 
e  con  essa  di  tutto  quel  fabbricato,  che  oggi  costituisce  il  piano 
superiore  del  tempio.  Messo  pertanto  in  chiaro  che  tal  lavoro  prima 
del  Corsini  non  era  stato  per  certo  eseguito,  vediamo  se  havvi  nulla 
che  almeno  approssimativamente  ci  dica  a  qual' epoca  egli  ap- 
partiene. 

Incominciamo  da  scartabellare  i  documenti.  Ecco  qua  un  foglio 
mezzo  consunto,  con  un  carattere  da  fare  impazientire  un  Giobbe, 
colla  data  del  1379.  In  esso  si  legge  che  in  detto  anno  furono  co 
struite  nella  Canonica  di  Fiesole  le  mura  e  la  vòlta  della  Compagnia 
di  S.  Romolo,  che  altro  non  era,  che  una  delle  due  cappelline 
fiancheggianti  la  cripta  allora  separate  affatto,  come  vedremo,  dal 
resto  del  sotterraneo,  e  con  ogni  probabilità  quella  più  buia,  che 
resta  della  parte  di  tramontana.  Per  accertarsene  basta  prendersi 
la  briga  di  misurarne  la  vòlta  e  le  mura,  le  quali  anche  oggidì 
combinano  tanto  per  la  lunghezza,  quanto  per  la  larghezza  colle 
dimensioni  accennateci  dal  documento.'  È  indubitato  che  in  nessuna 
maniera  si  avrebbe  potuto  costruire  quel  tempietto,  se  non  preesi- 
steva la  Confessione,  come  è  al  presente  ;  mercecchè  presupponendo 
che  la  chiesa  fosse  anche  allora  sempre  ad  un  piano,  ne  resulterebbe 
che  quel  tempietto  avrebbe  guastata  tutta  la  simmetria,  comparendo 
all'occhio  del  riguardante,  ci  si  passi  la  similitudine,  come  un  neo 
gigantesco  nato  a  deturpare  tutto  il  boi  corpo  del  tempio. 

Ed  ora  scendiamo  sotto  le  vòlte  a  vedere  se  dalla  forma  di 
quella  costruzione  possiamo  rilevare  di  qual  epoca  sia,  e  se  li 
dentro  vi  è  qualche  oggetto  che  ci  conforti  nella  nostra  ricerca. 


*  Poe.  N.  1.  dentro  il  libro  legato  in  pelle  marronata  ncir  Archi vio  Capitolare. 
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Il  disegno  in  generale  è  abbastanza  corretto,  le  vòlte  quantunque 
un  po'  storte  presso  i  pieducci,  son  costruite  solidamente  e  in  una 
forma  che  non  è  più  l'antica;  i  muri  hanno  il  loro  piombo  esat- 
tissimo, e  tutto  l'insieme  dà  a  divedere  ben  chiaro  essere  tal  lavoro 
opera  del  buon  secolo  e  non  anteriore  alla  metà  del  trecento.  Fra 
gli  oggetti  che  ne  rimangono  nello  stato  primitivo  vi  è  1'  antico 
altare,  in  quella  pìccola  porzione  non  rivestita  di  marmo  che  resta 
dietro,  il  quale,  sia  per  il  disegno,  sia  per  l'esecuzione,  è  tenuto  per 
opera  del  trecento.  Le  colonnette  in  pietra  che  reggon  la  volta, 
imitate  da  qualche  avanzo  di  colonna  antica,  come  giudicano  i 
più  degli  intelligenti,  ancor  esse  per  la  diligenza,  onde  son  lavorate 
massime  nei  capitelli,  debbonsi  ritenere  del  trecento,  e  però  eseguite 
nel  tempo  medesimo,  in  cui  fu  fatto  l'antico  altare.  (') 

Ma  eccoci  innanzi  ad  un  oggetto  che  alla  sicura  è  dell'epoca  di 
cui  parliamo  ;  è  questo  il  bel  cancello  di  ferro,  che  fino  da  tempo 
remotissimo  chiude  l' accesso  a  quella  parte  del  sotterraneo,  dove 
sono  stati  per  secoli  gli  avanzi  dei  nostri  martiri.  Al  solo  vederlo 
così  vagamente  disegnato,  e  sì  accuratamente  eseguito  si  giudica 
lavoro  del  buon  secolo,  ma  ne  siamo  assicurati  compiutamente, 
quando  leggiamo  la  memoria,  che  in  esso  lasciarono  incisa  i  bravi 
artefici  Petruccio  e  Francesco  Betti  da  Siena,  celebri  lavoranti 
in  ferro,  ed  autori  del  bellissimo  cancello  nella  loggetta  del  Bi- 
gallo  in  Firenze.  Da  tal  memoria  apprendiamo,  egli  è  vero,  che  il 
cancello  fu  fatto  nel  1349;  ma  ciò  non  toglie  che  potesse  esser 
collocato  dove  si  trova,  qualche  anno  più  tardi.  Certo  si  è  che 
quando  i  Betti  lavorarono  questo  cancello,  la  Confessione  non  era 
stata  costruita,  se  sono  di  qualche  peso  le  sopra  esposte  ragioni, 
a  capo  delle  quali  sta  quella  di  avere  il  Santo  trovata  la  Catte- 
drale, nel  primo  suo  ingresso  in  Fiesole,  minacciante  rovina.  È 
dunque  da  ritenersi  che  venuto  il  Corsini  una  volta  nella  risoluzione 
d' eseguire  il  ricordato  lavoro,  e  desiderando  di  chiudere  con  una 
cancellata  il  luogo  riserbato  alle  Sante  Reliquie,  la  ordinasse  ai  ce- 
lebri Maestri  di  Siena,  ed  essi  gli  offrissero  questo  cancello  che  per 
dimensione  e  per  forma  adattavasi  a  maraviglia  al  luogo  destinato. 
Dal  complesso  pertanto  delle  cose  sopraccennate  a  noi  pare  molto 

(•)  Riguardo  a  queste  colonnette  vi  sono  alcuni  che  le  tengono  tutte  quali  preziosi 
avanzi  eli  un'epoca  remotissima  nientemeno  che  dell'epoca  etrusca  :  noi  lasciando  agli 
archeologi  definire  la  questione,  diremo  che  se  alcuna  d'esse  presenta  dei  caratteri 
molto  antichi,  ve  n'è  qualcun'1  altra  che  apparisce  imitata,  e  di  fattura  più  recente. 
Ma  ancorché  fossero  tutte  antiche,  il  semplice  fatto  d'averle  prescelte  per  questo  sitq 
ci  avverte  del  buon  gusto  artistico,  che  dovea  possedere  chi  fece  tale  scelta. 
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verisimile  che  la  tribuna  ed  il  resto  del  fabbricato,  o  per  parlare 
più  esatto,  la  riduzione  da  un  piano  a  due  piani  del  nostro  tempio, 
sia  opera  del  Corsini,  eseguita  da  Lui  nei  primi  anni  del  suo 
Episcopato.  Il  tempio,  come  vedemmo,  quando  egli  entrò  in  carica, 
era  bisognosissimo  di  urgenti  riparazioni;  dunque  se  fece  cotal 
lavoro,  lo  dovette  far  subito,  molto  più  che  dagli  appunti,  tutti,  per 
isventura,  degli  ultimi  anni  del  suo  Episcopato,  non  appariscono 
eseguiti  in  Cattedrale  che  lavori  di  semplice  abbellimento.  Come 
avrebbe  potuto  pensare  nel  1371  a  far  tutto  di  novo  il  coro,  che 
dovette  esser  molto  bello  e  ricco  d'intarsi  ed  intagli,  se  ogni  sedia 
come  Egli  ci  dice,  costò  cinque  fiorini  e  mezzo,  (*)  come  alle  doccie, 
come  alle  porte,  ed  a  simili  miglioramenti,  se  più  avanti  non  avesse 
pensato  di  proposito  ad  un  restauro  radicale  dell'intero  edilìzio? 
Sarà  forse  il  troppo  affetto  verso  del  caro  Santo  ;  ma  tutto  pare 
che  bellamente  ne  conforti  ad  attribuire  non  ad  altri  che  a  Lui 
il  lavoro  più  volte  accennato.  È  vero  che  nessun  documento  sta 
a  comprovare  questo  fatto;  ma  tal  mancanza  non  può  prendersi 
ad  argomento  negativo  di  questo  lavoro,  in  quella  guisa  che  il  non 
trovarsi  nessuno  scritto  comprovante  il  restauro  fatto  dal  Santo 
alla  facciata,  non  ha  distolto  veruno  da  attribuire  a  Lui  questa 
gloria. 

E  qui  potrebbe  qualcuno  richiederci  quali  ragioni  si  avessero  a 
ridurre,  come  si  fece,  la  chiesa  a  due  piani,  sacrificando  con  quella 
giunta  la  prospettiva  generale  del  tempio,  e  togliendo  in  gran  parte 
la  maravigliosa  sveltezza  dell'arco  maggiore,  che  prima  dovette 
esser  sì  bello.  La  ragione  principale  fu  senza  dubbio,  il  bisogno  di 
trovare  un  riparo  all'umidita,  ond'  era  tutta  guasta  l'antica  cripta 
ed  impedire  il  rinnovamento  di  un  fatto  doloroso  accaduto  più  volte, 
quello  cioè  di  vedere  i  preziosi  avanzi  dei  martiri,  che  lìgiaceano, 
andarne  avvolti  in  un  vero  pantano  di  melma  e  d'acqua,  ogni 


(»)  Il  maestro  che  fabbricò  il  detto  coro  fu  Piero  di  Landò  da  Siena,  cbe  secondo  i 
patti  stipulati  dovea  farlo  «  come  quello  delle  Donne  di  S.  Pier  Maggiore,  cioè  di 
bracciali  in  giuso,  con  una  panca  dinanzi  da  inginocchiarsi,  ed  a  bracciali  in  suso 
e  vuol  essere  un  braccio  e  mezzo  intorno  alto  ;  i  bracciali  vogliono  esser  di  noce  colla 
piana  di  dietro,  ove  si  commettino;  la  piana,  ove  si  commetteranno  i  sedili,  di  noce 
ed  i  battitoi  ed  i  pieducci;  ed  un  regolo  dinanzi  a  manganella,  ogni  cosa  di  noce,  e 
sia  regolato  da'  bracciali  in  giù,  come  quello  di  Pier  Maggiore,  di  noce,  ;  e  da  brac- 
iali  in  su,  regolato  di  noce,  riquadrato  con  una  cornice  di  noce:  di  sopra  e  di  sotto 
alla  d.  cornice  un  fregio  di  tarsia,  come  sta  quella  di  S.  Miniato  tra  le  torri,  e  la  panca 
dinanzi  regolata  di  noce,  come  quella  di  S.  Miniato  tra  le  torri  ».*  Di  questo  coro 
non  altro  ci  resta  che  la  Cattedra  del  Santo. 

*  Notizie  estratte  dal  libro  di  S.  Andrea  intitolato  Memoriale  Episc.  Fiesolani. 
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qualvolta  accadeano  dei  rovesci,  o  la  pioggia  avea  una  durata 
maggiore  del  solito.  Conciossiachè,  avvenuto  lo  smantellamento  della 
rócca,  e  l'abbandono  degli  abitanti  scesi  in  massa  a  Firenze,  il  tempo 
fece  adagio  adagio  rovinar  muri,  atterrò  bastioni,  disfece  balzi, 
precipitò  abbasso  vaste  porzioni  di  campicelli  e  di  colti,  colmò  in 
una  parola  di  macerie  la  vasta  piazza,  allora  (')  non  con  altro 
nome  ricordata  che  con  quello  di  prato,  la  quale,  come  il  luogo 
più  basso,  era  di  necessità,  durante  le  pioggie,  il  ricettacolo  di  tutte 
l'acque.  E  siccome  a  poco  a  poco  le  materie  travolte  seco  dalle 
acque  si  vennero  ad  ammassare  nel  punto  più  basso,  che  allor  come, 
sempre  era  attorno  alla  Cattedrale,  così  si  rialzò  enormemente 
tutto  il  circostante  terreno,  si  otturaron  le  fogne,  se  pur  ve  n'erano, 
e  l'acque  non  trovando  sfogo  di  sorta,  si  riversarono  nella  Chiesa 
invadendo  di  preferenza  la  cripta  tanto  al  disotto  del  suolo  attiguo. 

Veramente  sembrerà  strano  sentir  narrare  un'inondazione  in 
Fiesole;  ma  cìiarta  cantai  e  basta  aprire  i  libri  della  sacrestia,  e 
quelli  dell'Opera,  per  sentir  ripetere  più  volte  in  ogni  secolo  che 
«  la  chiesa  fu  invasa  dall'acque,  che  si  è  dovuto  spender  denari 
per  far  radere  i  sassi,  toglier  via  la  melma,  e  ripulire  i  marmi  e 
le  pietre  sporcate  dalla  piena.  »  Che  anzi  questo  bel  ritornello 
trovasi  ripetuto,  non  dirò  quando  già  da  qualche  secolo  erasi 
costruita  la  Confessione,  ma  fino  all'anno  di  grazia  1791,  e  se  n'ha 
qualche  accenno  eziandio  nel  principio  di  questo  secolo.  Da  tutto 
questo  ogn'uomo  assennato  farà  ragione  qual  fosse  lo  stato  dell'an- 
tica cripta,  e  se  davvero  urgesse  collocare  in  luogo  più  sano  e  più 
decente  le  care  reliquie  dei  nostri  Avvocati.  Tenere  i  preziosi 
pegni  così  alla  buona  e  in  un  angolo  qualunque  del  tempio,  non  era 
nè  conveniente,  nè  punto  sicuro;  il  rito  voleva  che  l'altare  episcopale 
si  elevasse  sopra  la  tomba  del  S.  Patrono:  l'esempio  di  ciò  che 
erasi  fatto  in  altri  templi,  e  forse  allora  allora  nella  vicina  basilica 
di  S.  Miniato  al  Monte,  incitava  ad  appigliarsi  ad  egual  partito,  e 
però  si  venne  nella  deliberazione  di  dare  al  nostro  tempio  quella 
nuova  forma,  fidando  di  avere  in  tal  guisa  provveduto  alla  migliore 
conservazione  delle  reliquie,  senza  sacrificare  di  troppo  il  primitivo 
aspetto  del  sacro  edifizio. 

Ma  andò  proprio  così  questa  modificazione  sì  grande  dell'antica 


fi)  Non  solo  allora  la  piazza  vien  chiamata  con  questo  nome,  ma  anche  ai  tempi  del 
Vasari,  non  che  di  quelli  del  Varchi  è  sempre  designato  colla  parola  prato.  *  e  di  fatti 
era  sempre  coperta  d'erba,  ricca  di  piante,  tra  cui  spiccavano  cipressi  ed  olmi.  — 
*  Varchi.  Istorie  Fiorentine  libro  IX.  Vasari.  Vita  dei  Fiesolani. 
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Cattedrale?  Fu  dunque  il  Corsini  che  effettuolla  a  metà  del  tre- 
cento? Vorrei  rispondere  assolutamente  che  sì,  perchè  militano  per 
tal' opinione  ragioni  ben  salde:  nondimeno  essendomi  fatta  una  legge 
di  non  dar  per  sicuro  se  non  ciò,  che  fosse  comprovato  da  documenti, 

Non  senza  tema  a  dirlo  mi  conduco.  * 

Quello  però  che  ardisco  asserire  con  piena  convinzione  si  è,  che  la 
Cattedrale  fu  ridotta  a  due  piani,  dopo  la  prima  metà  del  secolo  XIV 
e  che  il  santo  Prelato  fece  almen  risarcire  a  proprie  spese  tutta  la 
facciata,  sebbene  anche  di  ciò  non  si  trovi  menzione  alcuna  nei 
documenti.  Se  non  che  l'arme  di  casa  Corsini  che  sovrasta  all'oc- 
chio ci  dice  chiaro  esservi  stata  messa  per  qualche  lavoro  impor- 
tante, eseguito  o  da  S.  Andrea,  o  dal  suo  fratello  Neri  succeduto  a 
Lui  nell'Episcopato,^)  non  avendo  potuto  permettere  nè  il  Capitolo, 
nè  gli  Operai  che  vi  mettessero  la  loro  arme,  qualora  o  l'uno,  o  l'altro 
non  ci  avesse  fatto  qualche  rilevante  restauro.  Del  Vescovo  Neri 
Corsini  non  par  probabile  che  fosse  il  riattamento  della  facciata, 
atteso  il  brevissimo  tempo  che  governò  la  nostra  Diocesi;  dunque 
vuoisi  concludere  esser  essa  un'opera  fatta  eseguire  da  S.  Andrea, 
nel  tempo  che  compiva  sì  in  Fiesole,  come  nella  Diocesi  quei  mi- 
glioramenti ai  Palazzi  e  più  alle  Chiese  di  pertinenza  della  Mensa, 
che  si  leggono  nei  soprannominati  ricordi.  Nella  facciata  infatti 
il  trecento  ha  lasciato  orme  non  dubbie  e  non  vi  è  spettatore  punto 
esperto  di  cose  d'arte,  che  di  quel  tempo  non  riconosca  l' imbasa- 
mento condotto  di  lì  anche  pel  resto  del  fabbricato,  il  triangolo 
equicrure  sovrastante  alla  porta  maggiore,  la  cornice  ove  posa  il 
tetto,  sostituita  ai  piccoli  archi  della  costruzion  primitiva  e  gli 
archi  trilobati  che  si  vedon  sulle  porte.  L'arme  pertanto  non  fu 
messa  nella  facciata  senza  il  suo  bravo  perchè;  ella  non  dice,  come 
vorrebbero  alcuni,  che  debbasi  alla  famiglia  Corsini  la  costruzione 
dell'intera  facciata;  no,  essa  esisteva  fino  dai  tempi  del  Bavaro  e 
l'abbiamo  notato  a  suo  luogo;  ma  dice  che  essa  fu  restaurata  o  da 
S.  Andrea,  o  da  suo  fratello,  fattevi  quelle  modificazioni,  che  il  pro- 
gresso dell'arte  e  il  gusto  raffinato  di  quei  giorni  voleva.  Concludiamo: 


(i)  Neri  Corsini  fratello  di  S.  Andrea  e  Cugino  del  Cardinale  Pietro  Corsini  primo 
Arcivescovo  di  Firenze,  da  Canonico  che  era  nella  nostra  Cattedrale,  Proposto  e  Vi- 
cario Generale  di  Firenze,  successe  a  S-  Andrea  nell1  episcopato  di  Fiesole  la  primavera 
del  1373,  e  dopo  appena  quattr'anni  di  esemplarissimo  governo,  mori  il  14  novembre 
1377,  insigne  per  bontà  e  dottrina  ed  onorato  dal  popolo  col  titolo  di  beato  * 

*  Dante  Inferno  32. 

*  Siilvini  —  Catalogo  dei  Canonici  Fiorentini  N.  191. 
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grandissime  furon  le  cure  che  all'insigne  monumento  consacrò 
S.  Andrea  e  non  andrebbe  per  fermo  lungi  dal  vero  colui,  che  tra 
gli  altri  motivi,  onde  il  pietoso  Iddio  concesse  al  grande  Vescovo  di 
spirare  l'anima  benedetta  nella  sua  cameruccia  in  Fiesole,  immezzo 
al  suo  clero  e  al  suo  popolo,  annoverasse  pur  quello  di  dare  al  servo 
fedele  il  dolce  conforto  di  morire  presso  le  ceneri  dei  santi  suoi 
predecessori,  in  vista  di  quella  chiesa,  che  per  tant'anni  era  stata 
l'oggetto  dei  suoi  pensieri.  Oh!  sì  dal  povero  giaciglio,  ove  calmo 
e  sereno  attendeva  la  morte,  che  lo  colse  il  dì  6  Gennaio  1373, 
l'occhio  del  Santo  si  sarà  vólto  di  frequente  con  gioia  verso  del 
caro  tempio,  che  gli  era  davanti;  le  fredde  labbra  prossime  a  tacersi 
per  sempre  quaggiù  gli  avran  con  affetto  mandato  l'estremo  saluto, 
mentre  il  core  inalzava  fervide  preghiere  all'Altissimo  perchè  lo 
conservasse  sempre  sì  bello  e  devoto,  ed  ispirasse  nei  successori 
eguale  zelo  ed  una  affezione  egualmente  operosa.  La  preghiera  del 
giusto,  massime  allora  che  sta  vicino  alla  corona  immortale,  è  soave 
profumo  che  ascende  diretto  al  cospetto  di  Dio;  è  voce  potente  che 
si  fa  sentire  anche  nei  dì  paurosi,  nei  quali  il  mondo  è  travolto 
nella  bufera  delle  più  grandi  sventure;  è  dolce  armonia  che  muove 
l'Eterno  a  compassione  e  pietà,  e  però  non  è  da  maravigliare,  se 
da  quel  giorno  in  poi  la  Cattedrale  godette  un  più  tranquillo 
avvenire,  e  se  non  venne  più  esposta  a  quelle  tristi  vicende,  onde 
la  vedemmo  fino  a  qui  oh!  troppo  spesso  angustiata. 

I  successori  di  S.  Andrea  gareggiarono  nel  mostrarle  tutto  il  loro 
affetto,  in  procurarne  la  più  savia  conservazione;  e  per  parlare 
adesso  soltanto  di  quelli  del  XIV  secolo,  e  Neri  Corsini,  e  Niccolò 
Vanni,  e  Fra  Antonio  Cipolloni,  e  più  degli  altri  Fra  Iacopo  Alto- 
viti  calcaron  tutti  l'istessa  via,  ed  associarono,  per  benemerenze  e 
favori  fatti  alla  Cattedrale,  il  loro  nome  a  quello  indimenticabile 
di  S.  Andrea.  (l)  Il  clero  cittadino  in  questo  tempo  non  la  cedette  in 
operosità  ai  suoi  superiori;  anzi  essendo  scarso  di  troppo  il  numero 
dei  Canonici  residenti,  che  unìziassero  la  Cattedrale  (2)  e  si  potessero 

(1)  Fu  TAltoviti  il  restauratore  benemerito  della  cappella,  che  intitolata  all'Apostolo 
S.  Iacopo  vedesi  a  fianco  dell1  Episcopio,  e,  secondo  l'opinione  dei  più,  fu  Lui  che  da 
qualche  scolare  dei  più  valenti  dell' Orgfagfna  fece  adornare  la  parete  sovrastante 
ali  'altare  delle  vaghe  pitture,  che  dopo  tant'anni  sono  sempre  og-getto  d'ammirazione 
a  tutti  i  visitatori. 

(2)  La  rag-ione  principale  perchè  si  pochi  fossero  i  Canonici  che  risiedevano,  oltre 
alle  altre,  propie  dei  tempi,  era  quella  di  dovere  il  Capitolo  occupare  molti  suoi  membri 
nella  cura  delle  anime  alle  chiese  di  g-ius-patronato  suo  propio,  quali  erano  S.  Lucia 
a  Trespiano,  S.  Giovenale  a  Cascia,  S.  Giorgio  a  Ristonchi  e  la  Pieve  di  S.  Gervasìo 
a  Pelag-o. 
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occupare  con  diligenza  della  sua  conservazione,  si  prese  un  prov- 
vedimento, che  da  una  parte  alleggerisse  le  cure  dei  sacerdoti, 
dall'altra  assicurasse  al  tempio  un  mantenimento  costante.  Nell'oc- 
casione pertanto  di  provvedere  un  servizio  migliore  all'antico 
Oratorio  di  S.  Maria  Primerana,  in  quei  tempi  frequentatissimo, 
pensò  il  Capitolo  di  formare  un'Opera  composta  di  probe  persone 
della  città,  assegnandole  certe  entrate  annuali,  come  l'usufrutto 
della  piazza,  allora  più  vasta  della  presente  e  tutta  messa  a  prato, 
la  pigione  della  casa  e  del  terreno  sopra  la  chiesa,  e  quant' altro 
potessero  ricavare  ogn'anno  dall'oblazioni  dei  fedeli, con  l'obbligo 
di  assistere  e  provvedere  la  chiesa  stessa  di  S.  Maria  e  mantenere 
insieme  coli' Opera  di  S.  Romolo  la  fabbrica  della  Cattedrale. 

Di  tutto  questo  fu  stipulato  regolare  contratto  (*)  tra  il  Capitolo 
e  gli  Operai  l'anno  1385  e  l'Opera  in  tal  guisa  costituita  ha  potuto 
condursi,  a  traverso  le  vicende  di  5  secoli,  fino  ai  dì  nostri,  in  cui 
stremata  com'  è  di  mezzi  per  la  perdita  di  molte  entrate,  non  che 
pensare  alla  Cattedrale,  riesce  appena  a  sopperire  alle  spese  indi- 
spensabili al  mantenimento  ed  al  culto  di  quel  celebre  santuario 
annoverato  da  quello  spirito  bizzarro  di  Franco  Sacchetti  tra  i 
santuari  consecrati  alla  Vergine,  che  più  godettero  un  tempo 
l'universale  venerazione  dei  popoli.  *  Quanto  sia  stato  il  merito  di 
detta  Opera  nella  conservazione  del  monumento  sacro,  non  é  possibile 
rilevarlo,  a  causa  dell'assoluta  mancanza  degli  antichi  libri  d'am- 
ministrazione, nè  da  me,  nè  da  altri  potuti  rintracciare  in  nessun 
archivio;  quello  che  solo  ho  trovato,  scartabellando  i  pochi  registri 
che  per  miracolo  ne  rimangono  dell'Opera  di  S.  Romolo,  si  è  che, 
fino  al  termine  del  passato  secolo,  l'Opera  di  S.  Maria  concorse,  ora 
più,  ora  meno  unitamente  a  quella  della  Cattedrale,  all'esecuzione 
dei  lavori  che  si  fecero  al  Duomo,  ad  alcune  spese  di  sacre  suppellet- 
tili, e  s'ebbe  in  benemerenza  di  tali  servigi,  oltre  a  dei  privilegi  ed 
onori,  l'annuale  riconoscimento  di  un  buon  pranzetto,  che  dapprima 


(i)  Il  contratto  di  cui  sopra  si  parla,  sia  per  V  incuria  degli  uomini,  sia  per  ringiu- 
ria  dei  tempi,  attualmente  più  non  si  trova;  se  ne  legge  però  la  memoria  in  una 
cartapecora  dell1  archivio  capitolare,  la  quale  dice  così  :  «  Contratto  dell'obbligo  che 
dee  fare  lì  Operai  di  S.  Maria  Primerana  copiato  per  Ser  Niccolò...  di  Niccola  Fiorentino 
a  dì  17  Agosto  1385;  cioè  obbligo  di  riparare  la  nostra  Cattedrale  et  altre  convezioni 
copiate  per  Ser  Marco  di  Giovanni  de  Baroncinis  di  Firenze  »  La  legalità  del  detto 
contratto  apparisce  sotto  nome  di  Ser  Anastasio  di  Ser  Amerigo  Vespucci  fiorentino 
e  proconsolo  dell'anno  1477  a  dì  8  Dicembre.  La  stessa  legalizzazione  sta  rappresentata 
in  un  libro  membranaceo  dell1  Archivio  Centrale  di  Firenze,  variando  solo  il  giorno 
che  è  il  dì  17  Dicembre. 

♦  Novelle  —  Tom.  II.  Png.  229  —  Edizione  del  l?2r>. 


-    44  - 

assai  lauto,  più  modesto  dappoi,  gli  Operai  di  S.  Romolo  davano 
ogn'anno,  per  la  domenica  seconda  di  Maggio,  ai  Signori  di  S.  Maria 
nel  giorno  solenne  che  entravano  in  carica. 

Nel  tempo  medesimo  che  si  pensava  con  tanto  senno  al  materiale 
del  tempio,  volgeasi  la  mente  eziando  a  renderlo  in  miglior  forma 
uffiziato,  con  allettarvi,  almeno  nelle  solennità,  tanto  clero,  quanto 
facea  di  mestieri  al  decoro  delle  sacre  funzioni.  A  quest'effetto 
erasi  già  dal  glorioso  Andrea  eretta  nel  1372  una  confraternita 
di  preti,  in  onore  della  SS.  Trinità,  i  quali,  oltre  all'esempio 
di  vita  morigerata  e  devota,  che  dar  si  doveano  scambievolmente, 
oltre  a  diverse  gite  che  faceano  ogni  mese  in  pietosi  pellegrinaggi 
ora  a  questa,  ora  a  quell'altra  Parrocchia  od  Oratorio  del  vicinato, 
aveano  il  dovere  di  concorrere  possibilmente  nei  dì  più  solenni  alla 
Cattedrale,  a  rendere  colla  loro  presenza  più  belle  le  sacre  funzioni, 
che  per  avventura  vi  si  facessero.  Questa  confraternita  fu  confer- 
mata nel  1398  dal  V.  Altoviti,  da  cui  ebbe  savissime  costituzioni,  e, 
da  quanto  apparisce  dai  documenti,  riuscì  di  grande  utilità  al  retto 
viver  del  Clero,  e  benché  assai  ristretta  per  numero,  di  non  piccol 
vantaggio  al  benesser  dei  popoli.  Quanto  avesse  di  vita  non  si 
conosce;  ma  che  di  lei  fosse  viva  la  memoria  anche  qualche  secolo 
appresso,  s'arguisce  dall'altra  congregazione  sotto  il  titolo  degli 
Angeli,  che  sul  cominciar  del  secento,  venne  instituita  in  Fiesole 
parimente  tra  il  clero,  la  quale,  sebbene  differente  dalla  prima  per 
molti  capi,  ritenne  tuttavia  il  medesimo  spirito,  e  vissuta  rigogliosa 
abbastanza  fino  alla  metà  del  secolo  precedente,  fu  la  madre  forse 
di  quelle  confraternite  e  leghe,  come  s'appellano  oggidì,  che  nella 
nostra  e  nelle  vicine  diocesi  s'annoverano  tra  i  sacerdoti,  massime 
delle  campagne. 

Con  tali  provvedimenti  migliorate  le  condizioni,  la  Cattedrale 
videsi  in  breve  prendere  un  assetto  più  degno,  ed  apparve  fornita 
di  quelli  ornamenti  e  comodi,  che  il  raffinato  sentimento  del  bello 
ne  consigliava,  come  dell'organo  nel  1383,  che  però  non  si  comprende 
dove  restasse,  d'alcune  pitture  ordinate  nel  1386  dagli  Operai  di 
S.  Romolo  a  un  tal  Pietro  dipintore  abitante  in  Borgo  Allegri  in 
Firenze,  (l)  ed  in  quell'anno  istesso  di  alcune  suppellettili  formate 
del  palio,  che  secondo  un  antica  usanza,  faceasi  correre  per  S.  Ro- 
molo. Fu  in  quel  torno  che  fabbricossi,  con  ogni  probabilità,  dall'altro 


(i)  I/org-ano  dovett1  essere  piccolo  assai;  ed  a  quei  tempi  lo  sonava  un  Frate,  a  cui  si 
dava  ogn^anno  L.  7.  Gli  Operai  che  dettero  la  commissione  di  far  le  pitture  air  altare 
di  S.  Michele,  eh1  era  dove  più  tardi  messero  la  Madonna  Bizantina,  spesero  in  tutto  L..'<0. 
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lato  della  Confessione,  e  presso  a  poco  colle  dimensioni  e  la  forma 
istessa  della  Compagnia  di  S.  Romolo,  la  cappella  consacrata  dap- 
prima all'Arcangelo  S.  Michele  e  poi  alla  Vergine,  in  cui  stette  per 
secoli  venerata  dai  fedeli  quell'antica  immagine  della  maniera  di 
Cimabue,  che,  prima  del  presente  restauro,  vedeasi  presso  alla  porta 
laterale,  a  pochi  palmi  dall'altare  di  S.  Donato.  In  questo  tempietto, 
per  lo  spazio  di  lunghi  anni,  portavasi  in  processione  ogni  prima  del 
mese  la  congregazione  del  Rosario,  *  di  cui  rimangono  sì  antiche 
memorie,  da  render  verisimile  che  essa  pure  sia  un'istituzione  di 
S.  Andrea.  Egli  infatti  devotissimo  della  gran  Vergine  apparsagli, 
come  sappiamo,  visibilmente  e  in  S.  Maria  Primerana  celebrando 
la  messa,  e  nella  sua  celletta  nell'Episcopio  più  volte,  non  avrà  per 
fermo  mancato  di  introdurre  e  propagare,  collo  zelo  che  il  divorava, 
una  divozione,  che  potea  riuscire  di  tanto  spirituale  profitto  ai  suoi 
cari  figliuoli.  * 

Fu  sul  cadere  del  secolo  che  presero  più  vasta  proporzione  i 
pellegrinaggi  alla  tomba  di  S.  Romolo,  tanto  in  uso  fino  dai  tempi 
più  remoti  (come  ne  fa  fede  la  visita  fattavi  nel  1040  dal  Papa 
Leone  IX,  essendo  Vescovo  Atinulfo),  *  dacché  dai  registri  dell'Opera 
e  da  quelli  dell'Amministrazione  Capitolare  si  riscontrano,  sarei 
per  dire  a  ogni  pagina,  largizioni  e  sussidi  concessi  a  coloro,  che 
portandosi  a  Roma  o  a  S.  Iacopo  di  Galizia  visitavano,  come  ivi  si 
legge,  il  sacro  monte  di  Fiesole.  Nè  solo  alla  spicciolata,  ma  in 
grosse  compagnie  accorreva  bene  spesso  la  gente  a  venerare  le 
reliquie  dei  nostri  martiri,  specialmente  allora  che  infierisse  qual- 
che tristo  contagio,  o  minacciasse  sventura,  ovvero  fosse  da  lucrare 
qualche  indulgenza. 

A  proposito  di  pellegrinaggi  non  vo'  passare  sotto  silenzio  uno 
numerosissimo  accaduto  negli  ultim'anni  di  quel  secolo  stesso.  Perla 
terza  volta  nel  lasso  di  pochi  anni  era  ricominciato  quel  movimento 
così  famoso  dei  flagellanti  detti  Bianchi,  dalla  veste  candida  che 
portavano,  di  cui  il  Santo  Arcivescovo  di  Firenze  Antonino  testimone 
oculare  ci  ha  lasciato  un'accurata  narrazione  giù  per  su  in  questi 
termini.  «  In  questo  stesso  cadere  dell'anno  1391  si  fece  un  mara- 
viglioso  movimento  di  popoli;  imperocché  tutta  la  moltitudine  si 
vestì  al  di  fuori  di  vestimenti  bianchi  di  lino,  che  scendevano  fino 
ai  piedi,  con  cappucci  alla  foggia  dei  religiosi,  onde  cuoprivano  le 


*  Vedi  —  Libr.  d'Amministrazione,  segnato  A  — 

*  Scipione  Ammirato  —  Ves.  di  Fiesole. 

*  Ug-helli  —  loc.  clt. 


Vedi  Libro  di  Visite  dal  1450  in  poi. 
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faccie,  lasciati  solo  agii  occhi  dei  fori  per  vedere,  tutti  maschi  e 
femmine,  secolari,  cherici  e  religiosi  di  qualsivoglia  ordine,  grandi 
e  piccoli  con  simili  vesti,  eccettuate  le  monache  e  le  rinchiuse, 
alle  quali  non  era  lecito  uscir  de'  chiostri,  e  con  incredibile  ardore 
di  devozione  lunghe  squadre  di  questi  Bianchi  si  portavano  alle 
vicine  città,  andando  precissionalmente  a  due  a  due,  Pace  e  Mise- 
ricordia con  supplichevoli  strida  spesso  esclamando,  e  cantando 
laudi  ed  inni  in  latino  e  in  volgare,  specialmente  quella  Sequenza, 
cui  dicono  desse  alla  luce  Gregorio,  Stabat  mater  et.  coi  versi  che 
seguono.  Cosa  del  tutto  degna  d'esser  ammirata  e  quasi  incredibile 
affare,  se  cogli  occhi  nostri  non  l'avessimo  veduto!  Cotesta  pere- 
grinazione era  per  ordinario  di  nove  o  dieci  giorni,  digiunando 
quelli  che  poteano,  ed  alcuni  in  pane  ed  acqua:  gli  accessi  poi  negli 
altri  Castelli,  ancorché  poco  avanti  rappacificati,  f uron  liberi.  Niuno 
per  questo  tempo  tentò  ingannare  con  frode;  niuno  dei  forestieri 
fu  oppresso;  tante  tregue  furon  coi  nemici;  innumerevoli  paci  di 
mortifere  e  lunghe  inimicizie  in  diversi  luoghi  furon  fatte,  le 
confessioni  e  comunioni  furon  frequentatissime.  E  andando  i  po- 
poli nell'altrui  città  ed  altri  nelle  loro  venendo,  maravigliosa 
ospitalità  dappertutto  e  benigno  ricevimento  s'avea.  Dalle  Comunità 
era  provveduto  di  vitto  anche  per  più  di  mille  uomini,  senza  prezzo... 
Si  portava  poi  da  tutte  le  compagnie  l'immagine  del  Crocifìsso,  scol- 
pito o  almeno  dipinto,  innanzi  per  gonfalone,  nè  alcuno  si  vergo- 
gnava di  esser  coperto  di  lino,  ma  soldati,  dottori,  mercanti,  e  idioti 
intervenivano,  le  donne  seguendo  sia  vecchie  che  giovani,  andando 
a'  luoghi  di  devozione,  come  a  Fiesole,  S.  Miniato  ed  altri  tali  ».  * 

Graziosa  poi  a  leggersi  è  una  cronaca  manoscritta,  cui  riporta 
l'erudito  Lami  nell'ottava  delle  sue  lezioni,  lasciataci  sovra  un  tal 
fatto  da  Ser  Luca  di  Bartolommeo  notaio  fiorentino,  che  prese 
parte  a  siffatte  processioni.  Sebbene  io  mi  senta  una  voglia  matta 
di  riportarla  per  intero,  tanto  è  deliziosa,  pure  mi  restringerò  a 
quel  che  riguarda  la  nostra  Cattedrale,  chè  la  sua  lunghezza  mi 
trarrebbe  troppo  fuori  dell'argomento. 

Il  buon  notaio,  narratoci  il  maraviglioso  accorrere  dei  popoli  a 
queste  processioni,  si  ferma  di  preferenza  su  quella  fatta  dai  Luc- 
chesi, che  percorsero  in  numero  stragrande  mezza  Toscana,  vennero 
presso  a  Firenze  e  di  lì  s'incamminarono  a  Fiesole.  «  Venerdì,  egli 
dice,  a  dì  22  Agosto  1391  daSigna  a  S.  Donnino  feciono  la  pricissione 


•  S.  Antonino  —  Parte  III.  Tit.  23  —  Cap.  8. 


—    47  - 

quivi  altresì,  e  in  quei  paesi  assai  paci  si  fecero,  e  dei  miracoli 
mostrò  Iddio  assai.  Il  dì  n'andarono  a  Fiesole,  e  la  sera  vi  alber- 
garono: era  tanto  cresciuta  quella  brigata,  che  quando  furono  e 
si  trattenero  in  Fiesole  erano  più  di  settemila  tra  il  contado  nostro 
e  d'altronde  ».  E  qui  una  filza  di  miracoli  operati  dal  Crocifisso 
che  portavano;  poi  mille  encomi  ai  Fiesolani  per  la  loro  ospitalità, 
e  un  minuzioso  racconto  degli  onori  e  cortesie  ricevute,  condito  il 
tutto  con  sì  belle  espressioni  di  gratitudine,  e  spirante  sì  bella 
semplicità  e  fede,  che  è  un  vero  piacere  a  sentirlo. 

La  nostra  Cattedrale  vide  adunque  questa  immensa  moltitudine 
di  devoti,  che  intrattenutisi  per  tre  giorni  colmarono  d'edificazione, 
per  il  loro  contegno  esemplare,  i  cittadini,  regalarono  di  donativi 
le  reliquie  di  S.  Romolo,  e  partendosene  per  gire  all'Impruneta  e 
più  tardi  all'Annunziata  dei  Servi,  si  trassero  dietro  molti  Fiesolani, 
e  furono  cogli  altri  principal  causa  che  dappertutto  si  formassero 
quelle  Compagnie,  che  resero  e  rendono  buoni  servigi  alle  Parroc- 
chie, quando  però  sieno  animate  da  vero  spirito  di  religione,  e 
dirette  a  quell'unico  scopo  per  cui  furono  istituite.  E  non  solo  in 
queste  eccezionali  occasioni,  ma  in  molte  ricorrenze  dell'anno 
vedeasi  giugnere  in  Fiesole  moltitudine  straordinaria  di  popolo 
vaga  di  venerare  le  reliquie  del  Santo  Patrono  e  di  procacciarsi, 
mediante  la  sua  intercessione,  benedizioni  e  grazie  speciali  dalla 
mano  benefica  del  Signore.  A  comprova  del  fatto  sta  il  consumo 
straordinario  di  cera  minuta,  che  annualmente  trovasi  inscritta 
nei  registri  dell'Opera  e  in  quelli  della  Sacristia,  e  la  notizia,  re- 
sultante da  alcune  questioni  insorte  tra  il  Capitolo  e  gli  Operai, 
che  questa  cera  vendeasi  simultaneamente  da  entrambe  l'am- 
ministrazioni ai  numerosi  devoti,  che  di  frequente  accorrevano  al 
sepolcro  del  Martire. 

Colpito  di  maraviglia  in  vedere  ogni  anno  una  lunga  lista  di 
partite  di  cera  levata  a  conto  della  sola  Opera,  mi  venne  voglia 
di  contare  ad  una  ad  una  le  partite  di  un  anno,  e  vedere  un  po' 
a  quante  libbre  ascendesse  il  consumo  quivi  notato.  Preso  in  mano 
a  tal  fine  un  dei  libri  della  detta  amministrazione  ed  apertolo 
casualmente  m'imbattei  nella  nota  dell'anno  1381;  annoverai  pa- 
zientemente le  partite;  tirai  la  somma  e  potetti  avere  per  resultato 
che  dal  22  Ottobre  di  quell'anno  al  26  Settembre  dell'anno  appresso, 
soltanto  in  candele,  si  levarono  da  diverse  botteghe  486  libbre  di 
cera,  alla  quale  aggiuntavi  quella  in  f alcole  e  cerotti,  s'andava 
a  raggiungere  la  bella  cifra  di  537  libbre.  E'  vero  che  allora  si 
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pagava  ben  poco,  perche  il  prezzo  varia  da  8  a  10  soldi  e  qualche 
denaro  la  libbra,  che  è  quanto  dire  non  più  di  43  centesimi  della 
nostra  moneta,  pure  siffatto  consumo,  non  contando  quello  dell'am- 
ministrazione Capitolare,  dà  a  divedere  quanto  numerosi  dovettero 
esser  a  quei  tempi  coloro,  che  iti  a  venerare  S.  Romolo,  voleano 
che  a  conto  proprio  ardesse  della  cera  innanzi  al  venerato  suo 
altare.*  Il  concorso  poi  diventava  davvero  maraviglioso  in  alcune 
ricorrenze  dell'anno,  come  per  la  festa  del  Corpo  di  Cristo,  per 
quella  della  Donna  di  Marzo,  che  vuol  dire  per  l'Annunziata,  per 
la  Traslazione  di  S.  Romolo  e  dei  Compagni  e  principalmente  per 
il  dì  del  Patrono,  concorrendovi  bene  spesso  prelati  e  principi 
d'alto  lignaggio,  come  avvenne  nel  1420,  in  cui  «  moltissima  nobil- 
tade  da  Fiorenza,  cherici,  signori,  e  mercanti  grassi  vennero  a 
cavallo  ed  a  piè  a  visitare  il  nostro  patrono.  »* 

Fin  d'allora,  oltre  alle  feste  religiose  celebrate  solennemente 
nella  Cattedrale,  v'erano,  si  direbbe  oggidì,  anche  le  feste  civili: 
la  piazza  era  tutta  messa  a  festoni  di  alloro,  le  vie  conducenti 
alla  chiesa  adorne  di  verzure,  il  campanile  e  l'esterno  della  Catte- 
drale rivestito  in  gran  parte  di  mortella  e  di  lauro  mandato  per 
lo  più  da  alcuni  livellari  del  Capitolo  e  dagli  antichi  sudditi  del 
vescovado,  mentre  l' interno  era  vagamente  adorno  di  drappelloni, 
tappezzato  di  stoffe  preziose  mandate  a  prendere  ordinariamente 
dal  vicino  convento  di  Maiano,  alle  volte  da  quello  di  Lapo,  e  in 
occasioni  di  feste  più  solenni,  fatte  venire  da  più  chiese  di  Firenze, 
e  nominatamente  da  quella  di  S.  Giovanni.  Oltre  ad  un  palio  che 
si  facea  correre  probabilmente  da  bestie  da  soma,  conforme  con- 
sigliavano le  difficoltà  delle  strade,  e  voleva  il  costume  mantenutosi 
in  alcune  parrocchie  suburbicarie  fino  apoch'anni  addietro,  c'erano 
i  suoi  bravi  fuochi  d'artifizio,  che  nei  primi  del  quattrocento  altro 
non  erano  che  8  o  10  razzi  incendiati  in  vetta  al  campanile,  ma 
presto  divennero  girandole  di  qualche  pregio,  finche  sul  cadere  del 
secolo  XV  diventarono  una  vera  macchina,  gareggiante  non  di 
rado  con  i  fuochi  soliti  ad  incendiarsi  in  Firenze  nelle  feste  di 
maggior  grido.  Anche  la  luminara  sembra  che  conti  parecchi  secoli, 
perchè  fino  dai  tempi  vicinissimi  a  S.  Andrea,  si  trova  ricordo  che,  fu 
alluminato  il  campanile  e  si  misero  delle  fiaccole  nel  palagio  e 
nell'abitazione  dei  cherici,  o  per  festeggiare  qualche  solennità,  o 


•  Libro  d'Entrata  e  Uscita  della  C.  di  S.  Rom.  segnato  lettera  piccola  C.  37. 

•  Loc.  cit.  C.  79. 
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per  mostrare  allegrezza  nella  venuta  del  vescovo,  ed  anche  per 
qualche  vittoria  riportata  su  l'inimico  dalla  gente  d'arme  della 
Repubblica.  * 

Tuttavia  eravi  di  quando  in  quando  un'occasione  straordinaria, 
che  rendea  Fiesole  il  convegno  di  mezza  Firenze,  la  meta  sospirata 
di  tutto  il  contado,  nella  quale  essa  allindata  come  sposa  novella, 
e  messa  in  leggiadro  aspetto  dal  clero  e  dal  popolo  gareggiante  a 
chi  facea  meglio,  allettava  potentemente  anche  i  più  restii  a  salire 
il  bel  colle,  e  passare  ivi  in  lieta  brigata  un  giorno  propio  felice. 
Chi  si  fosse  trovato  in  quell'occasione  ad  una  delle  finestre  delle 
tante  case  di  campagna,  che  prossime  all'etnisca  città  prospettano 
sulla  vasta  pianura,  e  sovra  i  colli 

Per  vendemmia  festanti,  e  le  convalli 
Popolate  di  case  e  d'oli  veti,  * 

avrebbe  da  ogni  banda  scorte  le  vie,  i  sentieri,  i  viottoli  conducenti 
alla  cima,  gremiti  tutti  di  gente,  che  vestita  a  festa,  a  frotte  più  o 
men  numerose,  e  chiaccherandosela  allegramente  salivano  a  Fiesole. 
Ora  erano  nobili  cavalieri  villeggianti  lì  attorno,  che  uniti  alle 
loro  signore  ed  alla  vispa  famiglinola,  veniano  sopra  carri  cam- 
pestri rivestiti  leggiadramente  di  verzura  e  di  fiori,  e  tirati  da 
bianchi  bovi  inghirlandati  ancor  essi  di  fiori  smaglianti  e  fioccati 
dal  bravo  bifolco  con  nastri  e  fettuccie  le  più  svariate;  ora  erano 
cittadini  della  vicina  Firenze,  che  congiuntisi  in  bizzarri  drappelli 
e  tutti  a  cavallo,  avean  l'aria  di  una  di  quelle  bellissime  cavalcate 
tanto  in  costume  a  quei  tempi;  ora  erano  contadini  e  villanelle, 
soldati  ed  artieri,  a  cui  vedeasi  mischiata  di  quando  in  quando  la 
severa  figura  di  un  monaco,  o  il  rozzo  abito  di  un  frate,  che  dai 
tanti  conventi  all'intorno  traeva  pur  egli  all'insolita  festa  ('). 

Dovunque  spaziasse  lo  sguardo  era  gente;  ma  dove  vedeasi  salir 
più  numerosa  e  festante  era  dalla  parte  orientale,  lungo  la  stretta 
via,  che  da  Fiesole  correva  giù  alla  pianura  fino  a  S.  Salvi,  toccando 
l'antico  monastero  di  S.  Martino  a  Majano.  Perchè  di  lì  special- 


fi)  Molte  erano  le  case  religiose,  che  allor  restavano  sulle  nostre  colline,  tra  cui 
vengon  ricordate  dagli  storici  il  Convento  dei  Camaldolesi;  quello  degli  Eremiti 
del  medesimo  ordine;  la  Casa  e  Chiesa  della  Vergine  Maria  della  Quercia  ;  il  Monastero 
della  Lastra;  quello  di  Lapo;  la  Badia  Fiesolana;  il  Convento  dell1  Osservanza  di 
S.  Domenico;  quello  dei  frati  mendicanti  di  S.  Girolamo;  quello  di  S.  Francesco;  quello 
della  Doccia;  e  l1  antichissimo  Monastero  di  Majano. 

*  Libro  d'Entrata  e  Uscita  segnato  B.  C.  14- 

•  Foscolo  —  Carme  dei  Sepolcri. 
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mente  si  spingessero  sul  colle  più  frequenti  le  turbe,  lo  apprenderà 
di  leggeri  il  lettore,  quando  avrà  saputo  la  causa  di  tanta  allegria 
e  qual  si  fosse  l'avventurata  occasione,  in  cui  le  fesulee  colline 
rigurgitavano  di  tanto  popolo.  Arrivava  allora  allora  per  la  prima 
volta  in  Fiesole  il  novo  vescovo,  avea  luogo  in  quel  dì  il  solenne 
ingresso  di  lui  entro  la  Cattedrale,  effettuavasi  Ventrata  in  tenuta 
del  vescovo  accompagnata  da  curiosissimo  cerimoniale;  e  però  la 
gente  s'ammassava  per  le  vie  desiderosa  di  assistere  allo  sfilar  del 
corteo,  di  vedere  e  onorare  il  novo  Pastore,  ed  averne  la  benedizione, 
che  data  in  quel  primo  giorno  dell' episcopal  ministero,  teneasi  di 
grande  efficacia  e  salvaguardia  sicura  da  molti  mali.  E  che  tale 
spettacolo  si  meritasse  davvero  tanta  pressa  di  gente,  lo  dice  la 
semplice  lettura  del  cerimoniale  solito  adoperarsi  in  quell'occor- 
renza. (*)  Sembrandomi  cosa  che  avesse  stretta  attinenza  colla 
storia  del  nostro  tempio,  credo  ben  fatto  dar  qui  la  descrizione  di 
questa  solennità  religiosa,  togliendola,  quanto  alla  sostanza,  da 
sicuri  documenti  e  rivestendola  alquanto  di  una  forma  diversa, 
affine  di  ridurla  alla  portata  d'ogni  genere  di  lettori. 

E'  da  sapersi  prima  di  tutto  che  come  il  vescovado  e  poi  arcive- 
scovado di  Firenze  ebbe  già  per  suoi  difensori  e  custodi  i  Bisdomini 
o  Visdomini,  famiglia  potente  e  ricordata  le  tante  volte  dagli  storici 
d'ogni  età,  così  il  vescovado  di  Fiesole  ebbe  anch' egli  per  suoi 
difensori  e  patroni  gli  Arrigucci,  onorevole  famiglia  fiorentina,  ma 
d'origine  fìesolana,  che  scesa  in  Firenze  fin  dalla  prima  decadenza 
della  città,  vi  prese  ben  presto  un  posto  sì  alto,  che  nel  1197  un 
tal  Compagno  Arrigucci  trovasi  ricordato  tra  i  consoli  di  quella 
repubblica,  ed  altri  in  seguito  si  riscontrano  insigniti  di  cariche 
importantissime.  *  Aveano  essi  il  diritto  di  tutelare  i  beni  apparte- 
nenti al  vescovado  dalle  rapine  del  pubblico  e  dei  privati,  dacché 
pur  troppo  è  vero,  che  le  sostanze  della  Chiesa  han  sempre  stuzzicato 
le  bramose  voglie  di  molti;  di  guardare  il  vescovo  dagli  eretici  e 
prepotenti;  di  difendere  le  sue  ragioni;  mantenerne  inviolati  i  diritti; 
ma,  dove  la  loro  autorità  esercitavasi  in  un  grado  più  alto,  era 
allora  che  la  sede  restava  vacante,  o  per  morte,  o  per  rinunzia,  o  per 


(  i  )  Le  notizie  riguardanti  l'entrata  in  carica  del  vescovo  sono  prese  dal  libro  intitolato: 
La  Parrocchia  di  S.  Martino  a  Majano,  pubblicato  a  cura  del  benemerito  restauratore 
del  Castello  di  Vincigdiata  Signor  Giovanni  Tempie  Leader,  nel  1875  in  Firenze, 
Tipografia  dei  Vocabolario  e  principalmente  dal  documento  riportato  in  quel  libro  a 
pagine  XXIV,  e  da  alcuni  appunti  esistenti  nell'archivio  del  Capitolo, 

*  Toscana  Illustrata-pag-.  131. 
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traslazione  del  titolare.  Spettava  ad  essi  pigliare  inventario  di  tutti 
i  beni  non  solo,  ma  di  tutte  le  masserizie,  che  si  trovavano  sì  in 
Fiesole,  che  in  S.  Maria  in  Campo;  mettere  un  custode  di  lor  fiducia 
in  entrambi  i  palagi;  trattare  ogni  interesse;  risolvere  ogni  quistione; 
maneggiare  ogni  affare,  disponendo  di  tutto  a  loro  arbitrio  per 
guisa,  che  potean  chiamarsi  non  già  Economi,  ma  Padroni,  non 
avendo  essi  suggezione  di  sorta,  nè  obbligo  alcuno  di  render  conto 
di  loro  amministrazione.  Per  lo  che  non  è  meraviglia,  se  con  questo 
sconfinato  potere,  accadessero  di  quando  in  quando  inconvenienti 
anche  seri.  Chi  sa  che  più  di  una  volta  anche  agli  Arrigucci  non 
s'abbia  potuto  ripetere  quello,  che  dei  Visdomini  gridava  scanda- 
lizzato il  poeta: 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca 

Si  fanno  grassi  stando  a  Concistoro.  * 

Imperocché  sappiamo  che  andavano  bene  spesso  a  diporto  nei  pos- 
sessi del  Vescovado,  vi  chiamavano  i  lor  consorti,  vi  facean  delle 
feste,  in  una  parola  amministravano  anche  essi  non  di  rado  i  beni 
alla  lor  custodia  affidati  nè  più  nè  meno  che  si  vedono  amministrati 
ai  dì  nostri  in  certi  paesi  dell' Oga  Magòga.  Nè  scadevan  del  tutto 
dai  loro  diritti  neppure  dopo  l'elezione  del  novo  vescovo;  mante- 
nevano anche  allora  una  specie  di  dominio  sui  beni  del  vescovado, 
pretendendo  perfino  che  fosse  invalido  ogni  contratto,  che  facesse 
il  vescovo,  senza  il  loro  consenso;  eran'essi  che  doveano  aver  per 
i  primi  l'annunzio  officiale  dell'avvenuta  nomina  del  nuovo  Pastore; 
essi  che  lo  mettevano  a  cavallo;  che  gli  camminavano  al  fianco 
più  vicini  d'ogni  altra  persona;  che  portavano  il  baldacchino  sotto 
il  quale  incedeva;  essi  infine  che  l'insediavano  nelle  Cattedra 
episcopale;  traevan  carta  di  tutto,  e  firmavano  pei  primi  l'atto 
autentico  dell'entrata  in  carica.  Non  è  qui  luogo  di  discorrere  da 
che  originasse  questo  costume,  e  perchè  si  mantenesse  praticato 
per  secoli  in  più  diocesi  :  diremo  solo  che  per  alcune  è  così  antico, 
che  rimonta  ài  di  là  del  mille,  per  la  nostra,  pare  che  già  esistesse 
nel  1067,  quando  vediamo  il  V.  Trasmondo,  nel  venire  per  la  prima 
volta  alla  sua  sede,  fermarsi  a  Maiano,  e  di  lì  ascendere  a  Fiesole 
con  quel  cerimoniale,  che  era  solito  di  adoperarsi  in  occasione  di 
simil  fatta.  In  qual'epoca  poi  avesse  termine,  non  è  facile  l'accertarlo: 
dopo  il  secolo  XVI  è  cosa  rara  veder  fatta  menzione  della  potenza 


*  Paradiso  C.  XXI. 
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degli  Arrigucci;  sembra  che  essi  decadessero  molto  precipitosa- 
mente, narrandoci  l'Ughelli  che  allora  appunto  che  egli  scriveva, 
circa  la  metà  del  secento,  la  nobil  casata  stava  per  estinguersi  in 
un  tale  per  nome  Alessio,  uomo  di  condizione  al  di  sotto  della  me- 
diocre. * 

Premesse  queste  notizie  ecco  l'ordine  che  si  tenea  allorché  un 
novo  vescovo  venia  a  Fiesole  a  prendere  il  solenne  possesso  del 
vescovado.  La  mattina  a  buon'ora  tutti  i  membri  della  famiglia 
Arrigucci,  coi  lor  consorti  e  clienti  avvisati  in  precedenza  dal 
Capo  della  casata,  si  radunavan  tutti  presso  le  loro  case,  che  fornito 
di  torri  *,  come  quelle  delle  più  forti  famiglie,  erano  attorno  a 
Mercato  Vecchio,  e  -montati  tutti  sovra  cavalli  superbamente 
bardati,  preceduti  dagli  stendardi  formati  per  la  circostanza  con 
drappi  accattati  dai  Frati  di  S.  Maria  Novella  e  dal  Capitolo  di 
S.  Reparata,  e  circondati  da  ogni  lato  da  20  drappelloni  dell'  arme 
del  Comune,  con  4  dell'arme  loro,  e  4  con  quella  del  vescovo,  trae- 
vano a  casa  il  vescovo  o  a  S.  Maria  in  Campo,  se  là  abitasse,  e, 
se  fosse  stato  frate  o  prete,  al  luogo  di  sua  dimora.  Fatti  i 
convenevoli,  i  capi  della  famiglia  gli  presentavano  il  cavallo  tolto 
di  mano  agli  staffieri,  l'aiutavano  a  montar  su,  e  preso  il  bal- 
dacchino, che  fino  allora  avean  portato  i  famigli,  sotto  di  quello 
con  bel  garbo  acconciatolo,  si  mettevano  in  via  seguitati  da 
grande  popolo  e  da  più  servi  e  contadini  presti  ad  ogni  ordine  dei 
Signori.  Quelli  che  portavan  le  mazze  avean  tutti  le  mani  coperte 
da  guanti,  portavano  verzura  e  fiori,  e  nel  viaggio  non  davansi 
posa  di  rendere  al  vescovo  onoranze  e  segni  di  devozione  d'ogni 
maniera. 

Venuti  alla  porta  alla  Croce,  costeggiando  l'Affrico  presso  a 
S.  Salvi  salivan  festosi  sul  colle,  e  percorrendo  il  sentiero  meno 
erto  si  portavano  difilato  a  Maiano  e  lì  fermatisi  tutti  alla  porta 
della  chiesa  e  nei  pressi  del  monastero  aspettavano  che  v'arrivasse 
il  vescovo.  Arrivato  che  egli  era,  i  maggiorenti  degli  Arrigucci 
lo  aiutavano  a  smontare,  quindi  presolo  colle  lor  braccia  il  pre- 
sentavano al  prete  delle  monache,  mentre  il  vicario,  o  il  primo  dei 
notai  consegnava  al  sindaco  del  monastero  il  cavallo,  su  cui  era 
venuto  il  vescovo,  colla  sella,  posolo,  briglia  e  coperta,  volendo  il 
costume  che  quello  si  lasciasse  al  monastero  in  ricompensa  della 


*  Italia  sacra.  —  Epi  Fesulani  in  principio, 

*  Malaspini  Cap.  CLXI, 
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ospitalità.  Smontato  così  il  detto  vescovo  ed  introdotto  in  chiesa, 
dove  era  ricevuto  dai  sacerdoti,  i  signori  Guardiani,  lo  menavano 
fino  all'aitar  maggiore,  e  là  recitate  alcune  orazioni,  e  posto  dal 
Prète  in  sedia,  sposava  la  badessa.  Non  faccia  la  bocca  acerba  a 
questa  strana  nuova  il  dabbene  lettore  ;  imperocché  non  era  questo 
che  un  mistico  sposalizio  rappresentativo  di  quello  tutto  spirituale, 
che  in  realtà  ne  succede  tra  la  sua  chiesa  ed  il  vescovo,  quando 
entra  in  carica;  tanto  è  vero  che  non  si  legge  che  vi  fossero  nem- 
meno i  tradizionali  confetti.  La  cerimonia  è  assai  graziosa,  e  siccome 
sarebbe  un  vero  peccato  il  tacerne  affatto,  ne  dirò  qualche  cosa 
tanto  per  sodisfare  la  curiosità  di  chi  legge. 

Al  lato  sinistro  dell'altare  si  vedeano  sopra  un  piccolo  palco 
elevato  alquanto  da  terra  e  visibile  a  tutti  due  sedie;  l'una  ric- 
camente addobbata  era  per  il  Prelato,  l'altra  minore  e  coperta 
per  lo  più  di  velluto  verde,  era  riserbata  alla  Reverendissima 
Badessa.  Compiute  le  preci  all'altare,  il  vescovo  si  recava,  sempre 
accompagnato  dai  signori  Patroni,  alla  sedia  per  lui  preparata 
e  postosi  in  essa  attendeva.  Allora  la  Badessa,  che  dall'altro  lato 
del  presbiterio  era  in  mezzo  a  tutte  le  monache  completamente 
velate,  levavasi  dal  suo  seggio,  e  accompagnata  da  due  dei  suoi 
parenti  più  stretti,  o  in  loro  assenza  da  due  signori  di  sua  elezione, 
recavasi  presso  del  vescovo  e  fattogli  un  cortese  saluto  gli  s'in- 
ginocchiava dinanzi.  Egli  l'invitava  a  rizzarsi,  la  levava  da  terra 
colle  sue  proprie  mani,  e  postasela  a  sedere  accanto,  le  parlava 
amorevolmente,  facendole  assapere  che  lui  per  conservare  l'antica 
consuetudine  di  quel  luogo  e  del  grado,  che  tenea,  era  venuto  a 
visitarla,  e  fare  l'antica  cerimonia  dello  sposarla  invece  della  sua 
Chiesa  fìesolana.  Nel  mentre  che  il  vescovo  diceva  queste  e  simili 
cortesie,  il  più  anziano  dei  parenti,  o  dei  signori,  che  avevano 
accompagnata  fin  là  la  Badessa,  avanzatosi  con  rispetto  si  mettea 
tra  le  due  sedie,  e  presa  la  mano  della  reverendissima  madre,  e 
voltatala  verso  il  Prelato,  la  tenea  lì  ferma,  finche  egli  non  avesse 
messo  nel  dito  un  bell'anello,  noto  segnale  dell'unione  tra  gli 
sposi.  Allora  la  Badessa  rendeva  al  vescovo  grazie  grandissime 
della  sua  amorevolezza  e  umanità,  e  con  calde  parole  raccomanda- 
vagli  la  Chiesa  fìesolana,  perchè  le  volesse  tutto  il  suo  bene  e 
la  rendesse  felice,  aggiungendo  qualche  preghiera  in  prò  del  suo 
monastero  e  di  qualche  persona,  che  le  si  fosse  specialmente 
raccomandata;  poi  s'inginocchiava  umilmente  di  novo,  e  baciata 
la  mano  al  Prelato  nell'atto  di  ricevere  la  benedizione,  tornavasene 
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al  proprio  posto  coli' ordine  medesimo,  ond'era  venuta.  Non  era 
peranche  arrivata  al  suo  seggio,  che  tutte  l'altre  religiose  vedeansi 
ad  una  ad  una  irne  devote  a  baciare  ancor  esse  la  mano  al  vescovo 
e  riceverne  speciale  benedizione;  dopo  di  che  il  vescovo  faceasi 
un'altra  volta  innanzi  all'altare  e  recitata  una  prece  e  impartita 
a  tutti  gli  astanti  la  solenne  benedizione,  era  dai  sacerdoti  accom- 
pagnato alla  porta,  presso  alla  quale,  ricevuto  sotto  il  baldacchino 
dai  signori  Custodi,  riprendea,  con  tutto  il  seguito,  l'interrotto 
cammino  alla  volta  della  città,  montando  un  altro  cavallo  bardato 
alla  pari  che  il  primo,  e  spesso  il  medesimo,  dopo  averlo  ricomprato 
a  contanti  dal  sindaco  del  monastero.  L'ordine  era  lo  stesso  tenuto 
nel  partirsene  da  Firenze,  altroché  gli  Arrigucci  dovean  esser 
tutti  con  ghirlande  d' olivo  e  altre  frondi  in  capo,  e  di  tratto  in 
tratto  doveano  spargere  fiori  ed  erbe  odorose  lungo  il  sentiero. 
Giunti  in  prossimità  di  Fiesole,  si  fermavano  in  un  luogo  detto 
Portico  e  quivi  fatto  scendere  il  vescovo,  e  smontati  tutti  dai  ca- 
valli attendevano  che  egli  si  parasse  cogli  abiti  pontificali,  e  si 
scalzasse,  dovendo  così  scalzo  avviarsi  infino  alla  sua  Cattedrale. 
In  questo  mentre  i  famigli  distendevano  un  ampio  tappeto  a  ciò 
provveduto  dai  signori  Patroni  per  ricoprire  tutto  il  terreno  dal 
detto  Portico  fino  all'aitar  maggiore,  ed  i  mazzieri  facevansi  al- 
quanto innanzi  a  sgombrare  la  via,  onde  lo  sfilar  del  corteo  non 
trovasse  in  nessun  punto  impedimento  o  indugio.  Tutti  allora 
marciavano  a  piè  tenendo  coll'una  mano  il  cavallo,  coll'altra  mazze 
d' avellano,  e,  quantunque  si  incontrassero  dopo  pochi  passi  con  il 
Capitolo  e  gli  altri  preti,  che  venivano  a  dare  il  benvenuto  al 
Prelato,  i  signori  Custodi  rimanevan  sempre  ai  loro  posti,  non 
allontanandosi  dal  vescovo  neppure  di  un  passo,  finché  non  giun- 
gessero alla  sagrestia.  Quivi  lo  davano  ai  Canonici,  e  di  poi  fatto 
al  curatto  (?.)  il  ripigliavano,  e  metteanlo  essi  soli  nella  sedia 
dietro  l'aitar  maggiore  e  poscia  nella  sedia  del  coro,  ritirandosi 
appresso  fuori  del  presbiterio,  perché  i  preti  potessero  a  loro  bell'agio 
parare  il  Prelato  ed  assisterlo  nella  messa  solenne,  che  subito 
celebrava.  Però  finita  la  messa,  il  ripigliavano  di  novo  coir  ordine 
sopradescritto,  e  tenendoselo  immezzo  l'accompagnavano  al  vesco- 
vado, alla  cui  porta  si  accomiatavano  finalmente  da  lui,  per  andar- 
sene colla  lor  compagnia  e  sui  lor  cavalli,  dove  era  stato  messo 
all'ordine  il  desinare,  rimanendo  per  ordinario  soltanto  due  dei 
più  ragguardevoli  del  parentato  a  pranzare  col  vescovo,  per  invito 
avutone  dal  capo  dei  suoi  notai. 


Qualche  volta  il  cerimoniale  subiva  una  modificazione,  ed  era 
allora  che  il  vescovo  fermavasi  a  Maiano  tutta  l'intera  giornata, 
per  salire  a  Fiesole  il  giorno  dopo  :  allora  gli  Arrigucci  si  licenzia- 
vano da  lui,  sposato  che  avesse  la  Badessa,  ritornandosene  alcuni 
a  Firenze,  altri  spargendosi  per  le  ville  all'intorno,  ed  i  più  prefe- 
rendo di  ritirarsi  a  dormire  in  una  loro  villa,  che  avevano  in  quella 
collina.  Nè  faccia  maraviglia  che  nessuno  di  loro  rimanesse  col  novo 
vescovo;  mercecchè  essendo  il  desinare  a  carico  del  monastero, 
non  era  uso  che  vi  s'invitasse  altri  a  tener  compagnia  al  Prelato, 
che  il  suo  Vicario,  i  suoi  notai  ed  alcuno  amico  di  lui,  escludendo 
anzi  nominatamente  i  Patroni  del  vescovado.  Solo  a  cena  si  vedeano 
prender  parte  anche  alcuni  degli  Arrigucci,  perchè  quella  era  tutta 
a  spese  del  vescovo,  il  quale  dovea  farne  parte  alle  monache,  al 
Prete  e  all'intera  famiglia.  Sulla  sera  tutti  si  ritiravano  di  buon'ora  a 
prender  riposo;  il  vescovo  avea  una  camera  a  parte,  dove,  per 
cura  ed  a  spese  del  monastero,  era  stato  preparato  un  letto  tutto 
novo,  cui  la  mattina  dipoi  dovea  il  Prelato  portarsi  seco  a  Fiesole, 
come  un  ricordo  di  sì  bel  giorno,  e  gentile  ricambio  del  cavallo 
donato  alle  donne.  Quando  accadeva  che  si  fermasse  a  Maiano, 
allora  i  signori  Patroni  si  radunavano  il  giorno  dappoi  a  sole  alto 
presso  il  convento,  e  di  lì  ripigliando  il  cammino  il  dì  innanzi 
troncato,  si  conducevano  a  Fiesole. 

Per  conoscere  quanto  il  corteggio  fosse  davvero  maestoso,  basti 
sapere  che  i  soli  Arrigucci  doveano  essere  almeno  50;  quanto  poi 
fosse  numeroso  il  lor  seguito,  si  sappia  che  da  una  nota  di  spese  solite 
farsi  dalla  nobil  casata  in  simile  ricorrenza,  per  cavalli  non  ci 
volevano  meno  di  12  staia  di  biada,  per  le  persone  poi,  a  parlare 
soltanto  del  pane,  era  prescritto  che  si  provvedessero  150  pani 
bianchi,  e  2  staia  di  pane  vendereccio.  Non  è  dunque  a  stupire 
se,  attesa  cotanta  pompa,  la  gente  s'accalcasse  sì  fitta  lungo  il 
passaggio,  e  se  i  curiosi  vi  concorressero  anche  da  luoghi  molto 
lontani.  Che  se  trattavasi  di  persona  ben  conosciuta  e  per  precedenti 
benemerenze  universalmente  gradita,  oh  allora  sì  che  la  folla  era 
stragrande,  e  la  festa  prendea  davvero  un  aspetto  maraviglioso. 
Una  di  queste  straordinarie  dimostrazioni  di  pubblica  gioia  per 
l'entrata  in  carica  di  un  novo  Pastore  accadde  appunto  in  quel 
tempo,  di  cui  parlavamo,  prima  che  il  curioso  cerimoniale  del- 
l'ingresso dei  vescovi,  ci  sospingesse  un  tantino  lontano  dal  nostro 
scopo.  Correva  la  primavera  del  1421  e  giugneva  a  Fiesole,  qual 
novello  capo  dell'antica  Diocesi,  Benozzo  di  Francesco  di  Lapo 
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Federighi  Protonotario  Apostolico,  Vicario  Capitolare  di  Firenze, 
Canonico  di  Pistoia,  e  notissimo  al  nostro  clero  ed  al  popolo,  come 
quegli,  ch'era  altresì  Canonico  della  Cattedrale,  e  avea  dimorato 
non  poco  in  Fiesole,  per  essere  stato  Camarlingo  del  Capitolo. 

Non  è  a  dire  se  V  accoglienza  a  lui  fatta  fosse  delle  più  vive  e 
cordiali;  era  Egli  una  vecchia  conoscenza  per  tutti;  le  doti  onde 
era  apparso  adorno  nei  varii  offici  sostenuti  con  plauso,  ne  facean 
presagire  un  monte  di  bene;  l'esperienza  del  prudente  suo  zelo, 
dell'assennata  operosità  riprometteva  alla  Diocesi  un  vescovo  sotto 
ogni  riguardo  egregio,  e  però  tutti  s'adoperavano  in  fargli  onore, 
nel  dimostrargli  la  più  larga  fiducia,  nell'assicurarlo  d'appoggio 
per  compiere  viemeglio  1  tanti  oneri,  onde  l'episcopale  onore  va 
accompagnato.  Nè  le  concepite  speranze  soffersero,  come  accade 
talvolta,  la  minima  delusione.  La  storia  dei  nostri  vescovi  registra 
con  lode  il  nome  del  Federighi,  e  la  nostra  Cattedrale  lo  addita 
ai  posteri  come  uno  dei  suoi  benefattori  più  benemeriti.  Difatti 
sotto  il  governo  di  lui  s'arricchì  di  pitture,  tra  le  quali  si  vo- 
glion  ricordare  le  9  istorie  della  vita  di  S.  Romolo,  che  nel  1425 
dipinse  nelle  lunette  della  tribuna  inferiore  Benedetto  di  Nanni 
d'Agubbio,  del  qual  maestro  sono  eziandio  i  4  antichi  santi  dipinti 
negli  ovali  delle  volte  messe  dal  medesimo  tutte  ad  azzurro-  ed 
oro  fine.  (')  Sotto  il  governo  di  lui  si  fece  altresì  arricciare, 


(i)  Veramente  P operaio  che  ha  registrato  la  spesa  di  queste  pitture  lasciò  scritto 
«  Per  le  9  istorie  della  Passione  di  Messer  nostro  Signore  »  e  da  ciò  si  prese  motivo 
di  giudicare  questi  dipinti,  (di  9  ch'erano,  rimasti  soltanto  3  e  questi  assai  malandati) 
per  P  istorie  della  passione  di  Cristo.  Ma  in  lavar  che  si  è  fatto  queste  3  lunette  nel 
restauro  eseguito  ultimamente  alla  cripta,  si  è  veduto  ben  chiaro  che  rappresentavano 
fatti  della  vita  di  S.  Romolo.  Nella  lunetta  a  destra  sono  rappresentate  le  gesta  di 
S.  Romolo  ancor  semplice  prete  a  Sutri  ;  in  quella  a  sinistra  le  sue  imprese  aposto- 
liche a  Volterra;  in  quella  in  fondo  alla  Confessione  la  partenza  del  Santo  da  Roma, 
quando  S.  Pietro  ordinatolo  vescovo  P  invia  a  Fiesole.  Come  dunque  POperaio  usò 
P espressione  sopra  accennata?  Bisogna  ben  dire  o  che  il  buon  uomo  sbagliasse,  ov- 
vero che  nel  dire  P  istorie  della  passion  di  Messer  nostro  Signore,  volesse  intendere 
non  la  passione  di  Cristo,  ma  la  passione  del  Santo  Patrono,  appellato  col  nome  onorifico 
di  Signore,  che  anche  ai  dì  nostri,  ma  più  a  quei  tempi,  sonava  padrone,  rettore  e 
simili.  Comunque  andasse  la  cosa,  il  certo  è  che  le  pitture  di  Benedetto  da  Gubbio 
rappresentavano  fatti  relativi  a  S.  Romolo,  e  nessuno  che  le  osservi  attentamente, 
avendo  a  mano  la  vita  del  Santo  Martire,  ne  può  oggimai  dubitare.  Questi  affreschi, 
sebbene  perduti  per  due  terzi,  sono  di  molta  importanza  per  affermare  la  veracità 
della  tradizione  riguardante  gli  atti  di  S.  Romolo.  Difatti  come  quest'atti  potettero 
dirsi  inventati  pressoché  di  pianta,  sulla  fine  del  cinquecento,  quando  già  nel  1420  li 
vediamo  rappresentati  dentro  la  cripta,  e  rappresentati  con  tanta  chiarezza?  No:  la 
tradizione,  checché  ne  dica  il  Lami  e  compagnia,  conta  molto  più  anni  di  quelli  che 
si  vorrebbe  a  lei  attribuire,  e  basta  leggere  spassionatamente  le  carte  del  V.  Zanobi 
e  del  Bavaro,  per  convincersi  ch'era  ben  viva  anche  nei  secoli  più  remoti. 
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intonacare  e  dipignere  la  sagrestia  dal  pittore  Arrigo  di  Niccolò 
del  popolo  di  S.  Pier  Maggiore,  il  quale  nel  1426  dipinse  pure  per 
commissione  degli  Operai  il  Crocifìsso  e  il  tabernacolo  nella  Com- 
pagnia di  S.  Romolo  con  di  più  l' immagine  di  nostra  Donna  e  di 
S.  Giovanni,  e  messe  tutto  il  tempietto  ad  azzurro  fine  ed  orpello.* 
Per  consiglio  'di  Benozzo  l'amministrazione  Capitolare  al  citato 
maestro  da  Gubbio  fece  dipingere  tre  dossali;  (')  uno  più  ricco  per 
l'aitar  della  Croce  nella  Cattedrale,  l'altro  per  quello  di  S.  Giovanni 
in  S.  Alessandro,  ed  il  terzo  per  lo  spedale  di  S.  Caterina  (2). 
Finalmente,  per  restringermi  alle  cose  più  notevoli,  deesi  al  suo 
generoso  concorso  se  venner  fatte  di  novo  e  in  miglior  forma  le 
tre  porte  della  chiesa,  gli  armadi  della  sagrestia  e  altri  ornamenti 
in  legno  costati  in  tutti  45  fiorini  d' oro,  senza  contare  un  bell'olmo  (3) 
atterrato  nella  piazza  e  dato  pur  esso  in  pagamento  al  falegname 
Luca  Mazzanti  di  Fiesole,  e  se  il  sagrestano  provvide  diversi  arredi, 
tra  cui  è  ricordato  con  speciale  menzione  «  un  bel  messale  novo 
novissimo,  che  valse  18  fiorini  d'oro,  perchè  bellamente  scritto, 
ricco  d'ornamenti  e  legato  con  fregi  e  fermagli  d'ariento  »». 

Ma  non  solo  del  materiale  ebbe  cura  il  solerte  Benozzo;  quello 
che  più  importava,  pensò  anche  a  migliorare  l'ufficiatura  non 
tanto  nei  dì  solenni,  ma  anche  in  quelli  feriali,  adoperandosi  a  tal 
fine  con  tanto  zelo,  che  per  le  sue  premure  nel  1429.  «  Messer  Iacopo 
di  Cola,  Mes.  Pietro  di  Mariotto.  Mes.  Cristofano  di  Romolo,  tutti 
Canonici  di  Fiesole,  dinanzi  al  vescovo  e  al  suo  vicario  fanno  e  for- 


fi)  Quantunque  non  se  ne  faccia  ricordo  nei  libri  dell'opera,  è  da  tenersi  come 
cosa  sicura  che  lo  stesso  Benedetto  da  Gubbio,  o  il  pittore  Arrigo  di  Niccolò  dipingesse 
pure  il  bel  vecchio,  che  dall'abito  monacale  e  da  altri  segni  battezzato  per  S.  Antonio 
Abate,  vedesi  nella  colonna  a  sinistra  presso  l'altare  giù  basso,  e  che  l'uno  o  l'altro 
dipingesse  nell'altra  colonna  una  figura  di  santo,  alla  quale  sciupata  dal  tempo  o  da 
qualsiasi  altro  accidente  fu  poi  sostituito  il  bellissimo  S.  Bastiano. 

(2)  Lo  spedale  di  S.  Caterina  occupava  il  posto,  che  ora,  presso  la  chiesa  di  S.  Ales- 
sandro, occupa  lo  stabile  della  Misericordia.  Esso  come  i  tanti  spedali,  che  si  trovavano 
sulle  vie  principali,  accoglieva  i  pellegrini,  che  numerosi  venivano  a  venerare  le 
reliquie  dei  nostri  Santi,  e  gli  forniva,  non  solo  di  alloggio,  ma  anche  di  vitto  per 
tutto  il  tempo,  che  rimanevano  in  Fiesole. 

(3)  Gli  olmi  ci  furono  sulla  nostra  piazza  da  tempo  antichissimo.  Oltre  a  trovarne 
un  ricordo  in  questo  secolo,  sappiamo  che  nel  ir>44  si  posero  4  olmi  sulla  piazza  per 
cura  del  Canonico  Giovanni  Guidotti,  ai  quali  atterrati  dagli  Operai  di  S.  Maria  nel 
1G14,  furono  1'  anno  appresso  sostituiti  altri  4,  che  vissero  rigogliosi  fino  al  mese  di 
Ottobre  1799,  quando  essi  pure  atterati,  furono  in  loro  luogo  sostituiti  quelli,  che  ancora 
adornano  sì  vagamente  la  nostra  piazza. 

*  Libro  d'Entrata  ed  Uscita  della  Compagnia  di  S.  Romolo,  sul  principio. 
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mano  una  compagnia  insieme  e  fraternità,  coli' assenso  dei  canonici 
non  residenti,  per  uffiziare  e  fare  uffiziare  e  governare  la  chiesa 
di  S.  Romolo  di  Fiesole,  prendendo  a  coadiutori  due  cappellani  e 
diversi  onerici,  con  offrir  loro,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio  in  comune, 
un  conveniente  assegno  in  denaro,  coli' ingiunzione  ai  preti  di  cele- 
brare la  messa  a  servizio  del  popolo,  assistere  al  confessionale, 
amministrare  i  sacramenti  agli  infermi  per  il  dì  e  per  la  notte, 
come  per  ogni  tempo,  ai  onerici  poi  di  trovarsi  presenti  ogni 
qualvolta  ci  fossero  sacre  funzioni,  o  venissero  dai  canonici  richiesti 
di  qualche  ecclesiastico  servigio.  »  *  Vedemmo  più  sopra  come  per 
assistere  alle  chiese  di  giuspadronato  del  Capitolo  diversi  canonici 
se  ne  stessero  pressoché  tutto  l'anno  fuori  di  Fiesole;  aggiungeremo 
ora  che,  oltre  di  questi,  anche  qualcuno  altro  stavasene  a  suo 
talento  lontano,  o  perchè  provvisto  d'altro  beneficio,  o  perchè  oc- 
cupato in  altri  ministeri,  ed  anche  perchè,  prima  del  Concilio  di 
Trento,  in  quanto  a  residenza  si  bevea  molto  grosso;  e  però  questa 
misura  fu  di  grande  utilità  alla  popolazione,  di  grande  decoro 
alla  Cattedrale,  che  vide  in  tal  guisa  un  clero  più  numeroso  e  fu 
di  continovo  ufiziata,  come  alla  sua  dignità  s'addiceva. 

Circa  il  medesimo  tempo  non  volendo  il  Capitolo  che  i  sacerdoti, 
col  pretesto  di  ufiziare  altre  chiese,  s'allontanassero,  massime  nei 
dì  festivi,  dalla  Cattedrale,  ed  assegnò  il  numero  dei  preti,  non 
mai  più  di  due,  a  S.  Maria  Primerana,  e  fece  una  convenzione  coi 
sindaci  e  procuratori  della  Compagnia  di  S.  Alessandro  e  di  S.  Maria 
Maddalena  penitente,  in  forza  della  quale  fu  assicurato  un  degno 
servizio  religioso  all'antica  Pieve  di  S.  Alessandro,  nel  mentre  che 
da  parte  del  suddetto  Capitolo  non  si  rinunziava  a  niuno  di  quei 
diritti,  che  dai  tempi  più  antichi  mantenea  inviolati  su  quel  vetu- 
stissimo tempio,  e  sovra  il  terreno  adiacente  al  medesimo. 

In  queste  convenzioni,  che  si  vedono  nella  loro  integrità  dentro 
alla  prima  filza  di  memorie  dell'archivio  fìesolano,  si  fa  parola 
per  la  prima  volta  del  battistero  della  città,  come  esistente  ab  im- 
memorabili in  S.  Alessandro,  lo  si  nomina  sempre  con  questa  frase, 
le  fonti  del  battesimo,  lo  si  vuol  mantenuto  nell'antica  sua  forma, 
ed  a  spese  delle  due  confraternite  tenuto  col  dovuto  riguardo, 
come  altresì  doveasi  avere  il  massimo  rispetto  dai  sindaci  delle 
sopraddette  società  religiose  all'antico  stile  del  tempio,  ed  a  tutto 
ciò,  che  in  esso  v'era  od  immobile  o  mobile. 


*  Filza  «li  memorie  N.  17  nell'archivio  capitolare. 
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Da  questi  documenti  risulta  che  anch'allora  perdurava  il  costume, 
almeno  nelle  prime  solennità  dell'anno,  che  il  popolo  offerisse, 
durante  la  messa,  non  solo  della  cera,  ma  del  pane,  del  vino,  del  denaro; 
che  i  devoti  si  comunicassero  con  ambe  le  specie,  e  che  ai  comu- 
nicati si  partecipasse  con  un  calice,  a  ciò  destinato,  il  vino  della 
purificazione  ;  la  qual  costumanza  rimase  per  sì  lungo  tempo 
invariata,  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  era,  senza  dubbiezza 
alcuna  sempre  vigente  fra  noi.  A  proposito  di  usanze  non  posso 
astenermi  dal  ricordare  come  in  questi  medesimi  anni  della  prima 
metà  del  secolo  XV  si  cominciano  a  trovare  le  note  dei  pranzi 
serviti  dai  canonici  residenti  ai  loro  colleghi,  che  non  risedeano, 
ai  preti  del  suburbio,  ed  agli  altri  cherici  soliti  intervenire  alle 
feste  maggiori,  i  quali  pranzi,  se  hanno  del  bizzarro  per  la  qualità 
dei  cibi,  ond' erano  composti,  pel  modo  con  cui  si  imbandivano,  e 
per  un  certo  fare  alla  casalinga,  col  quale  trattavansi  anch'ospiti 
ragguardevoli,  come  prelati,  nunzi  apostolici,  e  legati  papali,  ci 
fanno  addirittura  stralunar  gli  occhi  per  lo  stupore,  sentendo  la 
modicissima  spesa,  onde  a  quei  giorni  si  faceva  un  desinare  anche 
lauto,  e  si  compravano  robe  mangerecce,  e  vini  dei  più  squisiti. 

Il  lettore  che  abbia  vaghezza  di  tali  notizie  troverà  in  appendice 
(Vedi  documento  C)  la  nota  di  uno  dei  pranzi,  che  si  davano  allora 
per  il  dì  del  Patrono;  intanto  per  far  venire  l'acquolina  in  bocca  a 
chiunque,  diremo  che  nell'anno  di  grazia  1420  per  sole  lire  7  (e 
si  rammenti  che  son  lire  antiche)  si  aveano  80  libbre  di  eccellente 
vitella;  i  piccioni  si  compravano  a  4  soldi  il  paio;  i  polli  a  9  soldi; 
a  22  soldi  i  capponi;  con  11  soldi  s'avea  uno  staio  di  farina;  con 
una  lira  5  libbre  di  cacio  parmigiano,  e  se  voleasi  un  barile  di 
vino  scelto,  era  uno  sproposito  se  arrivava  a  costare  3  lire.  Che 
differenza  eh,  amico  lettore,  dal  prezzo  delle  derrate,  che  ci  fan 
così  spesso  sospirare  in  questi  beatissimi  tempi?  Dimmi  la  verità, 
non  ti  pare  egli  di  sentir  narrarti  una  di  quelle  novelle,  che  la 
nonna,  buon'anima  sua,  ti  solea  raccontare  per  farti  andare  a  letto 
più  volentieri, 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi?* 

Eppure  non  ci  ho  messo  di  mio  nè  sale,  ne  olio;  non  ho  fatt' altro 
che  copiare  un  conto,  che  tengo  dinanzi,  senza  aggiungervi  un  acca, 
e  però  mi  puoi  credere,  quando  ti  dico  che  in  un  regalo,  solito 
offrirsi  dal  Capitolo  al  vescovo  per  S.  Romolo,  consistente  in  due 


*  Dante  —  Purgatorio  H. 
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paia di  bei  capponi,  e  in  dieci  fiaschi  di  vino  del  migliore,  non  si 
spendeva  mai  più  di  4,  o  5  lire;  che  dovendosi  dare  in  limosina 
al  popolo  nel  dì  di  S.  Chimenti,  leggi  S.  Clemente,  da  prima  3  e  poi 
fino  a  6  staia  di  farina,  era  un  miracolo  se  la  spesa  raggiugnea  le  6 
lire;  facendosi  il  primo  dell'anno  dal  sagrestano  ai  cherici,  al  servo 
di  chiesa,  e  all'alzatore  degli  organi  il  regalo  di  un  paio  di  scarpe 
nove  per  uno,  era  cosa  da  segnarsi  col  carbon  bianco,  se  spendeasi 
più  di  una  lira  per  paio;  finalmente,  per  chiudere  la  filastrocca, 
se  io  ti  racconto  che  nel  far  la  merenda  ai  facchini,  i  quali  la 
vigilia  del  Corpo  di  Cristo,  della  Sacra  e  di  S.  Romolo  andavano 
a  prendere  qua  e  là  certi  arredi,  ripulivano  intorno  alla  Chiesa, 
aitavano  a  sonare,  e  rendeano  altri  servigi,  non  s'arrivava  mai 
alla  spesa  di  L.  2,  tuttoché  fossero  anche  4,  o  5  di  numero,  e  gente 
di  salda  ganascia.  Per  lo  che  sentendo  i  viveri  a  così  buon  mercato 
non  casco  più  dalle  nuvole,  quando  ripenso  che  S.  Andrea  ci  racconta 
da  sè  medesimo  avere  speso  2  soldi  soltanto,  a  spedire  un  uomo  col 
relativo  somaro  a  Montiloro,  per  prendervi  dei  viveri;  quando  leggo 
che  nel  1425  il  muro  faceasi  a  2  soldi  il  braccio;  che  alcuni  scalini 
di  oltre  3  braccia  ben  puliti  e  messi  al  posto  costarono  appena  18 
soldi  l'uno;  quando  sento  che  al  pittore  Benedetto  da  Gubbio  per 
le  sue  istorie  di  S.  Romolo  non  si  dessero  che  lire  5  per  ciascheduna, 
ed  appena  12  lire  ad  Arrigo  di  Niccolò  per  gli  affreschi  della  Com- 
pagnia di  S.  Romolo,  e  che  in  altri  acconcimi  anche  rilevanti  fatti 
alle  fabbriche  capitolari,  si  spendesse  tanto  poco  denaro,  quanto 
ora  non  basterebbe  a  farne  far  la  perizia.  È  vero  però  che  spesso 
e  volentieri  la  meschinità  della  paga  vuoisi  compensare  col  vitto 
fornito  all'artista  o  agli  operai  durante  il  lavoro,  trovandosi  notato 
frequentemente  in  questo  e  nei  due  secoli  susseguenti,  l'uso  di 
tenere  a  mensa  e  dar  l'alloggio  ai  maestri,  e  di  pagarli  con  il 
trattamento  e  il  vestiario.  A  questo  proposito  ebbi  a  rider  di  cuore 
leggendo  nel  libro  segnato  A*  come  il  camarlingo  notasse  con  mal 
dissimulato  dispetto  i  fiaschi  d'eccellente  tribbiano,  che  vuota  vasi 
bravamente  il  pittore  Benedetto,  durante  il  lavoro  affidatogli.  Questo 
artista,  almeno  da  quel  che  rilevasi  da  alcune  espressioni  del 
diligente  Canonico,  dovett' essere  assai  bizzarro  e  soverchiamente 
devoto  a  Bacco,  e  defla  tempra,  che  ebbe  più  tardi  Giovanni  da 
S.  Giovanni,  nel  giocare  di  quando  in  quando  dei  brutti  tiri  a  chi 
gli  stava  d'attorno.  Io  dico  che  il  messere  facesse  qualche  burla 


*  Pag-.  58. 
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di  cattivo  conio  anche  a  chi  lo  pagava,  se  il  dabbene  del  camar- 
lingo, nelP  allibrare  una  partita  di  spese  fatte  per  il  detto  pittore, 
gli  appioppa  più  volte  il  titolo  di  malandrino. 

Non  dee  però  recar  stupore  il  veder  pagare  con  robe  mangereccie 
e  vestiario  i  maestri  ed  altre  persone,  che  prestavano  opera  ma- 
teriale al  miglioramento  o  alla  conservazione  del  tempio,  mentre 
vediamo  che  all'istessa  guisa  venivano  ordinariamente  ricompensati 
i  sacerdoti,  che  o  in  un  modo  o  in  un  altro  rendeano  dei  servigi 
spirituali  al  popolo,  od  aitavano  il  clero  nel  confessionario  o  nella 
predicazione  della  divina  parola. 

E  se  non  fosse  così,  come  poteano  ricompensare  di  sue  fatiche 
il  predicatore  della  Quaresima  (chè  dell'Avvento  non  si  fa  menzione 
che  assai  più  tardi)  con  sole  7  lire  e  dopo  con  10?  Lo  so  che 
s'adopravano  a  tal  ministero  i  religiosi  del  vicinato,  come  per  lo 
più  i  frati  dell'osservanza  di  S.  Francesco  venuti  ad  abitare  l'antico 
convento  della  Rocca  nel  1407,  ai  quali  ben  presto  succedettero  i 
i  Riformati:  spesso  gli  eremiti  di  S.  Girolamo,  religione  fondata  a 
pochi  passi  dalla  Cattedrale  nel  1404  dal  B.  Carlo  di  Montegranelli 
della  nobile  casata  dei  Conti  Guidi,  e  durata  fino  al  1685,  in  cui 
fu  soppressa  da  Clemente  IX;  talvolta  ancora  i  frati  di  S.  Domenico 
del  vicino  convento,  che  allora  allora  erasi  ingrandito  per  opera 
di  più  insigni  benefattori;  e  più  tardi  anche  i  Minori  dell'Osservanza 
del  Convento  della  Doccia  succeduti  ai  terziarii  nel  1486;  nondimeno 
quel  meschino  onorario  sarebbe  stato  poco  meno  che  un  insulto, 
se  per  altre  vie  non  avessero  riconosciuto  chi  per  lo  spazio  di  oltre 
a  40  giorni  s'affaticava  e  colla  parola  e  coli' opera  al  bene  spirituale 
dell'intera  città. 

Ed  in  vero  trovo  fatto  ricordo  e  dal  sagrestano  e  dal  camarlingo, 
di  confetture,  mandorlati  e  dolci  di  più  maniere  inviate  in  regalo 
al  P.  Predicatore,  a  cui  di  frequente  fornivasi  anche  un  congruo 
pranzetto,  massime  allora  che  dovea  restare  nelle  case  vicine  alla 
chiesa  per  assistere  alle  confessioni  o  celebrare  a  maggior  comodo 
dei  devoti  la  S.  Messa,  non  solo  nei  dì  festivi,  ma  altresì  nei  feriali. 
Ed  era  una  necessità  pei  canonici  di  ricorrere  a  questi  aiuti, 
avvegnaché,  malgrado  i  provvedimenti  sopraccennati,  il  clero  ap- 
parisse sempre  scarso  al  bisogno,  e  specialmente  a  messe  non  ci 
fossero  davvero  sfoggi.  E  come  potea  esser  diversamente,  quando 
nessuna  cappella  erasi  a  quei  tempi  per  anche  fondata  agli  altari 
della  nostra  chiesa,  e  tutto  il  servizio  doveasi  fare  dai  pochi 
canonici  residenti  e  dai  2  cappellani,  che  in  forza  della  convenzione, 
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di  cui  ho  parlato  sopra,  erano  stati  presi  in  loro  soccorso?  Ella 
è  questa  una  notizia  che,  dopo  molto  cercare,  ho  potuto  attingere 
dal  documento  più  antico,  che  resti  in  Curia  intorno  alle  visite  fatte 
in  Fiesole  dai  nostri  vescovi.  Questo  documento,  che  è  redatto  in 
istile  più  che  laconico,  c'informa  che  il  V.  Benozzo  visitò  la  Cat- 
tedrale il  17  Settembre  1436,  trovò  in  essa  8  altari  soltanto,  i 
quali,  sebbene  non  dotati  della  più  piccola  rendita,  aveano  però 
tutti  l'occorrente  per  il  culto  ed  erano  in  istato  più  che  mediocre. 
Quello  che  ivi  si  tace  onninamente  si  è  in  qual  sito  si  trovassero 
questi  altari,  che  forma  avessero  e  se  fossero  ornati  di  pitture  o 
di  fregi,  che  meritassero  considerazione.  Solo  dell'aitar  maggiore 
di  sotto  vi  si  dice  che  aveva  un  dossale  di  legno  con  pitture  messe 
a  oro,  immezzo  al  quale,  presso  alla  sommità,  stava  l'Eucarestia 
posta  in  una  finestra  con  chiave,  entro  una  pisside  d'avorio  assai 
bella  e  tenuta  lodevolmente.  Nell'istessa  finestra  conservavasi 
anche  l'olio  santo,  ed  esso  pure  era  in  un  vasello  d'avorio  d'egual 
bellezza  e  tenuto  ancor  esso  con  egual  cura.  (')  Ma  se  nel  1436 
nessun  altare  andava  fornito  della  dote  occorrente  al  suo  mante- 
nimento, non  era  terminato  quel  secolo  che  tutti  aveano  un  congruo 
assegno  e  davano  il  titolo  ad  una  cappellania  erettavi  dalla  pietà 
e  divozione  di  egregi  sacerdoti,  o  di  virtuosi  cittadini.  Erano  scorsi 
due  anni  soli  dalla  visita  del  V.  Benozzo,  che  Messer  Bernardo  di 
Giovanni  Benvenuti  Priore  di  S.  Piero  al  Terreno,  rettore  e  gover- 
natore del  Monastero  di  S.  Pier  Maggiore  in  Firenze  e  Canonico 
di  Fiesole,  con  suo  testamento  del  22  Giugno  1438  fonda  la  Cappella 
di  S.  Biagio  all'altare  a  sinistra  sulla  tribuna  superiore  della 
Canonica  di  Fiesole,  assegnando  a  tal  cappellania  un  podere  con  casa 
da  lavoratore  posta  nel  Popolo  di  S.  Biagio  luogo  detto  il  Mezzule.  * 
Il  generoso  Canonico  fu  spinto  per  fermo  a  quest'atto  di  liberalità 
verso  la  sua  Cattedrale  dal  vedere  lo  zelo  insaziabile  per  il  più 
decoroso  assetto  del  tempio,  che  dimostrava  ogni  giorno  più  il 
proprio  vescovo.  Quando  il  Clero  ha  di  continovo  sbtt'  occhio  gli 
esempi  luminosi  dei  superiori,  i  quali  uniformandosi  al  Maestro 
Divino,  insegnan  più  coll'opere  che  cogli  accenti,  oh!  allora  anche 


(i)  Da  quanto  rilevasi  dalle  visite  successive  il  metallo  non  s'adoprò  tra  di  noi, 
a  contenere  le  cose  più  sacre,  fino  al  cinquecento  inoltrato,  perchè  i  vescovi  della 
prima  metà  di  quel  secolo  trovano  nelle  loro  visite  in  vasi  d'avorio  l'Eucarestia, 
come  trovan  di  simil  materia  altri  oggetti  attenenti  al  culto  da  tutti  encomiati  per 
venustà  di  forma  ed  eccellente  conservazione. 

*  Dalle  carte  di  Rosano  nelPArch.  Dipi. 
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i  più  tardi  si  spingono  innanzi  con  alacrità  e  godono  di  calcar 
l'orme,  che  scorgono  impresse  profondamente  dai  piedi  di  chi  gli 
precede. 

Benozzo  non  cessò  un  sol  momento  di  sospingere  e  clero  e  popolo 
ad  amare  e  beneficare  l'antica  e  venerata  sua  Cattedrale,  facendole 
pel  primo  sentire  gli  effetti  salutari  del  Rinascimento,  che  appunto 
allora  chiamava  l'arti  e  le  lettere  ad  un  vivere  più  rigoglioso, 
ed  invitando  con  il  suo  esempio  i  successori  ad  abbellirla  di  quel- 
l'opere egregie  che  di  lì  a  poco  vi  si  ammirarono.  Nè  poteva  esser 
diversamente,  solo  che  s'abbia  riguardo  al  movimento  artistico 
di  quei  giorni,  ai  grandiosi  fatti,  che,  durante  la  lunga  vita  epi- 
scopale di  Benozzo,  avvennero  in  tutta  Italia.  Per  restringermi  a 
qualcuno  de'  più  notevoli  accaduti  in  Firenze,  Egli  avea  veduto 
alzarsi,  per  la  munificenza  di  Cosimo  il  vecchio,  templi  e  palagi 
superbi,  come  S.  Lorenzo,  S.  Marco  con  l'attiguo  convento,  ed  il 
palazzo  ora  Riccardi;  s'era  chiamato  felice  d'assistere  nel  1422  col  V. 
di  Saona  Carmelitano  alla  solenne  consacrazione  della  Chiesa  del 
Carmine,  e  nel  25  Marzo  1436  a  quella  solennissima  della  Metro- 
politana fiorentina,  ch'era  presso  al  suo  compimento,  celebrata  con 
l'intervento  di  4  Cardinali,  e  37  vescovi  dallo  stesso  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  IV;  e  quel  che  è  più,  con  immenso  giubbilo  si  ora 
trovato  presente  nel  1439  al  felice  termine  del  Concilio  Fiorentino 
ed  a  quella  memoranda  sessione,  che  tenutasi  con  solennità  stra- 
ordinaria nella  Cattedrale,  fermò  la  fausta  unione  fra  la  Chiesa 
greca  e  latina,  ed  ottenne  pur  finalmente  quello,  che  non  si  era 
riuscito  ottenere  nè  a  Basilea,  nè  a  Ferrara.  Egli  era  stato  visto 
raggiar  tutto  di  gioia  in  quel  dì  memorabile,  perchè  quell'atto 
così  importante  compivasi  il  G  Luglio,  giorno  sacro  a  S.  Romolo, 
quasi  che  il  Signore  avesse  voluto  onorare  anche  con  ciò  la  memoria 
dell'inclito  Martire,  che  pel  primo  avea  disseminato  su  questo  suolo 
il  seme  evangelico. 

Un'altra  consolazione  non  meno  cara  avea  rallegrato  il  buon 
vescovo,  quando  Eugenio  IV  con  una  bolla  data  in  Firenze  il  dì 
11  Febbraio  dell'anno  stesso,  venne  a  porre  un  riparo  alla  decadenza 
dell'antica  Badia  di  S.  Bartolommeo,  con  sopprimerne  gli  scarsi  e 
non  troppo  osservanti  monaci  e  sostituirvi  sapientemente  i  Canonici 
Regolari  di  S.  Agostino,  che  in  quei  giorni  erano  in  fama  di  ottimi 
servi  di  Dio,  e  ragguardevoli  per  santità  e  per  dottrina.  Fu  questo 
un  consiglio  veramente  provvidenziale,  affine  di  ricondurre  al  prisco 
decoro  quel  celeberrimo  luogo,  dacché  in  quel  torno  vi  si  vide 
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sorgere,  per  la  pietà  e  splendidezza  di  Cosimo  Padre  della  Patria, 
la  grandiosa  chiesa  e  cenobio  annesso,  cui  l'architetto  Filippo  di 
Brunellesco  innalzò  col  suo  genio  potente,  malgrado  le  tante  difficoltà 
di  suolo,  a  conforto  dei  novi  religiosi,  e  massime  di  quel  rinomato 
predicatore,  che  fu  don  Timoteo  Maffei  da  Verona,  veduto  sempre 
con  occhio  benevolo  e  grandemente  stimato  da  Cosimo.  Che  se  con 
tanto  ardore  pose  egli  mano  a  quest'opera,  si  può  conghietturare 
con  fondamento  averlo  fatto  anche  dietro  l'istanze  del  vescovo  di 
Fiesole,  onorato  da  lui  di  profonda  stima  ed  affetto  parziale,  non 
tanto  per  le  molte  virtù,  quanto  per  saperlo  apprezzato  ed  amato 
dagli  uomini  più  rinomati  di  quel  tempo. 

Tra  costoro,  che  pur  son  tanti,  ricorderò,  per  non  parlare  che 
d'ecclesiastici,  Tommaso  Parentucelli  di  Sarzana  maestro  dei  figli 
di  Palla  Strozzi,  poi  bibliotecario  di  Cosimo,  e  più  tardi  gloriosissimo 
Pontefice  col  nome  di  Niccolò  V;  il  canonico  Leon  Batista  Alberti 
architetto  e  pittore  eccellente,  appellato  per  lo  svariato  sapere  il 
Vetruvio  toscano;  fra  Giovanni  dei  Predicatori  notissimo  nella 
storia  della  pittura  col  sopranneme  d'Angelico;  finalmente  quel  caro 
religioso  del  prossimo  S.  Domenico,  che  fu  frate  Antonino,  il  quale 
eletto  nel  1445  Arcivescovo  di  Firenze  fu  dappoi  per  l'eminenti 
virtù,  lo  zelo  illuminato,  ed  i  chiari  prodigi  elevato  agli  onor  degli 
altari.  Con  Lui  il  nostro  Vescovo  gareggiò  di  carità  e  di  saggezza 
nel  sollevare  negli  anni  1448,  e  49  il  suo  popolo,  e  quello  altresì  di 
Firenze  nella  grave  pestilenza  che  infierì  in  quel  biennio.  Egli  era 
già  vecchio,  contando  presso  a  30  anni  d'episcopato,  nondimeno 
pensieroso  come  era  più  del  gregge  che  di  se  stesso,  tanto  s'adoprò 
a  lenire  così  in  Fiesole,  come  nella  vasta  diocesi  ed  in  Firenze  i 
danni  prodotti  da  quel  tristo  malore,  che  ne  contrasse  indebolimento 
gravissimo,  sicché  poco  appresso  cioè  il  27  Luglio  dell'anno  1440 
passò  agli  eterni  riposi  compianto  universalmente  dai  suoi,  deside- 
rato da  tutti,  ed  onorato  di  un  bel  sepolcro  di  marmo  nel  vestibolo 
della  chiesa  di  S.  Pancrazio  in  Firenze,  nella  quale  fu  seppellito.  La 
morte  lo  colse  lungi  dall'amata  sua  chiesa,  ma  egli  è  sicuro,  che 
i  suoi  ultimi  affetti  furon  per  essa,  come  ad  essa  erano  state  rivolte 
l'estreme  cure  del  pastorale  suo  ministero.  Difatti  poco  avanti  la 
morte  aveale  mandato  in  dono  una  bellissima  tavola  rappresentante 
Nostra  Donna  fiancheggiata  dai.  santi  Pietro  e  Paolo,  Donato  e 
Alessandro,  la  quale  stata  sull'altare  maggiore  del  coro  fino  a  che 
il  Vescovo  Diacceto  non  ci  fece  quel  cambiamento,  che  vedremo 
più  innanzi,  dopo  circa  tre  secoli  è  tornata  felicemente  a  far  mostra 
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di  sè  in  quel  sito  medesimo,  dove  l'avea  voluta  Benozzo.  Chi  ne 
fosse  l'autore  non  si  conosce  con  sicurezza,  ma  quanta  è  l'incertezza 
circa  il  maestro  che  l'ha  dipinta,  altrettanto  è  certo  che  la  fece 
dipingere  il  Federighi,  la  cui  arme  vedeasi  campeggiare  ai  lati 
del  gradino,  che  adorno  tutto  di  vaghissime  istorie  rappresentanti 
l'azioni  più  nobili  dei  santi  sopra  dipinti,  e  massime  di  S.  Romolo, 
sostenne  per  si  lungo  tempo  la  tavola. 

Per  tanti  meriti  accumulati  da  sì  operoso  pastore  non  è  a  dire 
quanto  in  Fiesole  e  nella  Diocesi  se  ne  lamentasse  la  dipartita  dal 
mondo  :  la  Cattedrale  prese  subito  le  vestimenta  di  maggior  lutto; 
e  clero  e  popolo  vi  si  riversaron  numerosi  e  commossi  quando 
vi  si  celebrarono  i  funerali.  Non  s'era  però  finito  per  la  Diocesi 
di  rendere  l' estreme  testimonianze  di  affetto  e  di  duolo  alla 
venerata  memoria  del  Federighi,  quando  ecco  giungere  inaspettata 
a  Fiesole,  e  diffondersi  rapida  per  le  parrocchie  la  nuova  felice 
dell'elezione  del  novo  vescovo.  Il  nome  dell'eletto  Pastore  vien 
subito  ripetuto  con  giubbilo  universale:  tutti  se  ne  ripromettono 
un  monte  di  bene,  e  già  lo  salutano  con  entusiasmo  degno  successore 
del  compianto  Benozzo.  La  nostra  chiesa  spoglia  di  un  tratto  le 
vedovili  sue  vesti,  e  presaga  dell'affezione  vivissima  che  le  avrebbe 
portata  il  novello  sposo,  s'accinge  a  riceverlo  colle  più  vive  dimo- 
strazioni di  contento.  Era  egli  Leonardo  di  Messer  Francesco 
giudice  di  Ser  Lupero  Salutati,  Canonico  non  residente  di  Firenze 
e  al  tempo  stesso  Canonico  di  Pisa,  Piovano  di  S.  Giuliano  a  Settimo, 
cappellano  e  cherico  di  camera  d'Eugenio  IV  e  Niccolò  V,  consi- 
gliere di  Ferdinando  di  Napoli,  celebre  giureconsulto  e,  quel  che 
più  monta,  per  religione  e  pietà  uno  dei  più  esemplari  ecclesiastici 
del  suo  tempo.*  Di  nobil  famiglia  Pesciatina  contava  fra'  suoi 
antenati  uomini  orrevolissimi  per  virtù,  scienza  ed  uffici  ;  e  basti 
citare  l'illustre  segretario  della  repubblica  fiorentina  Coluccio 
Salutati,  l'amico  intimo  del  Petrarca,  lo  scopritore  instancabile 
dei  codici  più  preziosi,  il  sostenitore  eloquentissimo  delle  ragioni 
di  Firenze,  e  per  questo  temuto  sì  fattamente  dai  nemici  di  lei, 
che  Giovan  Galeazzo  Visconti  entrato  verso  il  1390  in  guerra  con 
quella  repubblica,  soleva  dire  temer  più  la  penna  di  Coluccio  che 
una  grossa  schiera  di  cavalieri;  ed  insieme  a  tanto  padre  suo 
figlio  Salutato  teologo  reputatissimo,  piovano  di  S.  Maria  a  Figline 
e  poi  canonico  e  proposto  di  Fiesole.  Niccolò  V  che  avea  conosciuto 


*  Salvini  Cat.  dei  Can.  Fior.  40. 
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il  nostro  Leonardo  a  Firenze,  quando  nessuno  dei  fiorentini,  come 
ebbe  a  dire  dappoi  scherzando  al  Vespasiano  valente  ed  erudito 
libraio,  avrebbe  mai  creduto  che  un  pretucolo  come  lui  fatto  per 
sonar  campane  diverrebbe  Papa,*  udita  con  dispacere  la  vedovanza 
della  Chiesa  Fiesolana,  mise  gli  occhi  sul  Salutati,  e  10  giorni 
appena  dalla  morte  del  Federighi,  cioè  il  5  del  successivo  Agosto 
lo  nominò  a  successore  di  S.  Romolo. 

Stretto  come  era  il  novo  eletto  in  cordiale  dimestichezza  con 
gli  uomini  più  ragguardevoli,  che  portarono  in  quei  dì  le  scienze 
e  sopra  l'altre  la  filosofia  platonica  a  sì  alto  punto,  amico  dei 
bravi  artisti,  accorsi  da  ogni  parte  d'Italia  in  Firenze  invitativi 
dalla  splendidezza  di  casa  Medici,  e  stato  sempre  avvezzo  sì  in 
famiglia,  come  nelle  case  dei  grandi,  ad  un  vivere  signorile,  però 
non  mai  disdicevole  ad  ecclesiastico,  arrivato  che  fu  alla  nova 
sede  volle  rivedere  anche  in  Fiesole  la  magnificenza  delle  sacre 
funzioni,  che  avea  veduto  spiccare  altrove,  volle  gareggiare  col 
suo  antecessore  nell'abbellire  d'opere  d'arte  la  Cattedrale,  e  ridurre 
più  decoroso  ed  ornato  tanto  il  palazzo  episcopale,  quanto  Tabi- 
tazione  dei  suoi  canonici.  A  tale  effetto  si  diè  cura  di  richiamare 
in  Fiesole  i  canonici  non  residenti,  allettandoli  a  ciò  con  largi- 
zioni e  favori;  e  siccome  era  sempre  scarso  il  numero  dei  cappellani, 
si  adoperò  con  perseveranza  presso  il  Pontefice,  affine  d'ottenere 
un  provvedimento  qualsiasi  acconcio  a  mantenere  qualche  altro 
sacerdote,  di  cui  sentivasi  sì  vivo  il  bisogno.  Nè  le  sue  cure  an- 
dettero  punto  perdute.  Perocché  nel  1463  Niccolò  V  con  una  sua 
bolla  ordinò  cha  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Bartolommeo  alla 
Lastra,  già  soppresso  dal  vescovo  Federighi  per  alcuni  disordini 
ivi  successi,  venisse  incorporato  alla  Cattedrale  di  Fiesole,  onde 
colle  rendite  del  medesimo  fossero  erette  due  cappellanie  perpetue. 
E  perchè  i  novi  cappellani  avessero  ove  alloggiare  presso  della 
Cattedrale,  nel  restauro  che  fece  di  una  porzione  della  Canonica 
aggiunse  delle  stanze  per  loro,  mettendole  in  quell'assetto  che  ad 
ecclesiastici  reputava  più  conveniente.  Di  tal  beneficio  fatto  dal 
Salutati  al  suo  clero  ne  restan  memorie  nei  ricordi,  e  fino  ai  dì 
nostri  ne  rimaneva  prova  eloquente  la  porta  tutta  di  pietra,  onde 
s'entrava  nel  chiostro,  la  quale  pregevole  pel  disegno  e  lavoro  e 
adorna  dell'arme  del  Salutati  facea,  sebben  deturpata  dall'età, 
bella  mostra  di  se  e  s'accordava  vagamente  coli' insieme  dell'edi- 


*  Vespasiano.  Comment.  p.  27D 
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Azio,  ma  che  pure  si  volle  (ed  il  motivo  non  si  è  capito  da  niuno) 
atterrare  nell'ultimo  restauro,  per  sostituirvi  un  usciolo,  che 
è  una  vera  compassione  a  vederlo.  Intanto  lo  zelante  Pastore 
agognava  di  recarsi  in  persona  a  vedere  le  necessità  della  sua 
Diocesi  e  sodisfare  ai  ripetuti  prieghi  dei  propri  figli,  che  bramavan 
vederlo,  parlargli,  e  averne  quei  consigli  e  quelle  consolazioni,  che 
l'onorata  sua  fama  facea  a  ragion  presagire.  Ed  in  realtà  fu  veduto 
correr  per  anni  in  diverse  parti  della  Diocesi,  adempiendo  per  ogni 
dove  e  sempre  lodevolissimamente  tutti  gli  uffici  del  santo  suo 
ministero,  fino  a  che  nel  1460  sen  ritornò  solennemente  in  Fiesole 
per  compiere  anche  in  essa  la  sacra  visita.  Trovò  tutto  ben  ordinato, 
ottimo  il  vivere  dei  suoi  canonici,  buono  il  costume  del  popolo, 
lodevole  il  contegno  dei  magistrati.  Nella  Cattedrale  v'eran  sempre 
gli  altari  trovativi  dal  Federighi  e  di  questi  ne  trovò  4  nella 
parte  superiore  del  tempio,  3  nella  cripta  e  l'altare  a  capo  dell'am- 
bulatorio, dove  v'era  sempre  l'Eucarestia  riposta  nella  solita 
finestrella  e  chiusa  entro  l'istessa  pisside  di  avorio.  Si  dice  che 
in  quest'occorrenza  E'  concepì  il  pensiero  di  scegliersi  a  suo  riposo, 
dopo  la  morte,  la  parte  a  sinistra  del  coro,  e  prese  la  risoluzione 
di  far  ivi  costruire  una  cappella  e  compiervi  quei  lavori  che 
l'han  resa  famosa  nei  fasti  dell'arte. 

Viveva  in  quei  giorni  in  Fiesole  fra  i  chiari  artisti,  onde  questi 
colli  da  qui  a  Rovezzano  sono  andati  in  ogni  secolo  meritamente 
famosi,  il  celebre  Mino,  il  quale  da  semplice  riquadratore  di 
pietre,  qual'  era  stato  per  del  tempo  entro  le  nostre  cave,  aveva 
acquistato  in  brieve,  sotto  l'abile  guida  di  Desiderio  da  Settignano, 
tanta  perizia  nell'arte,  che  era  annoverato  allora  fra  i  più  lodati 
scultori,  di  cui  la  nostra  Toscana  andò  in  quel  secolo  così  ricca. 

In  più  città  erasi  il  nostro  Mino  procurato  la  rinomanza  d'ec- 
cellente scultore,  quando  tornato  in  Fiesole  a  godersi  un  po' di  riposo 
venne  dal  Salutati  incaricato  d'abbellire  col  potente  scalpello  il 
sito,  ove  Egli  prescelto  avea  d'esser  sepolto.  Mino  accettò  di  buon 
grado  l'incarico,  e  desideroso  com'era  di  lasciare  anche  in  Fiesole 
un  monumento  della  sua  valentìa,  s'accinse  con  tanto  ardore  al 
lavoro,  che  riuscì  in  tempo  relativamente  corto  ad  appagare  il 
desiderio  del  vescovo  e  a  superare  l'espettazione  d'ognuno.  In  qual 
anno  compisse  il  lavoro  non  si  conosce  con  precisione:  ma  dovet- 
t'essere  nel  1462,  giacché  sappiamo  che  a  dì  26  Febbraio  di  quell'anno 
Mon.  Salutati  fondò  per  testamento  la  Cappella  di  S.  Leonardo, 
lasciando  il  padronato  di  detta  cappella  a  Benedetto  Salutati  suo 


—    68  — 

nipote,  figli  e  discendenti  maschi,  e,  finita  la  linea  di  lui  all'arte, 
del  Cambio  in  Firenze.  *  Il  valente  artista  fece  per  l' altare  della 
sopraccennata  cappella  il  vaghissimo  dossale  tutto  di  fino  marmo, 
quindi  di  fronte  ad  esso  il  sepolcro,  ove  a  suo  tempo  dovea  riposare 
la  salma  del  vescovo.  Di  quest'opera,  eseguita  con  mirabil  finezza 
e  grazia  stupenda,  io  dirò  solo  col  nostro  Dante  che 

non  pur  Policleto 
Ma  la  natura  gli  avrebbe  scorno.* 

Soprattutto  è  meraviglioso  il  busto  del  Salutati  ritratto,  a  dire 
del  Vasari,*  simile  al  vivo  quanto  sia  possibile;  sicché  non  è  raro 
sentire  e  nostrani  e  forestieri  esclamare  stupiti  dinanzi  a  tanta 
bellezza,  che  non  sarebbe  male  speso  un  viaggio  anche  dall'ultima 
America,  sol  per  vedere  tal  busto.  Certo  è  che  il  vescovo 

Dinanzi  a  noi  ne  pare  sì  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave 

Che  non  ti  sembra  immagine  che  tace.* 

Riuscito  di  tanta  sua  soddisfazione  questo  lavoro,  il  Salutati 
pensò  di  decorare  la  cappella  eziandio  con  pitture,  ed  ecco  che  in 
breve  tempo  vi  si  videro  far  bella  mostra  di  se  su  la  volta  e 
nell'imbotte  della  finestra  e  nella  parete  le  figure  e  gli  ornati,  che, 
sebbene  ritocchi  più  volte  a  causa  dei  guasti  sofferti  dall'  umidità 
e  dal  tempo,  pure  armonizzano  a  maraviglia  colle  sculture,  e  for- 
mano di  questa  cappella  un  vero  gioiello  d'arte.  Dalle  memorie  non 
resulta  chiaro  a  qual  mano  si  debbano  questi  dipinti:  ma  il  giudizio 
degl'intelligenti  confortato  dalla  tradizione  li  attribuisce  alla  scuola 
di  Andrea  Del  Castagno,  e  particolarmente  a  Piero  Pollaiolo.  E 
dell'aver  colto  nel  segno  chi  n'ha  portato  cotal  giudizio,  a  noi  pare 
non  ispregevole  prova  la  spiccata  somiglianza  che  tal  lavoro  ha 
con  quello  eseguito  dal  medesimo  pittore  nella  cappella  del  Car- 
dinale di  Portogallo  in  S.  Miniato  al  Monte,  dove,  al  pari  che 
nella  nostra,  dipinse  fra  le  altre  cose  4  santi,  figure  sedenti,  co- 
perte di  panni,  con  sottili  e  schiette  pieghe  condotte  con  estrema 
diligenza  e  somma  gentilezza  di  colorito.  * 

Decorata  in  sì  bella  guisa  la  sua  cappella,  pensò  il  saggio  vescovo 
a  provvederla  del  necessario  pel  divin  culto,  e  prima  d'ogni  altra 


*  Protocol,  del  1462  rogiti  d'Andrea  da  Terranova. 

*  Dante  —  Purgatorio.  10. 

*  Vita  di  Mino. 

*  Dante  loco  cit. 

*  Vasari.  Vita  del  Pollaiolo  in  una  nota. 
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cosa  vi  fece  costruire  lì  accosto  una  piccola  sagrestia,  la  quale 
servisse  di  maggior  comodo  al  clero,  massime  allora  che  uiìziasse 
la  cappella,  arricchendola  di  belli  arredi,  fra  cui  venne  ricordata  con 
lode  fino  ai  dì  nostri,  una  bella  pianeta  di  raso  cremisi,  ed  anche 
oggi  viene  ammirata  la  mitra  solita  porsi  in  sul  busto  di  S.  Ro- 
molo nel  dì  solenne  della  sua  festa.  Sebbene  essa  apparisca 
tuttora  adorna  di  diverse  pietre  di  pregio,  e  di  vaghi  rabeschi 
d'argento,  in  antico  era  molto  più  ricca;  ma  essendovi  il  costume 
di  recarla  per  divozione  agli  infermi,  come  quella  che  stata  le 
tante  volte  a  contatto  col  venerato  cervello  del  glorioso  martire, 
credeasi  piamente  avere  efficacia  a  guarire  le  malattie,  venne 
adagio  adagio  alleggerita  degli  ornamenti  più  preziosi;  onde  il 
Capitolo  dovette  deliberare  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
per  salvarla  da  peggiori  danni,  che  non  si  recasse  mai  più  per 
le  case. 

Per  tali  beneficenze  elargite  alla  Cattedrale,  al  clero  ed  al  popolo 
nei  16  anni,  che  governò  la  Diocesi,  il  Salutati  restò  presente  alla 
memoria  di  tutti  anche  dopo  che  il  17  novembre  1406  venne  chia- 
mato alle  ricompense  celesti.  Egli  si  lasciò  morendo  un  anniversario 
che  vien  ogni  anno  a  ricordarne  ai  posteri  i  molti  meriti;  ma 
anche  senza  di  ciò,  il  Salutati  visse  fino  ai  dì  nostri  nell'affetto 
dei  Diocesani  di  Fiesole,  i  quali,  nei  primi  tempi  dacché  fu  morto, 
gli  prestarono  un  culto  come  a  Beato,  e  vaghi  d'averne  un  ricordo 
anche  nelle  pareti  domestiche,  oltre  ad  essersi  divisi  le  vesti,  i 
libri  e  le  cose  più  usate  da  lui,  giunsero  con  indiscreta  divozione, 
come  vedremo  più  oltre,  a  rapire  dalla  cassa,  ove  era  stato  deposto, 
e  lini  e  vesti  e  fino  delle  dita  come  reliquie.  L'operato  da  lui, 
che  sì  bene  avea  calcato  Torme  del  Federighi,  fu  di  sprone  a  tutti 
i  vescovi,  che  vennero  dopo,  specialmente  nello  scorcio  di  qnel 
secolo,  e  nella  metà  del  seguente.  Antonio  Degli  Agli  imme- 
diato successore  e  fra  Girolamo  Bechi  degli  Eremiti  di  S.  Ago- 
stino, sebbene  fossero  quasi  sempre  per  le  diverse  città  d'Italia  a 
bandirvi  la  parola  divina,  come  quelli  che  erano  in  fama  di 
valentissimi  predicatori,  ovvero  per  l'accademie  e  le  rannanze  dei 
dotti  a  leggervi  erudite  ed  eleganti  orazioni,  pure  non  si  dimenti- 
carono della  lor  Cattedrale,  ed  oltre  a  mantenerla  con  diligenza 
in  quell'assetto,  in  cui  l'avean  ritrovata,  l'arricchirono  di  arredi 
sacri,  e  più  volte  vennero  a  visitarla  solennemente  accompagnati  da 
sacerdoti  e  prelati  insigni,  e  da  gente  di  grande  aliare. 

La  venuta  che  vi  fece  nel  1475  pel  dì  solenne  del  Patrono  il 
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nominato  Vescovo  Antonio  Degli  Agli,  in  compagnia  del  Nunzio  e 
di  molti  Signori  di  Firenze,  vien  ricordata  con  singoiar  compiacenza 
dal  canonico  camarlingo  in  quel  tempo,  il  quale,  dopo  narrate  le 
liete  accoglienze,  e  le  festose  dimostrazioni  di  gioia,  ci  dà  perfino  la 
nota  del  pranzo,  cui  il  Capitolo  imbandì  al  vescovo  ed  al  suo  seguito, 
rilevando  con  compiacenza  esser  tutti  rimasti  contenti,  e  tutti  aver 
dato  ai  cittadini  ed  al  clero  ampie  lodi  di  cortesia  e  gentilezza.  E 
dovette  dire  la  verità  il  buon  canonico,  perchè  sappiamo  dai  ricordi 
che  P  anno  appresso,  nell'occasione  che  doveasi  benedire  la  campana 
grossa  fusa  in  sul  prato  della  Cattedrale  da  un  tal  Pasquino  da  Mon- 
tepulciano, numerosissimo  fu  il  concorso  dei  Fiorentini  e  villeggianti 
alle  feste  che  vi  si  fecero,  fra  i  quali  sembra  che  debbansi  annove- 
rare anche  i  due  celebri  fratelli  Giuliano  e  Lorenzo  dei  Medici. 
Essi  infatti  solean  convenire  di  frequente  col  Ficino,  Poliziano, 
Landino  e  i  più  celebri  neoplatonici  alla  lor  villa,  ora  Spence; 
nella  qual  villa,  pochi  mesi  dopo,  dovea  effettuarsi  l'uccisione  dei 
possenti  fratelli,  che  invece  fu  in  parte  compiuta  nel  bel  mezzo 
della  Metropolitana  fiorentina  il  dì  solenne  di  Pasqua  del  1478,  in 
quel  tragico  avvenimento  noto  nell'istorie  col  nome  di  Congiura  dei 
Pazzi. 

Queste  feste,  e  tali  radunanze  di  gente  d'alto  lignaggio  e  di 
cospicua  dottrina  si  ripetettero  più  volte  anche  sotto  il  Vescovo 
Bechi,  chiaro  commentatore  dell'etica  d'Aristotile,  legato  d'intima 
familiarità  coi  più  lodati  filosofi  e  letterati,  i  quali,  come  ci  narran 
nelle  lor  lettere,  e  da  Careggi  e  dall'  altre  ville  Medicee  del  contorno 
e  dalle  villette,  che  per  munificenza  dei  Medici,  essi  possedeano 
sui  colli  vicini,  traevano  spesso  a  Fiesole,  e  radunatisi  or  qua,  or 
là  in  quest'amene  campagne,  si  deliziavano  con  dotti  ragionamenti 
e  con  sollazzevoli  passatempi.  La  festa  però,  di  cui  in  quel  torno 
si  fa  memoria  con  maggior  lode,  è  quella,  che  venne  fatta  in 
onore  del  Vescovo  Roberto  Folchi  il  18  maggio  1481,  quando 
venne  a  prender  possesso  del  vescovado,  a  cui  era  stato  eletto 
per  la  renunzia  di  Giovanni  Arciinbaldo  Cardinale  di  S.  Prassede 
vescovo  di  Novara  e  poi  di  Milano.  (')  Discendente,  qual' era  il 
Folchi  da  nobil  famiglia,  che  più  volte  in  Firenze  aveva  occu- 
pato le  prime  cariche,  fu  ricevuto  con  segni  di  parziale  stima 


(')  Il  Cardinale  avea  ottenuto  il  vescovado  di  Fiesole  in  commenda  appena  che  fu 
passato  a  miglior  vita  il  V.  Bechi,  ma  lo  tenne  per  breve  tempo  e  dopo  un  anno,  o 
poco  più,  ne  fece  la  sua  formale  rinunzia. 
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e  venerazione,  massime  dal  Capitolo,  il  quale,  sapendolo  molto 
liberale,  riprometteasi  da  lui  quell'affetto  operoso  verso  della 
sua  Chiesa,  ond' erano  tuttora  sì  chiari  il  Federighi  ed  il  Sa- 
lutati. Egli  difatti  non  deluse  punto  l'aspettativa  comune.  Sebbe- 
ne quasi  di  continovo  malaticcio,  e  quindi  costretto  a  venir  di  rado 
a  quest'aria  per  lui  dannosa,  pure,  appena  fu  vescovo,  ordinò  il 
restauro  del  pavimento  della  Cattedrale,  e  soprattutto  di  quella 
parte  detta  la  Confessione,  ove  si  conservavano  i  preziosi  avanzi 
del  Martire,  la  quale  danneggiata,  come  sempre,  dall'umidità  era 
in  uno  stato  ben  tristo.  Anzi,  a  questa  parte  in  modo  speciale 
vòlto  il  pensiero,  era  in  procinto  d'ordinarvi  più  importanti  lavori, 
quando  provvidenzialmente  Francesco  di  Andrea  di  Noferi  dei 
Romoli  famiglia  nobile  di  Firenze,  ma  oriunda  di  Fiesole,  propose 
al  Vescovo,  al  Capitolo  e  agli  Operai  di  fare  a  sue  spese  ogni 
lavoro  occorrente,  con  quelli  abbellimenti,  che  si  giudicherebbero 
più  a  proposito,  qualora  gli  venisse  concesso  il  patronato  di  tal 
cappella,  da  trasmettersi  quindi  ai  suoi  discendenti. 

La  generosa  proposta  venne  accettata  con  tutto  il  cuore,  e  ai 
dì  4  Luglio  1488  stipulato  il  relativo  contratto  per  mano  di  Sor 
Giovanni  di  Bartolommeo  da  Barberino,  notaio  in  Firenze,  i  Romoli 
vennero  messi  in  possesso  della  antica  cappella.  Fedele  alla  data 
parola,  messer  Francesco  ordinò  subito  che  si  trovasse  modo  di 
togliere  il  più  possibile  l'umidità  da  quel  luogo;  si  rifacesse  intero 
il  pavimento;  si  modificassero  le  finestre,  perchè  dessero  più  luce; 
e  vi  si  compissero  tutti  quei  lavori  che  fossero  adatti  ad  arrecarvi 
salubrità  e  pulizia.  Non  pago  di  ciò  volle  che  si  cambiassero  le 
colonnette  di  pietra  che  reggevano  la  vòlta,  tutte  guaste  dal  tempo 
e  dall'umido,  sostituendone  altre  di  fino  marmo,  con  capitelli 
lavorati  probabilmente  da  uno  dei  bravi  maestri,  quali  il  Ferrucci 
il  Cosini,  il  Cecilia,  il  Boscoli,  che  fiorirono  in  quel  tempo  in 
Fiesole,  quantunque  non  tutti  di  nascita  fiesolani,  o  certo  almeno 
da  qualche  loro  più  valente  scolare.  Le  colonnette  summentovate 
s'avrebbe  voluto  cambiarle  tutte,  ina,  siccome  erano  pregevolissime 
per  disegno  e  per  la  bizzarria  dei  loro  capitelli,  che  se  non  tutti, 
alcuni  apparteneano  ad  epoca  remotissima,  si  pensò  limitarsi  a 
cambiar  quelle  al  di  là  della  cancellata,  conservando  all' ammira- 
zione degli  appassionati  di  cose  antiche  l'altre  tutte,  che  per  fortuna 
rimangono  anche  al  presente. 

Nel  medesimo  tempo  fu  rivestito  di  marmo,  a  spese  dei  Patroni, 
anche  l'antichissimo  altare  di  pietra,  ove  giaceano  i  sacri  avanzi 


di  S.  Romolo,  e  sostituironsi  a  quei  vecchi  di  pietra  guasti  e  deformati 
dall'umidità,  novi  gradini  di  marmo,  non  solo  all'altare,  ma  altresì 
presso  i  cancelli.  E  perchè  niente  mancasse  al  maggior  lustro  del 
santo  luogo,  vollero  i  Romoli  che,  sotto  la  parte  posteriore  della 
mensa,  venisse  dipinta  dentro  una  specie  di  nicchia  riparata  da  una 
graticola  di  ferro  fatta  a  somiglianza  degli  antichi  cancelli,  l'im- 
magine del  Santo  Martire  giacente  al  suolo,  in  atto  di  volarsene  al 
cielo  a  coglier  la  palma  del  suo  martirio.  Riuscì  così  bene  questa 
pittura,  che  per  anni  ed  anni,  fino  a  che  non  fu  guasta  affatto 
dall'acque,  rimase  oggetto  di  speciale  venerazione  presso  del  popolo, 
il  quale  vi  concorse  ad  ammirarla  sempre  sì  numeroso,  da  preten- 
dere alcuni  che  da  tal  concorso  venisse  più  tardi  consumata  la 
vicina  inscrizione,  di  cui  resta  oggigiorno  appena  una  metà  ed  essa 
pure  molto  consunta.  Per  mano  dello  stesso  pittore,  che  fu  senza 
dubbiezza  alcuna  il  celebre  Ghirlandaio,  venne  fatta  in  quei  giorni 
e  sempre  per  ordine  dei  Patroni,  una  bella  tavola  a  due  facciate, 
da  collocarsi  sopra  il  gradino  dell'altare  tutto  rimesso  a  novo, 
nella  quale  è  dipinto  anteriormente  il  Santo  Vescovo  e  Martire  con 
i  quattro  Compagni,  e  posteriormente  tutto  il  martirio,  con  va- 
ghissima prospettiva,  numerose  figure  d'uomini  e  di  cavalli,  ed 
egregi  disegni  architettonici.  Peccato  che  sì  eccellente  lavoro  e 
per  1'  umidità,  a  cui  fu  per  secoli  esposto,  e  più  per  mal  fatti 
restauri  sia  talmente  guastato,  da  far  dispiacere  a  chiunque  vi 
ponga  lo  sguardo.  (l) 

Mentre  si  lavorava  alacremente  a  dar  l'ultima  mano  all'abbelli- 
mento della  Confessione,  il  Priore  dello  spedale  degl'Innocenti  di 
Firenze,  il  13  Settembre,  ordinava  ad  Andrea  di  Pietro  Ferrucci  cele- 
bre scultore  fìesolano,  e  ad  Iacopo  d'Andrea  di  Matteo  e  compagnia, 
scalpellini  essi  pure  di  Fiesole,  «  di  fare  in  cima  all'ambulatorio 
e  precisamente  all'  altare  del  Corpo  di  Cristo  nella  Canonica  di 
Fiesole  un  altare  con  suo  gradino  tutto  di  marmo,  e  per  detto 
altare  un  dossale  parimente  di  marmo,  con  due  statue,  una  rap- 
presentante S.  Romolo,  l' altra  S.  Matteo,  con  di  più  varie  figure  e 
storie,  e  nel  centro  un  ciborio  con  suo  piedistallo».  Tale  ordi- 
nazione era  data  dallo  Spedale  degli  Innocenti,  in  conformità  al 
testamento  di  Matteo  di  Simone  Goncli  nobile  Fiorentino,  che 
morendo  ai  dì  25  Luglio  1484  avea  lasciato  suo  erede  universale 
lo  Spedale  degli  Innocenti,  coli' obbligo  di  fondare  quanto  prima 


")  (Questa  tavola  guasta  trovasi  ora  nelle  stanze  Capitolari. 
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nella  nostra  Cattedrale  una  cappella  dedicata  a  S.  Matteo,  abbel- 
lendola come  a  tal  tempio  si  conveniva,  e  dotandola  del  necessario 
assegno  per  il  sostentamento  del  sacerdote,  che  ne  sarebbe  investito. 
La  volontà  del  pio  testatore  avea  sì  tardi  il  suo  adempimento, 
perchè  alla  morte  di  lui  eran  sorte  fra  i  consorti  di  messer  Matteo 
e  lo  Spedale  così  gravi  ed  intricate  questioni,  che,  dopo  molte 
dispute,  la  causa  venne  portata  dinanzi  al  Papa,  il  quale  de  (ini 
finalmente  ogni  vertenza  fra  i  contendenti,  e  per  quanto  attenevasi 
alla  cappella  di  S.  Matteo,  con  una  sua  bolla  ordinò  che  nel  fare 
la  citata  cappella  e  in  adornarla  s'avessero  a  spendere  400  fiorini 
di  suggello,  ed  altrettanti  in  dotarla.  Avuto  ch'ebbe  la  questione, 
dopo  8  interi  anni  di  dispute,  il  suo  scioglimento,  lo  Spedale  incal- 
zato dal  V.  Folchi  non  perse  più  tempo  ad  eseguire  l'ordine  espresso 
in  sì  chiari  termini  da  Messer  Matteo.  Il  perchè,  convenuti  in  un 
medesimo  pensiero  Giuliano  Gondi  della  famiglia  del  testatore,  e 
Iacopo  di  Leonardo  Mannelli  Priore  dello  Spedale,  allogarono  il  la- 
voro, come  si  è  detto,  col  patto  esplicito  che  alla  fine  del  1493 
tutto  fosse  al  suo  posto,  e  se  l'opera  apparisse  eseguita  conforme 
alla  scritta  fatta  collo  scultore  Andrea  e  cogli  altri  maestri,  si 
dovesse  sborsar  loro  la  pattuita  somma  di  L.  1800  per  valuta  di 
fiorini  364  di  suggello.  *  Cosi  il  magnifico  dossale  trasportato,  non 
troppo  saviamente,  nell'odierno  restauro  presso  la  sagrestia,  adorno 
com'è  di  due  statue,  di  stupendi  bassorilievi,  del  bel  ciborio,  e  tutto 
lavorato  con  tal  finezza  che  sembra  una  trina,  coli' aggiunta  dei 
marmi  occorrenti  all'altare  ed  ai  gradini  di  quello,  non  venne  a 
costare  in  tutto  che  poco  più  di  due  migliaia  di  lire.  Ed  oggi  la 
sola  testa  del  S.  Matteo,  dagli  intelligenti  reputata  divina,  vale  un 
tesoro!  L'insieme  del  lavoro  riuscì  di  piena  soddisfazione  dei  commit- 
tenti, ed  il  dossale  in  modo  particolare  fu  anche  allora  reputato 
un  lavoro  meritevole  d'ogni  riguardo;  sicché  trovo  registrato,  sotto 
la  data  del  3  Luglio  1494,  la  spesa  di  Lire  68  e  soldi  18  fatta 
dall'economo  dello  Spedale  degli  Innocenti  per  calino  24  di  pezzetta 
lombarda  azzurra  tolta  da  Antonio  di  Domenico,  per  una  cortina 
atta  a  coprire  la  tavola  et  altare  della  Cappella  Gondi  nella  Chiosa 
di  Fiesole.  * 

È  proprio  vero  quello  che  dice  Dante,  che  bene  spesso 

Poca  scintilla  gran  fiamma  seconda. 


*  Libro  giallo  creditori  e  debitori  a  c.  (51.  Ricordi  libro  segnato  il.  a  c.  145-14€  ne  ir  Ar- 
chivio dello  Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze. 
'  Archivio  degli  Innocenti  loc.  cit. 
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Il  piccolo  restauro  mosso  dal  Folchi,  fu  in  questo  terminare  del 
quattrocento,  la  scintilla  che  accese  nel  seno  di  molti  viva  fiamma 
d'amore  verso  la  Cattedrale,  e  sospinse  tanti  generosi  ad  abbellirla. 
Il  nostro  Capitolo  non  potè  naturalmente  rimanersi  indifferente  a 
sì  nobil  gara,  e  però  non  potendo  far  di  più,  perchè  anch'allora 
non  guazzava  davvero  nell'oro,  provvide  di  migliori  arredi  la 
sacrestia,  comprò  dei  drappelloni  di  ricca  stoffa  per  apparare  la 
chiesa  nei  giorni  più  ricordati,  fece  provvista  di  novi  candelieri, 
e  sapendo  che  nel  vicino  convento  di  S.  Domenico  trovavasi  il 
famoso  pittore  Pietro  Perugino  a  dipingervi  la  bella  tavola,  che 
ora  s'ammira  nella  Galleria  degli  uffizi  in  Firenze,  gli  fece  giu- 
gnere  cortese  invito  di  recarsi  a  lavorare  anche  in  Fiesole.  Il  bravo 
maestro  del  Sanzio  ricercato  allora  da  varie  parti,  sopraccarico 
di  commissioni  non  potè  accettare  d'accingersi  a  un  lavoro  di 
qualche  importanza,  e  solo,  per  non  mandare  affatto  scontenti  i 
canonici,  salito  un  giorno  a  Fiesole  e  inteso  che  fra  l'altre  cose 
si  desiderava  dal  Capitolo  di  far  l'accompagnatura  coli' altro  santo 
d'antico  pennello,  dipinto  nella  colonna  a  destra,  buttò  giù,  secondo 
il  suo  fare,  in  poch'ore  il  S.  Sebastiano,  che  è  nella  colonna  a 
sinistra  in  capo  alla  navata,  opera  lodata  assai,  e  fra  i  tanti  Seba- 
stiani da  lui  dipinti,  certo  uno  dei  più  pregiati.  Che  tale  pittura 
debbasi  al  Capitolo,  oltre  che  da  un  accenno  che  ne  fa  il  Camar- 
lingo di  quel  tempo,  rilevasi  dalla  costante  tradizione,  la  quale 
tramandata  con  particolar  cura  di  canonico  in  canonico,  giunse 
fino  ai  dì  nostri  sì  viva,  da  darci  per  cosa  sicura  che  in  tal  lavoro 
il  Capitolo  non  ispendesse  che  lire  10. 

Il  Vescovo  Folchi,  che  tormentato  più  che  mai  dai  suoi  malori, 
non  avea  potuto  da  gran  tempo  salire  da  Firenze  a  Fiesole,  saputo 
belli  e  finiti  i  ricordati  lavori,  non  potè  più  stare  alle  mosse,  e 
ad  ogni  costo  volle  esser  condotto  nella  sua  Cattedrale,  per  am- 
mirarli coi  propri  occhi  ed  accertarsi  se  eran  riusciti  davvero  di 
quella  eccellenza,  che  si  diceva.  Vi  giunse  il  dì  del  Patrono,  vide 
con  ineffabil  contento  i  miglioramenti  eseguiti,  ammirò  l'opere 
d'arte,  e  sentì  crescersi  smisuratamente  nel  petto  l'antico  desiderio 
di  fare  anche  lui  qualche  cosa  di  più  importante. 

Stato  un  pezzo  in  fra  due  sul  da  farsi,  siccome  fino  dagli  anni  suoi 
giovanili  avea  nutrito  una  tenera  divozione  al  santo  legno  della 
Croce,  considerato  che  tal  preziosa  reliquia  non  avea  nella  Cat- 
tedrale un  sito  degno  di  lei,  volle  che  ad  onore  dell'adorato  segno 
di  nostra  redenzione  si  erigesse  a  tutte  sue  spese  una  cappella, 


ed  in  essa  si  costruisse  un  altare  ricco  di  lavori  in  pietra,  nel  cui 
mezzo  fosse  collocato  in  alto  un  bel  tabernacolo  di  fino  marmo,  ove 
si  conservasse  la  santa  Croce.  La  cappella  sormontata  da  svelta 
cupoletta,  appoggiata  dalla  mano  sinistra  ad  una  colonna  di  pietra, 
dalla  destra  al  pilone  del  campanile,  che  allora  restò  tutto  chiuso, 
com'era  pochi  dì  sono,  venne  costruita  di  fianco  all'altra  di  S.  Biagio, 
la  quale  dovette  esser  anche  essa  ridotta  nella  medesima  forma, 
onde  non  s'alterasse  di  troppo  la  simmetria  e  la  prospettiva  del 
tempio.  Certo  si  è  che  quando  venne  decretata,  come  si  dirà  a  suo 
luogo,  la  demolizione  delle  due  cappelle,  entrambe  eran  fatte  ad 
un  modo,  ne  differivano  in  altro  che  in  pochi  accessori  di  nessuna 
importanza. 

L'inaugurazione  della  nova  cappella  fu  celebrata  con  straordi- 
naria solennità  il  giorno  di  S.  Romolo  dell'anno  1502.  Una  bella 
processione  fatta  la  mattina  dopo  la  messa  cantata,  con  grande 
concorso  di  clero,  ed  infinita  moltitudine  di  popolo  unito  nel  devoto 
pensiero  di  onorare  il  santo  legno,  ed  accompagnarlo  col  massimo 
rispetto  all'altare  in  onor  suo  testé  eretto,  consolò  vivamente  il 
vescovo,  il  quale  soddisfatto  di  avere  in  tal  guisa  appagato  un 
antico  voto  sen  tornò  lieto  a  Firenze  rassegnato  più  che  mai  a 
subire  tutte  le  conseguenze  delle  sue  infermità.  Nè  esse  tardaron 
molto  a  farsi  viepiù  gravi  e  più  numerose;  talché  fu  costretto 
dapprima  a  riversare  una  porzione  delle  incombenze  nel  suo  nipote 
Federigo  sacerdote  di  vita  specchiata,  e  più  tardi  a  rinunziare 
assolutamente  il  vescovado  in  favore  di  un'altro  suo  nipote  Guglielmo 
Folchi,  il  quale  accoppiava  all'integrità  della  vita,  soda  dottrina  e 
zelo  instancabile  per  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  dell'anime.  L'Ughelli 
ed  altri  autori  vorrebbero  che  la  renunzia  di  Roberto,  e  l'elezione 
di  Guglielmo  avvenisse  nel  1504;  ma  si  ingannano  a  partito;  perchè 
àvvi  nel  nostro  archivio  tal  documento,  che  scioglie  ogni  dubbiezza 
sull'epoca  vera  di  questo  fatto.  È  desso  la  circostanziata  descrizione 
della  bella  festa  celebratasi  in  Fiesole  il  1  Maggio  1510  nell'occa- 
sione che  vi  venne  consacrato  solennemente  il  novo  Vescovo  Messer 
Guglielmo  di  Simone  Folchi.*  Da  essa  resulta  che  il  novo  Pastore 
fu  dato  alla  nostra  Chiesa  da  Giulio  II,  per  la  rinunzia  volontaria 
avvenuta  di  recente  di  Messer  Roberto;  che  egli  fu  di  pieno  gra- 
dimento del  clero  e  del  popolo,  e  che  a  tale  solennità  ci  concorse 
il  fiore  della  fiorentina  cittadinanza,  e  molti  notabili  della  Diocesi. 


*  Libro  di  sapresti;!  segnato  E  —  e.  121  e  se#. 
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Il  aovo  Eletto  sacrato  vescovo  da  Messer  Cosimo  de' Pazzi 

:  coli' assistenza  di  Messer  Roberto  Folchi, 
ìaìle  malattie  volle  aver  la  consolazione  di 
trovarsi  presi  ,  e  di  Messer  Benedetto  Paganotti,  il  celebre 
Vescovo  Domenicano  che  il  23  Maggio  1498  avea  compito  il  doloroso 
incarico  di  dissacrare,  sulla  piazza  dei  Signori  in  Firenze,  il  Savo- 
narola coi  suoi  compagni  il  Maruffi  ed  il  Bonvicini,  prima  che 
gli  infelici  fosser  consegnati  al  carnefice,  e  poscia  bruciati.  Sebbene 
il  V.  Guglielmo  conti  molti  anni  di  episcopato,  pure  non  son  molte 
le  cose  che  si  ricordino  da  lui  fatte  nella  Cattedrale:  colpa  i 
disgraziati  tempi,  in  cui  governò  la  Diocesi,  nei  quali  pressoché 
ogni  mese  succedeano  lotte  fratricide  tra  gli  Arrabbiati  e  i  Pia- 
gnoni; sfrenate  soldatesche  correvano  su  e  giù  per  le  nostre 
campagne;  ed  i  sostenitori  dei  due  opposti  governi  il  Popolare  ed 
il  Mediceo  pareano  gareggiare  in  opere  di  distruzione  e  di  sangue. 
Egli  fu  spettatore  di  tutte  le  dolorose  scene  che  si  succedettero 
in  Firenze  e  nei  contorni  nei  primi  30  anni  di  quel  secolo,  sì  buono 
e  sì  tristo  insieme,  che  fu  il  Cinquecento;  vide  con  gioia  adorno 
della  tiara  il  giovine  Leone  X  da  lui  conosciuto  benissimo  in 
Firenze;  assistè  con  occhio  e  cuore  scevro  da  partigianeria  all' inal- 
zamento smodato  della  casa  Medicea;  ne  vide  il  rapido  abbassamento, 
morto  che  fu  nel  1519  il  Papa  Leone,  ed  il  passeggiero  risorgere 
alla  nuova  dell'elezione  del  Cardinale  Giulio  dei  Medici,  che  prese 
il  nome  di  Clemente  VII;  pianse  sugli  orrori  del  sacco  di  Roma; 
sentì  dal  suo  palagio  il  grido  della  moltitudine  acclamante  il  9 
Febbraio  1527  a  re  dei  Fiorentini  Gesù  Cristo;  assistè  all'agonia 
della  Repubblica;  versò  amare  lacrime  sulle  stragi  e  le  distruzioni 
che  ne  successero,  e  più  di  dolore  per  tante  sciagure,  che  per 
malattia  finì  di  vivere  nell'aprile  1530,  durante  il  terribile  assedio, 
quattro  mesi  innanzi  che  il  tradimento  e  le  stremate  forze  costrin- 
gessero i  Fiorentini  alla  resa. 

Il  santo  vescovo  s'era  sentito  spezzare  il  cuore  per  il  rammarico, 
quando  per  ordine  dei  magistrati,  a  cui  premea  che  le  immagini 
più  venerate  non  cadessero  in  mano  dei  soldati  stranieri  in  gran 
parte  eretici,  era  salito  a  Fiesole  a  prendervi  la  preziosa  tavola 
di  S.  Maria  Primerana,  per  recamela  processionalmente  in  Firenze. 
Non  s'illudeva  il  buon  vescovo  su  i  brutti  giorni  riserbati  al  suo 
gregge,  per  ravvicinarsi  dell'esercito  nemico;  pensava  ai  patimenti 
del  clero,  alla  profanazione  delle  case  di  Dio,  e  più  d'ogn' altra 
cosa  doleasi  d'esser  costretto  dalle  tristi  vicende  ad  allontanarsi 
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dalla  sua  Cattedrale,  a  cui  pur  troppo  presagìa  riserbata  la  sorte 
toccata  a  tante  chiese  di  Roma.  Impotente  com'era  a  porgere  un 
rimedio  all'imminente  sciagura,  colle  lacrime  agli  occhi  raccomandò 
al  clero  e  al  popolo  prudenza  e  coraggio,  e  dato  un'occhiata  allo 
altare,  sotto  di  cui  giaceano  l'ossa  del  Martire  invitto,  a  lui  affidò 
la  tutela  della  sua  greggia,  e  la  guardia  del  tempio  santo.  Ed  il 
suo  voto  non  rimase  del  tutto  perduto.  Vennero  anche  qua  e  Spagnoli 
e  Tedeschi  e  soldati  d'ogni  fatta  avidi  di  bottino;  anche  quilasciaron 
tracce  dolorose  della  loro  crudeltà  e  avarizia;  ma  dei  pochi  sacerdoti 
rimasti  a  servizio  della  cura,  nessuno  pare  che  fosse  tócco,  e  le 
chiese,  se  furono  pur  troppo  cambiate  in  caserme,  e  profanate  da 
oscenità  e  da  uccisioni,  non  ne  risentiron  tutto  quel  danno,  che 
da  quell'accozzaglia  di  truppe  d'ogni  paese  e  d'ogni  costume  s'av<  >a 
ragion  d'aspettarsi. 

Quando  venne  recato  a  Fiesole  il  cadavere  del  Folchi,  lo  che 
probabilmente  accadde  cessato  l'assedio,  la  Cattedrale  era  squallida, 
deturpata;  ma  s'era  ricominciato  a  uffìziarla,  e  le  sacre  immagini 
e  le  suppellettili  di  minor  pregio  erano  tornate  ai  lor  posti.  Il  clero 
ed  il  popolo  accolse,  quanto  allor  poteasi,  onorevolmente  la  venerata 
salma,  e  collocandola  presso  gli  avanzi  dell'antecessore  suo  zio 
nella  cappella  da  lui  fondata,  attese  giorni  migliori  per  onorarla 
di  un  monumento.  Perocché  del  bene  anch' Egli  ne  avea  fatto  e 
non  poco,  massime  ai  Canonici,  a  prò  dei  quali  avea  nel  1520  fallo 
un  decreto,  sotto  la  data  del  giorno  11  Aprile,  in  forza  di  cui 
applicò  ed  incorporò  al  Capitolo  i  pochi  beni  della  Compagnia  già 
esistente  nella  Badia  di  S.  PieroaMontemuro  nei  pressi  di  Lucolena, 
avvantaggiando  cosi  d'alquanto  l'entrate  del  diletto  suo  clero. 
Quanto  ad  opere  d'arte  è  vero  che  non  leggesi  aver  lui  fatto  di 
più,  che  qualche  fregio  ed  abbellimento  alla  cappella  della  S.  Croce, 
ma  siccome  la  statua  colossale  di  terra  della  Robbia,  che  rappresenta 
S.  Romolo,  e  che  ora  trovasi  sulla  porta  dell'interno  del  temili»», 
fu  opera  sua,  quantunque  ordinata  pel  palazzo  Vescovile  di  Castello 
in  Val  di  Sieve,  e  trasportata  nella  Cattedrale  sullo  scorcio  del 
secolo  decimottavo,  così  è  giusto  riconoscere  che  in  certa  guisa 
egli  pure  ha  contribuito  al  maggior  decoro  artistico  del  nostro 
tempio.  Certo  si  è  che  in  questo  secolo  fu  il  più  benemerito  dei 
vescovi,  che  ebbero  il  governo  della  Diocesi,  eccetto  il  secondo 
Diacceto;  per  lo  che,  quietate  un  po'  le  cose  politiche,  il  Capitolo 
e  gli  Operai  vollero  pagare  un  ultimo  tributo  di  affetto  alla  sua 
memoria  ed  a  quella  del  suo  zio  Roberto,  con  riporre  lo  loro  ossa 
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entro  due  belle  casse  di  pietra  che  poste  l'uria  sull'altra  nella  cap- 
pella da  lor  fondata,  si  vedono  anch'oggi  all'antico  posto.  Esse  però 
non  più  contengono  presentemente,  come  era  prima,  le  ceneri  dei 
due  Prelati,  avvegnaché,  essendosi  dovute  rimovere  per  qualche 
tempo  le  due  casse,  nel  richiamar  che  si  è  fatto  il  campanile  alla 
primitiva  sua  forma,  furon  rimosse  di  lì  anche  le  ceneri,  le  quali 
sono  state,  pochi  dì  sono,  collocate  sotto  del  pavimento  in  una  piccola 
buca  a  tal  effetto  scavata  lì  presso. 

Al  Folchi  successe  nella  Sede  di  Fiesole  Braccio  Martelli,  Prelato 
di  svariata  dottrina  e  di  vita  esemplare,  chiamatovi  da  Clemente  VII, 
che  volle  così  ricompensarlo  per  avere  ammministrato  incorrot- 
tamente la  giustizia  in  più  città  del  dominio  pontificio,  e  resi  grandi 
servigi  alla  Chiesa  allora  sì  malamente  trattata  dall'eresia.  Egli 
rimase  in  tale  ufficio  dal  3  Giugno  1530  fino  al  4  Febbraio  1551, 
nel  qual'anno  fu  traslocato  alla  Sede  di  Lecce;  ma  poco  potè 
occuparsi  della  sua  Cattedrale,  perchè  impiegato  sovente  in  delicati 
uffici  dal  Papa,  e  perchè  la  tristezza  dei  tempi  richiedea  tutta 
la  cura  di  un  vescovo  nel  guardare  le  popolazioni  dalla  tabe  della 
pretesa  Riforma,  il  cui  veleno  infiltratosi  dappertutto  andava, 
sebbene  latentemente,  serpeggiando  eziandìo  nelle  nostre  contrade. 
Di  più  egli  dovette  portarsi  con  gli  altri  vescovi  ad  assistere  al 
memorabile  Concilio  di  Trento,  dove  è  fama  si  distinguesse  per 
sapere  ed  eloquenza,  e  specialmente  in  isfolgorare  con  parole  di 
fuoco  la  corruttela  e  gli  abusi  di  alcuni  Ordini  religiosi.  Ebbe  però 
la  fortuna  di  trovare  un  abile  coadiutore  nel  suo  Vicario  Donato 
Bocchi,  che  recatosi  per  ordine  del  vescovo  alla  visita  della  Diocesi, 
salì  anche  a  Fiesole  nel  cadere  dell'anno  1553.  Ma  oh  quanto  fu 
il  suo  dolore  nel  trovarla  sì  desolata!  Gli  ultimi  avvenimenti  sì 
tristi  per  tutta  Toscana  avean  lasciate  anche  qui  tracce  ben 
dolorose-.  La  popolazione  ascendea  appena  a  600  individui;  dei 
canonici  che  risiedessero  ne  trovò  solo  tre,  coadiuvati  da  due 
cappellani;  e  lo  stato  delle  chiese,  e  più  dell'altre  quello  della 
Cattedrale  era  veramente  da  far  pietà.  Desideroso  pertanto  che 
al  più  presto  si  apprestassero  dei  rimedi  a  tanto  male,  esortò 
canonici  e  popolo  a  fare  ogni  sacrifizio  per  compiervi  i  restauri 
più  necessari,  ed  intanto  diè  egli  un  bell'esempio  pel  primo,  ordi- 
nando che  subito  si  abbellisse  a  tutte  sue  spese  la  cappelletta 
accanto  alla  cripta,  dove  trovasi  il  pozzo  reso  celebre  dalla  tradi- 
zione, che  lo  dice  dei  tempi  di  S.  Romolo,  e  da  lui  onorato  con 
istupendo  prodigio.  Ma  fu  egli  il  primo  a  costruire  ivi  un  altare 
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di  pietra  in  onore  di  Donato  di  Scozia,  ovvero  non  fece  che  restau- 
rarne un  antico  che  v'esistesse,  forse  quello  della  vecchia  Compagnia 
di  S.  Romolo?  V'erano  in  quel  tempo  là  dentro  alcune  reliquie 
del  Santo  vescovo?  A  me,  e  lo  dico 

 alquanto  del  color  cosperso, 

Che  fa  l'  uora  dì  perdon  talvolta  degno  ;  * 

non  mi  è  bastato  l'animo,  malgrado  le  lunghe  ricerche  che  vi 
abbia  fatte,  di  riuscire  a  sciorre  tal  dubbio,  che  ha  tormentato 
senza  prò  anche  altri  studiosi  di  cose  antiche.  Ma  o  che  il  Bocchi 
fosse  lui  il  primo  ad  innalzare  ivi  un  altare  in  onore  di  S.  Donato, 
o,  come  par  più  probabile,  non  facesse  altro  che  erigervene  uno 
novo  più  decoroso  ed  ornato,  quel  che  è  certo  si  è  aver  lui  arrecato 
a  quel  sito  novo  splendore,  avervi  fatto  costruire  un  ricco  altare 
di  pietra,  eretta  una  cappella,  e  fornitala  del  necessario  sostenta- 
mento per  chi  ne  fosse  il  rettore. 

Oltre  alla  divozione  verso  del  santo  di  cui  portava  il  nome,  sembra 
che  il  pio  vicario  fosse  sospinto  ad  ordinare  questi  lavori  dal 
vedere  eziandio  come  la  popolazione  frequentasse  con  tanto  gusto 
l'altra  cappelletta,  che  era  parallela  alla  sua,  e  dove  attualmente 
trovasi  il  battistero.  In  essa  infatti  quasi  ogni  giorno,  e  più  nei  dì 
festivi,  e  nelle  novene  della  Madonna,  traevano  numerosi  i  fedeli 
a  venerarvi  un'antica  immagine  della  Vergine  col  divino  Infante, 
la  quale,  dalle  poche  indicazioni  che  ci  rimangono,  è  sicuro  che 
fosse  quella  tavola  di  maniera  greca,  che  vedeasi  in  quest'ultimi 
tempi  appesa  alla  parete  della  navata  a  sinistra,  e  che  ora  trovasi 
in  sagrestia.  In  questa  cappella  fino  dai  tempi  più  remoti,  come 
si  è  detto  altrove,  recavansi  in  processione  ogni  prima  domenica 
del  mese  i  Congregati  del  SS.  Rosario,  vi  facevano  tutti  insieme 
la  comunione,  e  v'ascoltavano  di  sovente  calde  esortazioni  a  confer- 
marsi viepiù  nell'affetto  alla  Vergine  e  nella  recita  quotidiana  e 
fervorosa  della  Corona.  *  Non  è  dunque  improbabile  che  il  Bocchi 
si  decidesse  a  restaurare  la  cappelletta  del  pozzo,  e  perchè  questo 
luogo  fosse  il  più  trasandato  di  tutto  il  tempio,  ed  affinchè  discor- 
dasse un  po'  meno  dalla  cappella  sì  linda  e  sì  frequentata  del 
Rosario,  ed  anche  per  la  speranza  che  il  popolo  fosse  per  prendere 
maggiore  affetto  al  suo  altare  ed  al  suo  caro  santo,  dal  vederlo 
onorato  di  uno  speciale  tempietto,  tutto  appartato  e  raccolto  a  pari 
dell'altro  che  gli  stava  di  fianco. 


*  Dante  —  Purgatorio.  Cant.  V. 

*  Protocollo  delle  visite  pastorali  del  secolo  XV  e  XVI. 
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Comunque  stesse  il  fatto,  l'esempio  dato  dallo  zelante  vicario  e 
le  sue  raccomandazioni  a  vantaggio  della  Cattedrale  non  furono 
gettate  invano.  Trovasi  infatti  che  quasi  subito,  a  spese  del  Capitolo 
e  in  parte  dell'Opera,  furon  rinnovatigli  scalini,  restaurate  le  soglie, 
e  fatti  novi  gli  impostami  delle  tre  porte  che  sono  in  facciata, 
coli' aggiunta  di  un  dispendioso  restauro  ai  banchi  del  coro,  ai 
confessionali,  ed  a  tutte  le  panche.  Questo  avveniva  nell'anno  1544; 
nel  qual'  anno,  vedendo  che  F  umidità  sempre  crescente  della  Con- 
fessione avea  reso  pressoché  impraticabile  quel  luogo,  e  che, 
nonostante  i  lavori  fatti  dai  signori  Romoli,  l'acque  vi  filtravano  da 
ogni  banda,  fu  deliberato  di  rialzare  tutto  il  pavimento,  colla,  rac- 
comandazione di  tenersi  più  alti  che  si  potesse.  Per  lo  che  sopra 
del  vecchio  smalto  formarono  un  buon  vespaio,  e  con  quadrucci 
di  grosso  spessore  ne  ricopersero  tutta  la  superfìcie  in  modo,  da 
rimanerne  sotterrate  le  basi  delle  colonnette,  che  dopo  tanto  son 
tornate  alla  luce  nei  recenti  restauri.  Poscia  per  aver  maggior 
lume,  ad  alcune  finestre  della  cripta,  a  quella  di  S.  Leonardo,  e  a 
due  presso  l'altare  di  sopra  sostituirono  all'impannate  i  vetri, 
che  fecer  venire  dai  frati  Ingesuati  espertissimi  in  lavorarli,  rac- 
comodando in  pari  tempo  le  finestre  e  gli  armadi  della  sagrestia, 
che  avea  più  d'ogni  altra  parte  sofferto  dall'insolenze  della  solda- 
tesca. In  questo  medesimo  anno  in  un  appunto  del  Camarlingo,  che 
nota  la  spesa  occorsa  in  farne  raccomodare  la  scala,  trovo  per 
la  prima  volta  fatta  menzione  del  pulpito,  e  siccome  trattasi  di  un 
oggetto  di  pregio  non  lieve,  così  mi  avvalgo  del  destro  favorevole 
per  dirne  qualche  parola. 

Ogni  Cattedrale,  si  sa,  aveva  in  antico  i  due  amboni,  su  di  cui 
cantavasi  nelle  Messe  solenni  l'epistola  ed  il  vangelo,  si  recitavano 
alcune  parti  dell'ufficio  divino,  e  di  frequente  si  predicava  ai  fedeli; 
costume  che  conservasi  tuttora  in  alcune  chiese,  e  che  io  vidi 
praticarsi  anche  ai  dì  nostri  in  Milano.  Che  la  nostra  Cattedrale, 
quando  era  giù  alle  falde  del  monte,  avesse  anch'  ella  i  due 
amboni,  lo  sappiam  di  sicuro  dalle  cronache  fiorentine,  che  ci 
narrano  avere  i  cittadini  di  Firenze  (lasciamo  star  l'epoca  e  il 
modo  dell'  impresa  non  sempre  conforme  al  vero  )  trasportato 
seco  qual  ricco  trofeo  di  guerra  gli  amboni  della  Cattedrale,  uno 
dei  quali,  o  meglio  uno  composto  dei  più  pregevoli  pezzi  presi  da 
entrambi,  fu  poscia  inalzato  in  S.  Pietro  Scheraggio,  ed  ora 
dopo  tante  vicende  trovasi  dal  1742  in  S.  Leonardo  in  Arcetri, 
oggetto  d'ammirazione  e  di  studio  per  gli  appassionati  di  cose 
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d'arte.  (')  Ora  è  certo  che  anche  la  nova  Cattedrale  del  Bavaro 
ebbe  codesti  amboni,  i  quali  vi  rimasero  non  solo  nell'  ampliamento 
fattovi,  come  si  è  visto,  nel  1200,  ma  anche  allora  che  da  un  sol  piano 
fu  ridotta  a  due  piani,  e  forse  in  epoca  a  noi  più  vicina.  Quando  spa- 
rissero affatto  non  è  facile  conghietturarlo,  giacche  di  loro  non  si 
parla  in  alcun  documento,  e  del  pulpito  a  quelli  sostituito  non  trovo 
fatta  parola,  che  alla  metà  del  secolo  XVI.  Rispetto  ad  esso  si 
dividono  in  due  campi  gli  intelligenti  di  cose  d' arte,  asserendo 
alcuni  che  è  di  due  tempi  ben  distinti,  altri  al  contrario  che  è 
tuttodì  un  tempo,  e  precisamente  degli  ultimi  del  quattrocento. 
La  cosa  è  chiara  riguardo  alla  parte  superiore;  mercecche  con 
quelle  sue  colonnette  scannellate,  con  quei  capitellini  che  sembrane 
fatti  col  fiato,  con  quelle  formelle  tirate  a  perfezione,  e  colle  belle 
cornici  che  sopra  e  sotto  l'adornano,  rivela  a  prima  vista  la  mano 
esperta  di  qualcuno  dei  maestri,  che  fiorirono  in  quei  giorni  fra 
di  noi.  La  faccenda  è  però  molto  diversa  rispetto  alla  pera  o  men- 
solone, che  è  incastrato  nella  colonna  e  regge  il  parapetto.  Con- 
siderando la  diversa  qualità  della  pietra,  il  disegno  men  beli»', 
l'esecuzione  piuttosto  abborracciata,  ci  sentiamo  invogliati  di  die  li  la- 
rario anche  noi  d'epoca  più  remota;  se  non  che  ce  ne  dissuade  un'arme 
che  è  scolpita  nel  punto  più  basso  del  pulpito  e  che  vuoisi  degli 
Alamanni,  la  quale  starebbe  a  provare  che  venne  fatto  per  ordine 
dello  Spedalingo  Alamanni,  e  quindi  sui  primi  del  cinquecento,  il 
perchè  memori  del  nostro  proposito  di  non  dar  per  certo  se  non 
quello,  che  è  comprovato  da  documenti,  od  emerge  ben  chiaro  da 
altre  prove,  ci  limiteremo  ad  asserire  che  il  pulpito,  che  al  presente 
sta  alla  seconda  colonna  a  sinistra,  è  certo  opera  di  due  scalpelli 
l'uno  ben  diverso  dall'altro,  e  che  al  posto  ove  al  presente  si  trova, 
fu  collocato  in  un  tempo  non  troppo  da  noi  lontano,  avendolo  rimosso 
da  un  altro  sito  e  probabilmente  dalla  parete  presso  all'aitar 
maggiore.  Imperocché  non  abbraccia,  come  avrebbe  dovuto,  se 
fosse  stato  costruito  per  istar  lì,  tutto  il  tondo  della  colonna;  sta 
poco  in  piombo;  e  si  nell'una,  come  nell'altra  parte  mostra  in 
maniera  lampante  che  per  adattarlo  a  quel  novo  sito  si  dovette 
ricorrere  a  dei  compensi,  e  riguardo  al  parapetto  singolarmente,  si 
dovette  fare  un'aggiunta  di  parecchi  centimetri.  Del  resto  il  pulpito 


(')  S'era  presso  al  compimento  dei  lavori,  quando  nacque  ad  alcuni  il  desiderio  di 
l'are  delle  pratiche  per  far  ritornare  in  Fiesole  questo  antichissimo  ed  importante 
ambone;  ma  furon  tante  le  dillicolta  che  s'incontrarono  fin  dalle  mosse,  che  se  ne  di- 
smesse incontanente  il  pensiero, 
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è  assai  bello,  ed  alleggerito  come  è  ora  della  poca  estetica  veste  che 
aveangli  messa  addosso  più  volte  gli  imbianchini  di  quest'ultimi 
secoli,  mostra  in  tutta  la  primiera  sua  luce  la  finezza  del  lavoro, 
massime  nelle  colonnette  e  nelle  cornici  un  tempo  riccamente  dorate 
ed  è  non  ultimo  ornamento  del  nostro  Duomo.  Nel  ripulirlo  dal 
bianco  accatastatogli  sopra  si  è  scoperto  altresì  che  nel  centro 
portava  scritto  parimente  in  fin' oro  il  monogramma  di  Cristo,  che 
vedeasi  eziandio  in  tutti  i  vecchi  altari  di  fresco  rimossi,  e  che 
forse  stava  a  ricordare  quanto  restasse  viva  per  anni  ed  anni  in 
Fiesole  la  memoria  dello  zelo  per  la  glorificazione  del  nome  di 
Gesù,  onde  si  rese  un  giorno  sì  celebre  S.  Bernardino  da  Siena, 
che  abitò  vario  tempo  nel  Convento  di  S.  Francesco,  e  predicò 
più  volte  dentro  e  fuori  la  Cattedrale. 

Oltre  a  questi  lavori,  che  troviam  registrati  a  mezzo  il  secolo 
XVI,  di  non  grande  importanza,  egli  è  vero,  ma  che  pure  non  si 
potean  trascurare,  senza  la  taccia  di  negligenti,  la  Cattedrale  fu 
migliorata  anche  rispetto  all'ufficiatura,  per  esservi  fondate  allora 
altre  cap  pellame,  che  accrebbero,  se  non  subito,  almeno  poch'anni 
appresso,  il  numero  dei  sacerdoti.  Lo  rileviamo  dalla  relazione 
della  visita  pastorale  che  nel  1558  tenne  in  Fiesole  Pietro  Bizzocchi 
Vicario  del  V.  Pietro  Camaiani  Aretino  già  Proposto  di  S.  Maria 
a  Figline,  cui  Giulio  III,  che  avealo  in  grande  stima,  elesse  a 
succedere  al  Martelli  nel  Febbraio  del  1551.  Siccome  anch'Egli 
dovette  stare  gran  tempo  fuori  di  Toscana  e  per  assistere  al  Concilio 
Tridentino  e  per  eseguire  importanti  incombenze  assegnategli  dal 
Papa,  fu  astretto  ad  affidar  quasi  subito  la  cura  della  sua  Chiesa 
al  vicario,  il  quale  incontanente  si  accinse  con  tal  calore  al  governo 
della  Diocesi,  che  dopo  7  anni  avea  già  finito  di  correrla  da  un  capo 
all'altro. 

Salito  il  buon  Prelato  in  Fiesole  nella  primavera  del  1558,  trovò 
nel  Duomo  8  altari,  6  dei  quali  aveano  la  lor  dote  e  davano  il 
titolo  ad  altrettante  cappellanie.  La  fabbrica  era  in  condizioni 
alquanto  migliori  di  quelle,  in  cui  l'avea  trovata  Mons.  Bocchi; 
ma  le  cose  stavano  sempre  allo  stesso  modo,  tranne  che  l' Eucarestia 
non  conservavasi  più  all'altare  in  testa  all'ambulatorio,  ma  sibbene 
nella  cappelletta  della  Croce  presso  del  campanile,  appellata  per 
questo  la  cappella  del  Sacramento.  Tal  mutazione,  per  quanto 
appare,  fu  consigliata  dal  giusto  desiderio  che  il  Santissimo  stesse 
in  un  luogo  più  appartato  e  più  quieto,  e  non  venisse  esposto,  come 
succedeva  nel  sito  antico,  alle  irriverenze  anche  involontarie  di  chi 
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andava  e  veniva.  Nè  questo  fu  un  provvedimento,  come  si  suol  dire, 
passeggiero;  chè  3  anni  appresso,  quando  il  6  Maggio  1561  il  Vescovo 
Camaiani  fece  da  se  medesimo  la  sacra  visita,  vien  notato  c  he  adorò 
il  Sacramento  all'altare  a  destra  prèsso  la  sagrestia,  ed  applaudì 
al  pensiero  dei  canonici  d'averlo  collocato  in  sì  devota  cappella, 
dove  consigliò  di  lasciarlo  anche  per  l'avvenire.  Fu  in  quest'oc- 
correnza che  lo  zelante  vescovo  pieno  del  santo  fervore,  che  s' era 
sentito  ringagliardire  in  petto  nell'augusta  assemblea  di  Trento, 
impose  ai  canonici  di  eleggere  una  commissione  per  rivedere  le 
costituzioni  date  loro  dal  secondo  Folchi,  e  riformarle  secondo  il 
Tridentino  Concilio,  insistendo  in  ispecial  modo  sulla  residenza,  a 
cui  obbligò  tutti  senza  eccezione,  sotto  minaccia  delle  più  gravi 
pene  ecclesiastiche.  Di  più  fece  intimare  ai  rettori  delle  capitelli 
di  prendersi  maggior  cura  del  servizio  inerente  al  lor  beneficio, 
di  tenere  in  più  accurato  assetto  gli  altari,  e  di  prestarsi  a  van- 
taggio del  popolo,  ogniqualvolta  la  necessità  o  la  convenienza  lo 
richiedesse.  Forte  nel  suo  diritto  tolse  varii  abusi  nelle  compagnie 
laicali  della  città,  nominatamente  in  quelle  dell'Assunta  e  di 
S.  Cecilia,  punendo  inesorabile  con  interdetti  e  scomuniche  quelle, 
che  non  vollero  sottostare  ai  suoi  ordini;  come  fece  con  la  com- 
pagnia del  Poverino,  il  cui  magistrato  accampando  non  so  quai  diritti 
aveva  ardito  di  non  ricevere  a  niun  patto  la  visita.  (') 

Tali  azioni  ripetute  più  volte  e  in  diversi  luoghi  lo  fecero 
nominare  il  riformatore  della  Diocesi,  al  quale  onorifico  titolo  io 
aggiugnerei  di  buon  grado  quello  di  grande  benefattore  del  nostro 
tempio,  in  quanto  che  coi  saggi  suoi  ordini  gli  procurò  un  clero 
più  dotto  e  più  saggiamente  dedito  alle  cose  di  pietà,  e  con  ciò 
stesso  un  novello  e  preziosissimo  ornamento.  (*)  Non  ci  è  da  fal- 
le maraviglie,  se  per  tali  doti  Ei  fosse  sì  intimo  di  S.  Pio  V,  che 
nel  1566  lo  traslatò  alla  Sede  d'Ascoli  nella  Marca  d'Ancona,  e 
più  volte  l'adoperò  a  combatter  l'eresia,  ed  in  condurre  al  supremo 
suo  tribunale  i  sospetti  di  tal  contagio,  come  allora  che  lo  inviò 


(«)  Questa  Compagnia  detta  del  Poverino,  perchè  era  suo  patrono  il  Poverello  di 
Assisi  aveva  la  sua  cappella  per  l'erta  di  S.  Francesco. 

(2)  Questo  insigne  Vescovo  compì  in  (fuasi  tutti  i  luoghi  più  importanti  della  Dio- 
cesi belle  riforme;  s'occupò  molto  dei  monasteri,  tra  i  quali  è  fatta  menzione  speciale 
dj  quello  di  Lapo,  di  cui  consacrò  la  chiesa  il  28  ottobre  1558, e  di  quello  della  Madonna 
del  Latte  in  Montevarchi,  da  lui  fondato  Tanno  appresso,  e  cui  sempre  finche  visse, 
ricolmò  di  beneficenze  e  favori. 
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nella  Spagna,  a  trarre  a  Roma  il  Cardinale  di  Toledo  accusato  di 
favoreggiare  le  nove  dottrine. 

La  partenza  di  sì  operoso  Pastore  avrebbe  gettato  nel  lutto  l' in- 
tera greggia,  se  Egli,  nel  partirsene  per  Ascoli,  non  avesse  sparso 
la  felice  notizia  che  già  il  Pontefice  aveagli  eletto  un  ottimo  succes- 
sore, ed  esser  questi  Fra  Angiolo  Cattani  da  Diacceto,  che  risiedeva 
nel  vicino  convento  di  S.  Domenico,  amato  da  Pio  V  con  amor  di 
fratello,  ed  insignito  più  volte  delle  cariche  più  eminenti  dell'  Or- 
dine. Illustre  per  nascita,  come  quegli  che  aveva  avuto  a  padre 
Francesco  Cattani  da  Diacceto,  il  più  caro  e  stimato  discepolo  fra 
quanti  ne  contasse  il  Ficino,  ed  a  madre  Lucrezia  Capponi,  donna 
per  cultura  e  religione  ammiranda,  il  novo  vescovo  portava  sulla 
Sede  di  Fiesole  le  virtù  più  singolari  che  si  possono  desiderare  in 
un  ecclesiastico;  e  però  non  è  dire  con  qual  festa  venisse  accolto 
la  prima  volta  che  vestì  gli  abiti  pontificali.  Conosceva  Egli  da  un 
pezzo  la  nostra  Cattedrale;  era  ben  consapevole  dei  bisogni  più 
urgenti  del  popolo:  e  per  tali  cagioni,  appena  assunto  il  gravoso 
ufficio  di  vescovo,  non  pose  tempo  in  mezzo  a  por  mano  a  quei 
provvedimenti,  a  compire  quelle  riforme,  che  poteano  essere  più 
universalmente  gradite.  Sapendo  con  suo  grande  rammarico  che 
la  popolazione,  accresciuta  non  poco  in  quegli  anni,  non  aveva  in 
Fiesole  quel  servizio  da  parte  del  clero,  di  cui  abbisognava,  sia 
perchè  non  tutti  i  canonici  si  eran  peranco  piegati  all'ingiunzione 
di  risiedere,  sia  perchè  quelli  stessi  che  risiedevano,  paghi  della 
assistenza  al  coro,  non  si  sobbarcavano  gran  fatto  ad  altre  fatiche, 
si  portò  improvvisamente  quassù  il  2  ottobre  1569,  e  radunati  i 
canonici,  espose  loro  con  tanta  forza  e  dolcezza  la  necessità  che 
tutti,  a  misura  delle  proprie  forze,  si  impegnassero  pel  bene  dei 
loro  fratelli,  che,  vinta  la  ritrosìa  di  alcuni,  confutate  le  obiezioni 
di  qualcun  altro,  vide  approvato  pienamente  il  progetto  che  avea 
vagheggiato  fino  dai  primi  giorni  della  nova  sua  carica.  Egli  ottenne 
che  invece  di  un  semplice  cappellano,  che  solo  avea  fin  allora 
portato  tutto  il  peso  di  servire  la  popolazione,  la  cura  la  facessero 
quind' innanzi  i  canonici  una  settimana  per  ciascheduno;  che  si 
ripartissero  fra  loro  i  diversi  uffici,  e  che  tutti  insieme  fossero 
responsabili  dinanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  del  retto  governo  della 
parrocchia.  Soltanto  per  un  giusto  riguardo,  ai  vecchi  ed  ai  ma- 
laticci concesse  di  farsi  supplire  nell'assistenza  notturna  dei  mo- 
ribondi: ma  anche  in  questo  raccomandò  caldamente  di  servirsi 
di  un  loro  collega,  cui,  a  seconda  dell'incomodo,  ricompenserebbero 
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del  proprio,  e  di  non  ricorrere  ai  cappellani  che  il  più  raramente 
possibile. 

Fu  questo  un  consiglio  veramente  sapiente,  lodato  di  gran  cuore 
dal  popolo,  che  ebbe  in  tal  guisa  un  servizio  più  regolare,  e  si  vide 
contentato  con  zelo  e  saggezza  nei  suoi  spirituali  bisogni.  Perchè 
poi  s'avesse  un  Capitolo,  che  per  iscienza  e  bontà  ottenesse  il 
primato  fra  gli  ecclesiastici  della  Diocesi,  e  contasse  sempre  dei 
soggetti  capaci  a  ben  compiere  le  parti  più  importanti  della  cura, 
aprì  nelle  stanze  capitolari  una  scuola  pei  cherici,  obbligandoli 
tutti  ad  intervenirvi,  sotto  pena  di  non  esser  promossi  agli  ordini, 
e  nominando  a  reggerla  sapientemente,  come  era  d'uopo,  quel  cano- 
nico, che  a  giudizio  dei  colleghi  fu  a  lui  designato  come  il  più  adatto. 
Ed  ecco  anche  fra  noi  gettato  il  primo  seme  dell'istruzione  più 
accurata  del  giovane  clero,  seme  che  cresciuto  dapprima  in  debole 
arboscello  si  trasformò  adagio  adagio  in  robusta  pianta,  che  produsse 
frutti  veramente  preziosi  per  la  gloria  di  Dio,  la  salvezza  del- 
l'anime, e  la  maggiore  cultura  religiosa  dei  popoli.  *  L'embrione 
del  futuro  Seminario  io  lo  vedo  nel  saggio  provvedimento  di  questo 
santo  Pastore,  il  quale  avrebbe  voluto  prendersi  pensiero  con 
eguale  impegno  anche  del  materiale  della  sua  chiesa,  se  non  glielo 
avesse  impedito  la  povertà,  che  avea  disposato  con  tanto  affetto, 
fin  da  quando  si  rese  frate,  e  che  anche  da  vescovo  tennesi  sempre 
a  fianco  come  l'amica  più  cara.  Non  leggesi  pertanto  che  egli 
facesse  alcun  che  degno  di  memoria  speciale  nel  nostro  tempio: 
ma  legato,  qual'ora  con  vincolo  di  parentela  a  gente  di  largo  censo, 
studiò  ogni  mezzo  perchè  qualcuno  dei  suoi  parenti  facesse  quello, 
che  la  deficienza  dei  mezzi  impediva  di  fare  a  lui. 

Nè  le  sue  industrie  furono,  come  vedremo,  senza  buon  resultato, 
quantunque  non  ne  raccogliesse  da  per  se  stesso  il  bramato  frutto, 
e  la  lode  dell'operato  da  lui  si  riversasse  in  massima  parte  su  altri. 
Perocché  punto,  com'era,  di  continovodal  desiderio  della  sua  povera 
cella,  e  della  beata  pace  del  suo  cenobio,  tanto  disse,  tanto  pregò 
presso  l'amico  e  confratello  S.  Pio  V,  che  ebbe  licenza  nel  1570 
di  deporre  il  vescovado,  carico  troppo  pesante  per  la  sua  delicata 
conscienza,  e  di  ritornarsene  lieto  e  sereno  al  suo  caro  S.  Domenico, 
ove  finì  dopo  4  anni  santamente  la  vita,  ed  ebbevi  onorevole 
sepoltura.  La  sua  rinunzia  fu  accolta  con  rammarico  generale; 
ma  avendo  il  buon  vescovo,  nel  partirsene  dai  cari  figli,  assicurato 


*  Libro  d'entrata  e  uscita  dei  Canonici  segnato  O  gotico  c.  74. 
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e  clero  e  popolo  che  lontano  di  corpo  sarebbe  stato  immezzo 
a  loro  collo  spirito  e  la  preghiera,  ed  avrebbe  chiesto  instan- 
temente  al  Signore  per  il  gregge  Fiesolano  un  Pastore,  che  emu- 
lasse la  fortezza  e  la  santità  degli  antichi,  tutti  trovarono  in  tal 
promessa  il  lenimento  più  gradito  al  dolore:  tant'era  la  fiducia 
che  aveasi  nelle  orazioni  di  lui.  E  se  avessero  o  no  ragione,  lo 
dimostra  ben  chiaro 

Quel  che  nell'altra  parte  ha  da  seguire 
Se  grato  vi  sarà  la  storia  udire.  * 


k  Ariosto  C  V. 
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PAIATE  TERZA 

DAL  VESCOVO  FRANCESCO  CATTAN1  DA  DIACCETO 
AL  VESCOVO  LUIGI  CORSANI 


Era  qualche  mese  che  l'ottimo  Vescovo  Angelo,  tornato  con 
somma  sua  consolazione  semplice  frate,  se  ne  stava  tutto  contento 
nella  sua  cella,  quando  un  bel  dì  che  più  fervorosamente  del  solito 
pregava  l'Altissimo  che  presto  consolasse  la  Chiesa  di  Fiesole  di 
un  novo  Pastore,  vide  farsegli  innanzi  il  Prior  del  Convento,  che 
lieto,  oltre  l'usato,  cessate,  gli  disse,  o  fratello,  cessate  ornai  dalle 
vostre  preghiere,  che  il  novo  vescovo  è  fatto,  ed  è  tale  per  virtù 
e  sapere,  che  tutti  si  ripromettono  in  lui  un  secondo  Corsini.  È 
proprio  volontà  di  Dio,  o  fratello,  che  la  Chiesa  Fiesolana  sia 
governata  da  un  Cattani:  voi  l'avete  abbandonata,  e  subito  il  Signore 
ha  trovato  nella  vostra  casa  chi  più  coraggioso  si  sobbarchi  al 
carico  da  voi  deposto.  Sapete  chi  é  il  novo  vescovo?  È  il  vostro 
nipote  Francesco,  Canonico  della  Metropolitana  di  Firenze,  quel 
caro  e  dotto  ecclesiastico,  cui  tutti,  tranne  voi,  desideravano  da 
un  pezzo  salutar  vescovo.  Oh  sentiste,  o  fratello,  con  quali  voci 
di  giubbilo  è  stata  accolta  da  per  tutto  e  specialmente  in  Fiesole 

la  nova  dell'elezione  di  lui!  E  voi  invece  di  gioirne  piangete?  

Infatti  l'umile  religioso,  fìsso  sempre  col  pensiero  a  quella  for- 
ni idabil  sentenza  «  esser  l'episcopato  un  peso  da  spaventare  un 
angelo  »  come  non  avea  avuto  pace,  finché  non  gli  era  stato  con- 
cesso deporlo,  così  ora  che  lo  sapea  imposto  sulle  spallo  del  giovane 
nipote,  piangea  a  calde  lacrime,  e  chiamava  una  sventura  ciò,  che 
tutti  reputavano  una  meritata  fortuna.  Il  Priore,  che  conosceva 
la  profonda  umiltà  del  buon  'religioso,  da  prima  cercò  consolarlo 
con  qualche  buona  parola,  ma  visto  che  stava  sempre  mesto  e 
dolente,  ebbene,  conchiuse,  che  il  vostro  nipote  abbia  più  ragione 
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di  piangere  che  rallegrarsi  pel  novo  ufficio,  è  cosa  che  fino  a  un 
certo  punto  vi  meno  buona,  ma  voi  pure  dovete  convenir  meco, 
che  pel  bene  della  Diocesi,  per  la  salute  dei  vostri  antichi  figliuoli, 
la  scelta  del  novo  vescovo  non  potea  essere,  sotto  ogni  riguardo, 
migliore.  Fra  Angelo  non  rispose  verbo,  e  solo  con  un  lieve  cenno 
di  capo  diè  a  divedere  che  non  poteva  opporsi  alla  conclusione  del 
suo  Superiore,  stante  chè  fosse  tanta  la  virtù  del  novo  eletto,  che 
il  nome  di  lui  andava  per  le  bocche  di  tutti,  come  d'uomo  fornito 
a  dovizia  delle  doti  più  egregie.  Dotto  qual'era  il  novo  Pastore  nel 
diritto  sì  civile  che  ecclesiastico,  cultore  lodatissimo  delle  filoso- 
fiche e  teologiche  discipline,  valente  in  letteratura,  come  ne  fa  fede 
il  Baronio  e  l'Ammirato,  e  ce  lo  mostrano  i  suoi  scritti,  tra  cui 
tengono  un  posto  distinto  le  vite  dei  santi  suoi  predecessori  elegan- 
temente narrate  in  lingua  volgare,  dotato  di  rara  facondia,  onde 
fè  risonare  i  principali  templi  della  Toscana,  e  di  cui  diè  luminosa 
prova  nel  Concilio  di  Trento,  dove,  al  dir  dell' Ughelli,  *  esercitò 
le  forze  dell'ingegno  fino  al  prodigio,  non  può  adeguarsi  colla 
parola  l'allegrezza,  che  svegliò  nel  clero  e  nel  popolo,  allorché  il 
15  Agosto  1570  salì  con  nobil  corteggio  a  Fiesole  a  prender  formale 
possesso  della  sua  carica.  Contava  egli  appena  35  anni;  ma  all'e- 
nergìa ed  al  vigore  di  quell'età  accoppiava  la  prudenza  ed  il  senno 
dei  vecchi,  e  mentre  era  di  un  carattere  nobile,  risoluto  e  fermis- 
simo, facea  mostra  in  ogni  suo  discorso  ed  azione  di  tanta  bontà 
e  d'umiltà  così  schietta,  che  chiunque  il  vedea,  o  il  sentiva  parlare 
una  volta  sola,  era  costretto  ad  amarlo.  Munifico  per  indole  sparse 
beneficenze  fino  dal  primo  giorno,  che  diè  di  piglio  al  pastorale; 
avvezzo  ad  una  vita  sempre  ordinata  inviò  incontanente  lettere  al 
clero  per  raffermarlo  nella  buona  disciplina  e  nel  retto  vivere;  e 
devoto  fin  da  bambino  al  santo  Martire  Romolo,  appena  si  prostrò, 
vestito  degli  abiti  pontificali,  innanzi  all'altare  di  lui,  concepì  il 
generoso  pensiero  di  dar  quanto  prima  potesse  all'ossa  venerate 
un  più  decoroso  collocamento,  e  recare  all'antico  tempio  novo 
splendore. 

Difatti  rannodando  le  trattative  che  già  l'antecessore  suo  zio 
aveva  iniziate  coi  parenti  i  Signori  Cattani  da  Diacceto,  tanto  parlò, 
tanto  scrisse  in  favore  della  Cattedrale,  che  l'intera  casata  gli  diè 
parola  di  aiutarlo  con  larghezza  nel  suo  proposito.  Naturalmente 
egli  pensò  subito  a  restaurare  la  cripta,  che  seguitava,  ad  onta 


*  Ughelli  loc.  citi. 
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dei  lavori  eseguitivi,  ad  esser  molto  danneggiata  dalle  acque,  e 
però  chiamati  a  consiglio  esperti  maestri,  per  sentire  se  vi  era 
modo  di  liberare  quel  luogo  dall'umidità  ogni  giorno  maggiore, 
ebbe  dai  più  la  dolorosa  risposta  che  ogni  lavoro  fatto  a  tale  uopo 
riuscirebbe  pressoché  inutile,  e  perchè  il  male  era  ornai  inveterato, 
e  perchè  le  condizioni  del  suolo  circostante  avrebbero  dato  sempre 
luogo  a  filtrazioni  dannose,  e  in  certi  rovesci,  anche  all'irrompere 
dell'acque.  Per  lo  che  non  essendo  possibile  tollerare  più  a  lungo 
che  i  cari  avanzi  dell'Apostolo  della  Toscana  si  rimanessero  in 
luogo  sì  disgraziato,  e  d'altra  parte  non  trovandosi  mezzo  di  ren- 
derlo meno  insalubre  e  men  tristo,  venne  in  mente  al  novo  vescovo 
di  toglier  di  là  le  reliquie  preziose,  e  collocarle  in  altra  parte  del 
tempio.  Affacciò  egli  ai  canonici  ed  agli  Operai  tale  idea;  ma  non 
l'avesse  mai  fatto!  se  i  primi  gli  posero  innanzi  un  mondo  di 
difficoltà,  i  secondi  si  opposero  si  fieramente,  che,  pel  momento 
almeno,  dovette  desistere  da  effettuarlo. 

Fu  allora  che  egli  si  volse  alla  vetustissima  Chiesa  di  S.  Ales 
Sandro  ridotta  in  uno  stato  assai  tristo,  e  veduto  che  là  dentro, 
fra  le  altre  cose  che  chiedeano  un  assetto  migliore,  tenea  il  primo 
posto  il  battistero,  per  l'antichità  e  per  l'incuria  reso  quasi  inser- 
vibile, ordinò  che  immediatamente  si  pensasse  a  restaurarlo.  In- 
scrittosi il  primo  per  la  spesa  occorrente,  e  trattisi  dietro  col  suo 
esempio  i  canonici  ed  i  notevoli  della  città,  dopo  pochi  mesi,  cioè 
il  Sabato  Santo  del  1571,  che  cadde  il  dì  5  d'Aprile,  ebbe  luogo 
alla  Pieve  di  S.  Alessandro  la  solenne  inaugurazione  del  novo  fonte, 
alla  presenza  di  fra  Angelo  già  vescovo  di  Fiesole,  che  rappresentava 
il  nipote  assente,  dei  canonici  e  cappellani  ed  altri  sacerdoti 
condottisi  processionalmente  fin  là,  per  render  più  bella  la  sacra 
funzione.  Il  fonte  che  s'inaugurava  quel  dì  era  lo  stesso,  che 
vedesi  ora  nella  Cattedrale  «  formato  tutto  di  un  sol  pezzo  di 
granito,  cavato  due  anni  innanzi  sotto  monte  Magrini  di  là  dalla 
Corsica  popolo  di  Fiesole,  e  modellato  dal  maestro  Francesco  del 
Tadda  Ferrucci  scultore.  »*  Quando  questo  bel  lavoro  in  pietra 
fosse  traslocato  nella  Cattedrale,  lo  vedremo  più  avanti:  diremo 
ora  che  il  restauro  fatto  al  battistero  fu  salutare  a  tutta  la 
chiesa,  avvegnaché  da  esso  si  passò  più  tardi  a  migliorare  le 
condizioni  dell'intero  edifizio,  prestandosi  a  ciò  di  buona  voglia  il 
Capitolo,  che  come  antico  'patrono  ci  spese  nel  1584  una  bella 


*  Ricordo  nel  libro  dei  battezzati  segnato  con  lettera  A  a  c.  21. 
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somma.*  Furono  sospinti  i  canonici  a  tal  risoluzione,  oltre  che 
dall'affetto  verso  il  Santo  Martire,  anche  dall'operato  del  vescovo, 
il  quale,  negli  anni  precedenti  e  più  nel  1580,  avea  riparati  del 
proprio  i  danni  sofferti  dalla  fabbrica  «  trasportando  in  tale  occa- 
sione l'unico  altare  là  dove  era  l'antica  porta  della  basilica, 
aprendo  il  novo  ingresso  dal  lato,  ove  esiste  tuttora,  e  collocando 
in  un  grazioso  tabernacolo  di  marmo  la  sacra  testa  del  Martire, 
e  l'altre  ossa  in  una  cassa  parimente  di  marmo.»* 

L'occuparsi  che  fece  nei  primi  anni  con  tanto  zelo  il  Cattaui 
della  basilica  di  S.  Alessandro,  noi  distolse  punto  dal  principale 
pensiero,  che  era  sempre  l'amata  sua  Cattedrale;  che  anzi  non 
potendo  in  sul  momento  effettuarvi  i  lavori  ideati  fino  dal  primo 
suo  giungere  in  essa,  s'adoperò  d'ottenerle  da  Roma  privilegi  e 
favori,  tra  i  quali  è  rammentato,  con  parole  di  riconoscenza  e  di 
giubbilo,  dal  canonico  sagrestano,  come  dagli  Operai,  quello  allora 
ben  raro  dell'altare  privilegiato,  concesso  per  l'altare  di  S.  Romolo 
da  Papa  Gregorio  XIII,  nei  termini  medesimi  di  quello,  che  fu 
concesso  alla  Chiesa  di  S.  Gregorio  in  Roma.  (')  La  nuova  dell'ago- 
gnato privilegio  giunse  in  Fiesole  il  dì  21  Dicembre  1576  e  grandi 
furono  le  dimostrazioni  di  religiosa  esultanza,  che  si  fecero  dal 
clero  e  dal  popolo,  rese  più  singolari  dalla  presenza  del  vescovo, 
«  che  il  26  dello  stesso  mese  cantò  la  messa  con  assai  cerimonie 
pontificali  all'altare  suddetto,  ammaestrando  il  popolo  con  un 
ragionamento  maraviglioso,  sull'eccellenza  del  pontificio  favore 
concesso  alla  Cattedrale,  anche  per  ricompensare  i  nostri  Diocesani 
del  gran  fervore,  onde  s'erano  adoperati  negli  scorsi  mesi  di  lucrare 
le  sante  indulgenze  in  forma  di  giubbileo.  »* 

Ed  in  vero  quell'anno  1576  era  stato  per  tutti  un  anno  fecondo 
d'opere  salutari;  l'antica  fede  s'era  risvegliata  nelle  nostre  popo- 
lazioni in  modo  da  far  stupire,  ed  il  desiderio  di  guadagnare  il 
giubbileo  accordato,  come  portava  l'uso  d'allora,  alle  sole  sedi 
vescovili,  dopo  che  ebbe  termine  a  Roma,  erasi  acceso  talmente 
nei  cuori  d'ogni  ordine  di  persone,  che  dalle  più  remote  parti  della 


(i)  L'altare  di  S.  Romolo  fu  fatto  novamente  privilegiato  da  Papa  Alessandro  VII 
con  suo  breve  del  165G,  e  se  ne  legge  la  memoria  scolpita  in  marmo  sotto  la  colonna 
che  è  tronca,  a  destra  dell'  abside. 

*  Libro  d'entrata  ed  uscita  segnato  di  lettera  II  c.  151. 

*  Loc.  cit. 

*  Filza  di  memorie  n.  20« 
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Diocesi  si  videro  accorrere  torme  di  gente  in  Fiesole,  tratte 
dall'unico  scopo  di  visitare  la  Cattedrale,  S.  Domenico,  la  Badìa, 
ed  il  Monastero  di  Lapo,  designate  dalla  legittima  autorità  per 
lucrare  la  santa  indulgenza.  In  un  documento,  che  a  comune  edi- 
ficazione riportiamo  per  intero  al  termine  del  libro,  (vedi  docu- 
mento D)  ci  vengon  narrate  per  filo  e  per  segno  le  lunghe  e  numero- 
sissime processioni,  che  da  tutta  la  Diocesi  mossero  a  Fiesole  in 
quell'anno  memorando  ed  a  noi  usi  ad  assistere  con  dolore  all'in- 
differenza, con  cui  s'accolgono  da  tanti,  ai  dì  nostri,  siffatte  avven- 
turose occasioni  di  riconciliarsi  con  Dio  ed  assestare  le  partite  della 
coscienza,  sembra  una  favola  il  sentirci  narrare  che  quasi  tutte 
le  Compagnie  laicali  delle  parrocchie  diocesane,  fino  a  quelle  più 
lontane  dell'ultimo  Chianti,  Casentino,  e  Valdarno  si  videro  coi 
loro  Parrochi,  e  con  tutte  l' insegne  giugnere  in  Fiesole  in  abito  di 
penitenza,  ordinariamente  a  pie  scalzi,  e  seguite  da  un  codazzo  di 
gente, uomini, donne,  fanciulli,  imploranti  ad  una  voce  la  misericordia 
di  Dio,  affinchè  concedesse  loro  il  sospirato  perdono.  (l)  Grande 
consolazione  fu  questa  per  lo  zelante  Pastore,  che  volle  accogliere 
i  più  dei  suoi  figli  da  se  medesimo,  facendosi  trovare  in  Fiesole  al 
loro  arrivo,  non  tanto  per  rivolgere  loro  qualche  buona  parola, 
quanto  per  consolarli  della  paterna  benedizione. 

Nel  dimorare  che  fece  in  tale  occorrenza  lunghi  giorni  nel  suo 
palazzo,  e  nel  passare  tant'ore  in  Cattedrale,  occupato  nei  varii 
uffici  del  ministero,  sentì  farsi  più  veemente  in  core  il  desiderio 
di  far  qualche  cosa  per  la  cara  sua  chiesa;  e  forse  fu  in  questi 
bei  dì,  che  prese  la  risoluzione  di  compiere  alfine,  sormontando 
ogni  ostacolo,  i  suoi  disegni.  Per  lo  che  fatto  sapere  ai  suoi  consorti 
esser  giunto  il  momento  di  mantenere  le  lor  promesse,  ed  aitarlo 
generosamente  nei  lavori  vagheggiati  da  tanto  tempo,  mise  mano 
ad  abbellire  la  parte  superiore  del  tempio,  ove  in  breve  doveano 
esser  collocate,  secondo  l'antico  sug  voto,  le  reliquie  di  S.  Romolo 
e  dei  Compagni.  E  prima  di  tutto,  per  trovar  maggiore  spazio  al 
novo  grandioso  altare,  che  si  volea  costruire,  e  procurare  nel  tempo 
stesso  ai  canonici  un  sito  più  raccolto  per  l'ufiìciatura  dei  dì  feriali, 
ed  anche  per  maggior  vaghezza  dell'intero  corpo  di  chiesa,  ordinò 


(i)  È  curioso  il  modo  onde  si  pubblicava,  almeno  tra  noi,  il  giubbileo  in  quel  tempo. 
Si  mandava  per  la  citta  e  quindi  per  la  Diocesi  un  banditore,  il  quale  facesse  sapere  ai 
popoli  che  in  tali  giorni  v'era  l'indulgenza,  e  perciò  concorressero  numerosi  a  lucrarla. 
Il  banditore  del  sunnominato  giubbileo  tu  un  popolano  di  soprannome  il  Barlacchia, 
a  cui  fu  dato  Lire  8  perchè  lo  bandisse  per  Fiesole  e  nei  contorni. 
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che,  rotta  la  muraglia  in  testata,  si  costruisse  di  sana  pianta 
l'abside  in  quella  dimensione  e  forma,  che  ancor  si  vede.  E  perchè 
esso  sarebbe  riuscito  assai  quatto,  qualora  alle  muraglie  centrali 
della  tribuna  si  fosse  lasciata  la  primitiva  altezza,  volle  sapiente- 
mente che,  portando  più  su  di  qualche  metro  il  tetto,  si  facesse 
loro  quella  giunta,  che  dalla  parte  esteriore  apparisce  anche  ai  dì 
nostri  alla  vista  di  chicchessia.  E  difatti  che  l'abside  sia  d'epoca 
assai  posteriore  al  resto  del  fabbricato  ciascun  lo  vede;  mercecchò 
se  non  fosse  così,  avrebbe  i  muri  incrostati  di  pietra  anche,  al  di 
sotto  dell'attuai  pavimento,  come  gli  hanno  l'altre  parti  della 
tribuna,  e  non  mostrerebbe  tanta  dissomiglianza,  e  per  la  forma 
e  qualità  della  pietra,  dal  rimanente  dell'  edifizio.  Ora  le  cornici, 
la  base,  ed  in  generale  il  disegno  esterno  dell'abside  combina  col- 
l'epoca  del  Diacceto;  Tarme  che  infino  al  moderno  restauro  vedeasi 
campeggiare  sul  culmine  nel  semicerchio  della  tribuna  stessa,  era 
certissimamente  l'arme  dei  signori  Cattani  da  Diacceto,  e  posta 
da  essi  a  ricordo  dell'opera  loro,  perchè  di  proporzioni  vistose,  e 
di  disegno  e  ricchezza  di  colorito  proprio  del  tempo;  dunque  tutto  ci 
induce  a  credere  che  non  ad  altri  che  ai  signori  Cattani  da 
Diacceto  debbasi  il  merito  di  tal  lavoro. 

Vi  è  altresì  un'  altra  circostanza  che  appoggia  potentemente 
l'asserto  nostro.  Le  pitture  che  adornano  la  piccola  callotta  sono 
senza  alcun  dubbio  di  Nicodemo  Ferrucci  pittore,  che  ebbe,  come 
è  noto,  il  massimo  suo  lustro  in  quel  torno.  (l)  Trovo  infatti 
ricordato  che  il  Vescovo  Francesco,  contento  oltre  ogni  dire  della 
pittura  rappresentante  la  Vergine  con  S.  Anna  e  il  Bambino  Gesù, 
con  S.  Iacopo  apostolo  e  S.  Niccolò  eseguite  da  Nicodemo  nella 
Cappella  del  vescovado,  (2)  volle  che  lavorasse  anche  nella  Cat- 
tedrale a  rendere  più  splendida  l'opera  da  lui  e  da  suoi  consorti 


(»)  Ho  sentito  che  qualcuno  attribuisce  queste  pitture  piuttosto  al  Poccetti,  basan- 
dosi sulla  somiglianza,  che  hanno  col  fare  di  tal  pittore,  i  fregi  che  distinguono  i  dieci 
scompartimenti,  nei  quali  son  dipinti  i  fatti  principali  di  S.  Romolo:  ma  esse  sono 
del  Fiesolano  Nicodemo  Ferrucci,  e  se  difettassero  altre  prove,  sta  la  a  provarlo  la 
tradizione  che  in  Fiesole  e  ancor  viva  dopo  tre  secoli. 

(«)  La  cappella  del  vescovado  fu  essa  pure  tutta  restaurata  dal  Vescovo  Cattani, 
e  da  lui  consacrata  il  29  Giugno  1583.  Le  figure  poi  sunnominate  vedeansi  nella  stessa 
Cappella  entro  il  vano  a  sesto  acuto  della  muraglia  di  fronte,  coperta  tutta  dell1  an- 
tiche pitture  della  Scuola  deirOrgagna;  ma  siccome  esse  aveano  orribilmente  sofferto, 
sparirono  affatto,  quando  il  Vescovo  Bronzuoli  nel  1849  fece  restaurare  questi  dipinti 
al  Marini,  il  quale  nel  vano  suddetto  dipinse  il  S.  Iacopo. 
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intrapresa. #  Non  si  specifica,  egli  è  vero,  neppur  qui  se  trattisi 
proprio  dell'abside;  ma  l'attributo  splendida  pare  che  non  possa 
darsi  a  lavori  di  lieve  impor  tanza,  ma  si  bene  a  un  lavoro  del 
genere  appunto  di  quello  di  cui  parliamo.  Tenendo  dunque  per 
certo  che  l'abside  ed  i  lavori  affini  sieno  merito  dei  signori  Cattani 
da  Diacceto,  diremo  che,  avuta  la  notizia  che  l'opera  era  terminata 
e  riuscita  a  maraviglia,  alcuni  della  nobil  casata  si  recarono  in 
Fiesole  per  vederla  e  giudicarne  di  propria  scienza;  ed  infatti  ne 
rimasero  soddisfatti  di  guisa,  che  il  signor  Luigi  Cattani  da  Diacceto 
Conte  di  Castravilla,  come  l'appellava  l'iscrizione  latina  posta  a 
memoria  del  fatto,  ordinò  che  a  tutte  sue  spese  fosse  costruito  a 
maggior  decoro  di  quel  luogo,  l'altare  che  era  stato  già  designato 
insieme  ai  novi  lavori.  L'ordine  fu  immantinente  eseguito  con 
grande  consolazione  del  vescovo,  ed  in  pochi  mesi  sorse  in  luogo 
dell'antico,  che  era  di  legno,  un  bell'altare  di  ricchi  e  svariati 
marmi,  appoggiato  ad  un  grandioso  dossale  fatto  tutto  a  formelle, 
esse  pure  di  marmo  di  più  colori,  sormontato  da  due  figure  in  rilievo 
rappresentanti  la  Fede  e  la  Speranza,  avente  nel  mezzo  un  tabernacolo 
per  le  reliquie,  e  adorno  nella  parte  anteriore  di  una  buona  tavola 
rappresentante  S.  Romolo  che  battezza,  condotta  dall'Allori.  (') 

Abbellita  così  la  tribuna,  parve  al  vescovo  che  non  fosse  da 
differire  più  a  lungo  la  meditata  traslazione  dei  preziosi  avanzi 
di  S.  Romolo  e  dei  Martiri  suoi  compagni;  e  però  parlatone  di  bel 
nuovo  ai  canonici,  gli  seppe  persuadere  della  necessità  di  tale 
determinazione;  anzi  giunse  a  far  loro  accettar  di  buon  grado  il 
mandato  di  parlarne  agli  Operai,  e  di  persuadere  il  popolo,  che 
esso  pure  vedea  di  mal' occhio  il  progetto,  che  la  meditata  tra- 
slazione era  una  necessità,  per  meglio  conservare  il  sacro  tesoro 
del  corpo  del  Patrono,  e  che  avrebbe  contribuito,  anzi  che  a 
scemare,  secondo  opinavano  alcuni,  ad  accrescer  piuttosto  l'anti- 
chissimo culto  al  Martire  invitto.  Il  clero  eseguì  con  impegno  il 
delicato  incarico,  e  l'opposizione  si  fece  adagio  adagio  più  languida: 
soltanto  alcuni  Operai  persisterono  sul  niego,  ma  gli  altri  cedettero, 
paghi  di  tutta  riversare  sul  vescovo  la  responsabilità  di  untai  fatto. 
Egli  allora  fissò  senz'altro  il  giorno  della  sospirata  funzione  per 


(»)  Questo  lavoro  del  Conte  Lui^i  da  Diacceto  fu  rimosso  nell'ultimo  restauro,  e 
di  esso  si  è  appena  dal  Capitolo" salvata  la  tavola,  che  ora  vedcsi  in  Sagrestia,  essendo 
tutto  il  rimanente  stato  venduto. 

*  Vita  del  V.  Cattani  in  un  MS.  in  Curia 
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la  terza  domenica  di  Giugno  1584,  che  cadeva  il  dì  17  di  quel 
mese,  facendone  segretamente  avvisati  alcuni  dei  più  chiari  eccle- 
siastici diocesani,  qualche  cittadino  per  pietà  e  virtù  ragguardevole, 
ed  eleggendo  i  più  meritevoli  a  testimoni  dell'atto  ed  a  sottoscrit- 
tori del  relativo  instrumento,  che  fu  rogato  da  Ser  Alessandro  di 
Benedetto  d'Albizzo  notaro  pubblico  fiorentino.  *  Per  narrare  tutte 
le  circostanze  di  questa  celebre  traslazione,  crediamo  pregio  del- 
l'opera lasciar  la  parola  ad  un  autore  sincrono,  che  fu  presente 
al  fatto,  il  quale  così  ne  parla  in  una  sua  relazione,  che  trovasi 
manoscritta  nella  Magliabecana  di  Firenze.  * 

«  A  dì  17  Giugno  1584  in  domenica,  che  fu  la  terza  di  quel  mese, 
la  mattina  innanzi  giorno  si  fece  in  Fiesole  la  traslazione  del  Corpo 
di  S.  Romolo  per  il  Reverendissimo  Monsignor  Francesco  da  Diac- 
ceto  V.  di  Fiesole  in  questo  modo.  La  mattina  a  ore  sei  di  notte, 
che  veniva  ad  essere  circa  tre  ore  avanti  giorno,  il  prefato  vescovo 
entrato  in  chiesa  si  parò  pontificalmente,  ed  accompagnato  da' 
suoi  canonici  se  n'andò  nella  cappella  di  sotto  le  vòlte,  dove  gia- 
cea  sotto  l'altare  il  sopraddetto  Corpo  di  S.  Romolo,  e  quivi 
inginocchiatosi  fece  alquanto  d'orazione,  ed  intanto  gli  altri  preti 
in  sagrestia  si  mettevano  all'ordine,  ed  i  frati  di  S.  Francesco, 
mandati  a  chiamare,  ancor  loro  ne  venivano.  Il  vescovo,  finite  le 
sue  orazioni,  con  i  canonici  e  preti  ch'eran  seco,  fece  dalli  scarpellini, 
che  perciò  avea  quivi  fatti  venire,  mandare  in  terra  una  parte 
dell'altare,  e  scoprire  quel  santo  Corpo;  il  che  fu  fatto  presta- 
mente con  facilità,  perchè  per  ordine  del  vescovo  per  più  notti 
avanti  avean  durato  a  smurare  occultamente.  Scoperto  adunque 
il  corpo,  il  vescovo  con  i  canonici  lo  presero,  e  riverentemente  lo 
posarono  di  sopra  l'altare  in  su  uno  bello  asciugatoio  lavorato 
quivi  disteso;  dipoi  comandò  il  vescovo  che  si  sonassero  le  cam- 
pane e  gli  organi,  e  finalmente  fece  aprire  le  porte  della  chiesa  e 
lasciare  entrare  circe  200  persone,  che  desiderosamente  aspettavano 
sulla  piazza,  le  quali  come  furono  entrate  dentro,  con  gran  divozione 
n'andarono  sotto  le  vòlte,  dove  trovarono  quel  Corpo  santo  disteso 
in  sull'altare  immezzo  a  molti  torchi  accesi.  Eran  quelle  SS.  Ossa 
di  alquanto  maggiore  statura  delle  nostre  comunali;  non  erano 
punto  alterate  dai  luoghi  loro,  sicché  pareva  che  ancora  fussino 
tenute  insieme  dai  nervi,  e  nella  parte  di  dietro  del  capo  si  vedea 


*  V.  neirArcli.  il  suo  protocollo  a  c.  104. 

*  Cod.  140.  Classe  XXXVII. 
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il  colpo  della  ferita,  che  Egli  ricevette  per  la  fede  del  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  quando  rese  l'anima  al  Signore,  e  per  tutta 
la  chiesa  si  sentiva  un  suavissirao  odore  non  più  sentito  da  alcuno. 
Finalmente  essendo  stato  il  santo  Corpo  a  quel  modo  disteso  in 
sull'altare  per  lo  spazio  di  un'ora,  e  dato  spazio  a  vederlo  a  quelli, 
che  primi  entrarono  e  agli  altri,  che  al  suono  delle  campane  mossi 
di  poi  eran  venuti,  il  vescovo  diede  l'ordine  di  portarlo  al  luogo, 
dove  lo  volea  traslatare.  Messolo  adunque  in  una  barella  nobilmente 
parata,  si  mossero  prima  i  frati  di  S.  Francesco,  di  poi  i  preti  e  i 
canonici  della  chiesa  e  dietro  a  loro  una  moltitudine  di  lumi,  che 
accompagnavano  il  detto  Corpo  santo,  portato  dal  detto  vescovo  e 
dai  canonici,  e  girando  pricissionalmente  per  la  chiesa,  cantando 
salmi  ed  inni,  salirono  alla  parte  di  sopra,  e  arrivarono  all'altare 
grande,  dove  il  vescovo  avea  fatto  levare  una  tavola  antica  di 
pitture  di  santi,  che  v'era  prima,  e  in  iscambio  di  quella  avea 
fatto  murare  una  cappella  di  quei  marmi  misti,  che  si  cavano 
in  Seravezza,  e  dinanzi  a  quella  in  sull'altare  avea  fatto  mettere 
un'archetta  (una  cassa)  del  medesimo  marmo,  che  allora  era 
scoperta.  Giunti  adunque  lì,  posarono  il  Corpo  in  sull'altare,  ed  il 
vescovo  recitò  alcune  orazioni;  dipoi  messe  quelle  SS.  Ossa  dentro 
a  queir archetta  di  marmo,  avendole  prima  messe  in  una  cassa  di 
legno  di  simil  grandezza,  foderata  tutta  di  dentro  di  raso  rosso,  e 
la  detta  cassa  messe  dentro  alla  detta  arca,  levandone  la  testa 
per  farla  coprire  d'argento,  e  metterla  in  su  l'altare  per  le  solennità, 
e  similmente  un  braccio  per  farlo  coprire  d'argento  e  tenere  in 
Firenze  in  S.  Maria  in  Campo,  luogo  della  sua  residenza,  e  tutto 
il  resto  ripose  come  sopra,  mettendovi  un  breve  di  cartapecora, 
dov'era  scritto  tutto  il  processo  di  questa  traslazione,  e  rogato 
il  contratto  dal  suo  Cancelliere  pubblicamente  con  molti  testimoni, 
fece  chiuder  l' archetta  da  molti  scarpellini  e  muratori,  ed  essendo 
già  vicino  al  giorno,  celebrò  quivi  la  Messa  privatamente,  e  tutta 
la  mattina,  sino  all'ora  del  desinare,  si  attese  a  sonare  a  festa 
lo  campane,  sopraggiungendo  tuttavìa  gran  concorso  di  popolo. 
Questa  traslazione  fu  fatta  occultamente  perchè  il  vescovo  non 
volle  fare  la  spesa,  e  non  la  fece  assapere  se  non  il  dì  innanzi,  di 
modo  che  non  vi  fu  tempo  a  spargersi  la  fama.  Dicono  che  era 
stato  il  Corpo  di  detto  Santo  sotto  di  quell'altare  disotto  le  vólto 
circa  settecent'anni  (sic)  e  che  giacea  nella  polvere;  onde  parendo 
al  vescovo  che  'gli  stesse  male,  lo  volle  traslatare  all'altare  di 
sopra:  ma  da  alcuni  si  disse  che  il  vescovo  ciò  fece  ammonito 
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dallo  stesso  S.  Romolo,  che  gli  apparve  in  visione;  però  se  egli  non 
avesse  voluto  che  il  Santo  giacesse  nella  polvere,  poteva,  non  lo 
levando  di  dove  era,  metterlo  in  una  cassa  suppannata  di  drappo, 
come  fece.  Ma,  come  si  fosse,  all'universale  non  piacque,  parendo 
che  stesse  meglio  dov'era  stato  tanto  tempo.  Nondimeno  si  deve 
lodare,  essendo  fatto  tutto  a  gloria  di  Dio  e  dei  suoi  Santi.  » 

Numerosi  furono  i  testimoni  di  questa  bella  funzione,  dei  quali 
circa  50  sono  descritti  nell'  istrumento  rogato  in  quel  dì  dal 
sopracitato  notaro.  Vengono  pei  primi  i  canonici  della  Cattedrale, 
quindi  il  Potestà  di  Fiesole,  e  poi  alcuni  Proposti  e  Pievani  della 
Diocesi,  e  finalmente  varii  secolari  ragguardevoli  sia  di  Fiesole, 
sia  di  Firenze.  (*)  Oltre  a  costoro  ne  fu  spettatore  anche  il  popolo; 
ma,  come  si  è  udito,  non  in  quella  quantità,  che  avrebbe  per  fermo 
richiesto  la  straordinaria  funzione,  qualora  fosse  stata  celebrata 
con  pubblicità  maggiore  e  fosse  stata  accompagnata  da  qualche 
festa  solenne.  La  vera  cagione,  che  mosse  il  vescovo  a  far  le  cose 
con  tanta  semplicità,  e  quasi  direi  alla  chetichella,  non  fu  punto 
quella  narrataci  dal  buon  cronista;  chè  il  Diacceto  era  tal  vescovo 
da  non  aver  paura  di  qualche  centinaio  di  lire  occorrenti  a  ce- 
lebrare in  tal' occasione  una  bella  festa;  ma  sibbene  il  saper  con- 
traria alla  traslazione  la  maggior  parte  dei  cittadini,  e  quindi  il 
timore  che  avvenisse  qualche  spiacevole  scena,  se  questa  cosa 
venisse  fatta  con  solenne  pompa,  e  vi  fosse  ammesso  ogni  genero 
di  persone.  Ed  invero  anche  il  nostro  cronista  confessa  «  che  l'ope- 
rato dal  vescovo  ai  più  non  piacque  »  e  da  altri  documenti  risulta 
chiaro  che,  anche  a  fatto  compiuto,  non  si  quietarono  gli  animi, 
e  massime  dagli  Operai  (*)  si  persistette  un  bel  pezzo  ancora  a  pro- 


(1)  Fra  i  presenti  a  quell'atto  vien  ricordato  un  tal  Stefano  Nuti  Proposto  di  Figline, 
il  quale  ebbe  in  quel  di  medesimo  in  dono  dal  vescovo  una  piccola  porzione  dell'ossa 
del  Santo  Patrono,  che  poi  portata  da  lui  a  Figline  venne  chiusa  in  un  bel  reliquiario 
d'  argento  fatto  a  spese  del  Municipio,  che  volle  in  tal  guisa  rendere  un  tributo 
d1  onoranza  e  di  culto  al  Protettore  del  paese. 

(2)  L1  opera  di  S.  Romolo  era  a  quei  tempi  abbastanza  potente,  perchè  fornita  tuttora 
di  possessioni  in  case  e  terreni.  A  questo  proposito  avvi  il  documento,  col  quale  gli 
Operai  nel  1575,  danno  a  vita  a  M.  Scipione  d'Iacopo  di  Francesco  Ammirato  un  casolare 
rovinato  con  un  pezzo  di  terra,  il  quale  confina  con  i  beni  della  Cappella  di  San 
Giovanni,  e  la  via  comune,  con  questo  patto  che  detto  paghi  ogni  anno  agli  Operai 
di  S.  Romolo  lire  22,  durante  la  sua  vita,  e  di  più  debba  ricoprire  ed  acconciare 
detto  casolare,  e,  passando  tre  anni  che  non  pagasse,  ricada  detto  casolare  e  terra 
con  tutti  gli  miglioramenti  che  in  essi  avesse  fatto,  e  debba  cominciare  detto  paga- 
mento a  dì  primo  di  Giugno  1578.  Il  canonico  Alessandro  di  Matteo  Guidotti,  che  ci 
lasciò  questo  ricordo,  ci  dice  più  sotto,  «  che  il  livello  con  l'Ammirato  era  cascato, 
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testare  contro  cotal  consiglio,  giudicato  di  pregiudizio  al  culto 
del  Martire,  e  lesivo  di  non  so  quali  diritti.  Eppure  lo  aveva  imposto 
la  necessità  di  salvare  da  troppo  gravi  danni  le  venerate  reliquie, 
attese  le  disgraziate  condizioni  in  cui  trovavasi  allora  la  cripta  ; 
l'avean  lodato  le  persone  più  competeDti  e  assennate;  l'avean  ri- 
conosciuto giusto  anche  alcuni  di  quelli  che  vi  s'opponevano  dap- 
prima; ma  ciò  non  ostante  molti  s'ostinarono  a  chiamarlo  un  atto 
arbitrario  del  vescovo,  non  rifuggendo  nemmeno  di  ricompensare 
con  atti  di  insubordinazione  e  di  poco  rispetto  quel  dotto  e  santo 
Prelato,  che  avea  pur  fatto  tanto  pel  bene  di  tutti,  e  che  s'era 
addimostrato  così  munifico  verso  la  Cattedrale.  Ma  egli  che  veduta 
una  volta  l'opportunità  di  quella  traslazione,  avea  risoluto  compirla 
a  ogni  costo,  ed  ora, 

Come  torre  fermo  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  dei  venti,  * 

l'aveva  in  mezzo  a  mille  ostacoli  effettuata,  non  si  fè  caso  del 
passionato  parlare  di  pochi,  ma  confortato  dalla  coscienza  e  dal- 
l'approvazione dei  savi,  lungi  da  pentirsi  di  quel  che  avea  fatto 
pel  caro  suo  tempio,  meditò  altri  lavori,  i  quali  servir  doveano 
a  più  abbellirlo,  specialmente  in  quella  parte  teste  onorata  dalle 
reliquie  del  santo  Patrono.  E  avrebbe  voluto  effettuarli  in  quel- 
l'anno stesso,  se  il  cattivo  stato,  in  cui  era  ridotta  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  Campo  in  Firenze,  annessa  al  suo  residenziale  palazzo 
non  l'avesse  costretto  a  rivolgere  ad  essa  tutte  le  cure.  Ordinativi 
pertanto  i  necessari  restauri,  in  pochi  mesi  le  ebbe  dato  si  vago 
assetto,  che  il  25  Marzo  del  vegnente  anno  1585  provò  la  consolazione 
di  consacrarla  da  se  medesimo  assistito  da  numeroso  clero,  e 
circondato  da  strordinaria  folla  di  fiorentini  affezionati  a  quella 
antichissima  chiesa. 

Dopo  due  mesi  appena  ebbe  una  consolazione  ancora  più  gradila 
in  vedere  radunati  in  quel  medesimo  tempio  i  canonici  e  quasi 
tutti  i  parrochi  della  Diocesi  accorsi  colà,  dietro  il  suo  invito, 


per  non  avere  il  messere  pagato  nulla,  comò  era  il  suo  vizio,  ma  elio  per  industria 
di  amici  e  per  buone  parole  volse  fare  raccordo  e  si  rimesse,  e  dòtte  lire  5G  per 
limosina  e  pagò  l'annata  che  avea  debito,  ed  il  contratto  tornò  ad  avere  tutto  l'effetto 
di  prima.  »  Cosi  il  celebre  scrittore  potò  seguitare  a  godersi  la  beata  quiete  di  questi 
colli,  e  qui  comporre,  come  egli  stesso  ci  narra,  gran  parte  delle  sue  pregiatissime 
istorie. 

*  Dante  —  Purgatorio  V. 
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a  celebrare  il  primo  Sinodo  Diocesano,  da  cui  fu  cotanto  pro- 
mossa la  riforma  del  clero,  secondo  lo  spirito  del  Concilio  Tri- 
dentino, e  provveduto  con  sapientissimi  ordinamenti  al  bene  spiri- 
tuale dei  popoli.  Ma  siccome  non  pochi  erano  gli  ostacoli,  che 
minacciavano  rendere  poco  meno  che  infruttuose  le  cure  del 
vescovo  e  le  sagge  deliberazioni  del  Sinodo,  si  pensò  ricorrere 
all'  intercessione  della  Vergine,  con  celebrare  in  onore  di  Lei 
una  tal  festa,  che  mentre  muovesse  la  possente  Signora  a  prospe- 
rare tante  fatiche,  ravvivasse  la  divozione  dei  fedeli,  e  facesse 
rivivere  in  tutti  l'antica  fiducia  nel  valevole  suo  patrocinio.  Si 
stette  un  pezzo  sul  deliberare  in  che  consister  dovesse  tal  festa  ; 
si  fecero  più  progetti;  si  consultarono  i  più  autorevoli  sacerdoti; 
ma  vinse  finalmente  il  partito  caldeggiato  dal  vescovo  di  trasportare 
con  solenne  processione  in  Firenze  l'antica  tavola  di  S.  Maria 
Primerana,  e  così  risvegliare,  sia  nel  nostro,  come  nel  popolo 
Fiorentino,  la  divozione,  onde  dai  padri -era  stata  per  tanto  tempo 
onorata  quella  preziosa  immagine.  Le  trattative  furono  lunghe  e 
svariate:  sicché  passò  non  solamente  tutto  l'anno  1585,  ma  una 
metà  del  vegnente,  senza  che  si  potesse  effettuare  il  felice  consiglio. 
Ma  giunse  alla  fine  la  vigilia  dell'  Assunzione  del  1586,  e  in  sulla 
sera  le  colline  fìesolane  rifulsero  di  mille  e  mille  faci,  risonarono 
di  sacri  cantici,  si  videro  gremite  di  persone  d'ogni  grado  ed  età, 
che  in  atteggiamento  divoto  salutavano  la  taumaturga  immagine, 
la  quale  incedea  maestosa  sopra  di  un  ricco  trono  preceduto  da 
numerose  confraternite,  da  tutto  il  clero  della  Cattedrale,  dagli 
Operai  e  loro  donzelli,  e  seguita  dal  vescovo  e  sua  famiglia,  dai  più 
chiari  cittadini,  dai  signori  che  villeggiavano,  a  da  gente  d'ogni 
fatta,  i  quali  tutti  con  torchi  in  mano  gareggiavano  in  rendere 
più  maestoso  e  più  bello  quel  trionfale  viaggio  della  Vergine 
benedetta.  La  processione  si  avviò  per  la  strada  che  scende  al 
Mugnone,  e  dopo  essersi  soffermata  alquanto  nelle  chiese  della  Badia, 
di  Lapo,  e,  giunta  in  Firenze,  nelle  chiese  di  diversi  monasteri 
di  via  S.  Gallo,  e  specialmente  nella  chiesa  del  devoto  spedale  di 
Bonifazio,  perchè  i  religiosi  e  le  religiose  di  quei  sacri  luoghi 
avessero  la  consolazione  di  ammirare  e  riverire  la  celebre  immagine, 
fece  capo  alla  piazzetta  che  sta  innanzi  a  S.  Maria  in  Campo,  dove 
venne  collocata  la  divota  effigie  in  un  grandioso  palco  a  ciò  elevato 
fuori  di  detta  chiesa,  per  soddisfare  l'immenso  popolo  concorso  ad 
onorarla,  e  render  più  agevole  a  tutti  di  poterla  chiaramente 
vedere.  Stette  in  quel  sito  la  Vergine  tutta  la  giornata  del  venerdì, 
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giorno  sacro  alla  gloriosa  Assunzione  di  Lei  al  cielo,  e  tutto  il 
seguente  sabato,  onorata  sempre  da  straordinario  affluire  di  persone 
che  dì  e  notte  e  dalla  città  e  dal  contado  e  fino  dai  paesi  più 
lontani  corsero  a  venerarla,  e  solo  la  domenica  mattina  addì  17 
del  medesimo  mese,  fu  ripresa  dalli  stessi  che  aveanla  accompa- 
gnata colà,  e  per  la  porta  alla  Croce,  attraversando  mezza  Firenze 
fu  condotta  da  prima  al  monastero  di  S.  Baldassarre  presso  Co- 
verciano,  poscia  a  quello  antichissimo  di  Maiano,e  di  lì  con  l'ordine 
e  la  pompa  medesima,  ond'  era  stata  portata  a  Firenze,  venne  ri- 
condotta a  Fiesole,  e  collocata  di  novo  nel  vetusto  suo  altare.  * 

Le  speranze  che  s'erano  concepite  nel  patrocinio  della  Madonna, 
invocato  con  sì  bella  solennità,  non  furon  punto  deluse:  gli  ostacoli 
più  formidabili  vennero  finalmente  rimossi;  il  clero  si  fece  per 
ogni  dove  più  esemplare  e  zelante;  i  popoli  accolsero  con  docilità 
i  novi  ordinamenti  proposti  a  renderli  più  schiettamente  devoti,  più 
instruiti  nella  religione,  e  più  affezionati  alle  pratiche  di  pietà, 
ed  il  vescovo  provò  l' ineffabil  contento  di  sapere  risvegliato  nella 
Diocesi  il  culto  più  tenero  verso  la  gran  Madre  di  Dio,  e  ravvi- 
vata in  modo  speciale  in  Fiesole  la  divozione  verso  S.  Maria 
Primerana.  La  riuscita  cotanto  splendida  della  festa  celebratasi 
a  proposta  di  lui  ebbe  ancora  un  altro  insperato  effetto:  gli  animi 
un  pò  inaspriti  dalla  traslazione  di  S.  Romolo  all'altare  di  recente 
eretto  si  rappacificarono  alquanto,  ed  i  più  di  coloro  che  per 
quel  fatto  tenevano  il  broncio  al  vescovo,  cessaron  subito  di  par- 
larne con  risentimento,  ed  in  grazia  dell'onoranze  procurate  testò 
alla  preziosa  immagine  cittadina,  finirono  di  dargli  lode  anche 
per  quello,  di  cui  l'aveano  fino  allora  a  torto  ripreso. 

Per  raffermare  questi  benevoli  sentimenti  il  generoso  Pastore  si 
die  con  lena  instancabile  ad  abbellire  con  novi  lavori  la  sua  chiesa, 
facendovi  costruire  più  comode  e  più  ornate  scale,  e  nel  1580  la 
balaustrata  in  pietra,  che  inghirlandava  la  Confessione  nella  parte 
superiore  prospicente  l'ambulatorio,  e  che  erasi  mantenuta  abba- 
stanza bene  fino  a  pochi  mesi  fa,  quando  venne  rimossa  per  dar 
posto  alla  balaustrata  attuale,  che  ammirasi  armonizzare  egre- 
giamente con  il  disegno  generale  del  tempio.  Nò  di  ciò  sazio, 
arricchì  di  suppellettili  la  sagrestia;  provvide  del  necessario  ad- 
dobbo l'altare  inalzato  dai  suoi,  e  spese  una  non  piccola  somma 
di  denaro  in  fare  rivestire  di  ricca  stoffa  e  preziosi  galloni  il 


*  La  parrocchia  di  Maiano  documento  XVI,  e  libro  di  ricordi  sopracitato. 
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tabernacolo,  che  dovea  contenere  il  busto  di  metallo  inargentato, 
il  cui  capo  racchiude  il  cranio  del  Martire,  opera  da  lui  medesimo 
fatta  eseguire  nell'anno  della  traslazione,  cioè  il  1584,  perchè  ser- 
visse, come  serve  tuttora,  ad  essere  esposto  nel  dì  solenne  del 
tilolare,  e  quindi  portato  processionalmente  per  la  città. 

Chi  vorrà  dunque  fare  le  meraviglie,  se  il  nome  del  Cattani 
risplende  fra  quelli  dei  nostri  vescovi  sì  glorioso,  e  se  tutti  i  do- 
cumenti, che  ci  rimangono  di  quel  tempo,  ne  parlano  con  espres- 
sioni della  più  schietta  riconoscenza?  Basti  dire  che  persino  nei 
libri  d'amministrazione  degli  Operai  di  S.  Romolo,  che  pur  sap- 
piamo non  essere  stati  troppo  caldi  per  lui,  ed  il  perchè  si  è  ac- 
cennato più  avanti,  anche  il  Cattani  vi  si  riscontra  altamente 
encomiato  e  riconosciuto  come  uno  dei  più  larghi  benefattori  della 
Cattedrale.  Anzi  vi  si  dice  chiaramente  che  dietro  il  suo  esempio 
e  per  le  sue  raccomandazioni  P  Opera  di  S.  Romolo,  coadiuvata  da 
quella  di  S.  Maria  nel  1591  prese  la  risoluzione  di  far  riguardare 
tutta  la  fabbrica,  massime  la  facciata,  che  più  quà  e  più  là  ab- 
bisognava di  urgenti  restauri,  e  quindi  di  fare  il  lastrico  innanzi 
e  intorno  alla  chiesa,  per  tentare,  se  con  tal  mezzo  poteasi  dimi- 
nuire l'umidità.  Il  restauro  fu  difatti  eseguito  in  quello  stesso 
anno,  e  in  tale  occasione  fu  racconciato  l'occhio  della  facciata, 
togliendogli  la  rota  di  pietra,  non  tanto  perchè  tutta  guasta  dal 
tempo,  quanto  per  il  bisogno  di  maggior  luce.  Riguardo  al  lastrico 
è  vero  che  si  cominciò  subito  a  farlo,  ma,  o  per  difetto  di  mezzi, 
o  per  altra  cagione,  s'andò  in  eseguirlo  così  a  rilento,  che  solo  nel 
1600  troviamo  notato  il  suo  compimento. 

Non  è  improbabile  che  un  ostacolo  a  compirlo  più  presto  si  tro- 
vasse nelle  famiglie,  che  innanzi  e  intorno  alla  chiesa  aveano  da 
anni  ed  anni  il  diritto  di  sepoltura,  Conciossiachè  anche  fra  noi, 
come  in  generale  per  ogni  dove,  i  cadaveri  fino  allo  scorcio  del 
secolo  passato,  si  seppellivano  o  nell'interno  del  tempio,  ovvero 
nel  sacrato,  riserbando  per  lo  più  il  primo  posto  agli  ecclesiastici, 
ai  fratelli  delle  compagnie  laicali,  e  alle  famiglie  più  illustri  del 
luogo,  ed  il  secondo  al  resto  del  popolo,  che  sebbene  in  sito  di- 
stinto, a  seconda  del  censo  e  dell'età  trovava  tutto  presso  alla 
casa  di  Dio  l'estremo  riposo.  Oltre  alla  sepoltura  dei  canonici 
presso  all'altare  dell'Eucarestia,  di  quella  delle  confraternite  di 
S.  Romolo,  dell'Assunta,  di  S.  Andrea,  e  più  tardi  del  Sacramento, 
le  quali  erano  presso  alle  porte,  molte  altre  tombe  contava  la 
nostra  Cattedrale  appartenenti  fino  dagli  anni  più  remoti  a  chiare 
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famiglie  di  Firenze,  ma  originarie  di  Fiesole,  le  quali  durarono 
lunghi  anni  ad  inviare  i  cadaveri  dei  loro  cari  colà,  dove  sapeano 
riposare  i  loro  antenati.  È  da  rimpiangersi  che  nei  restauri  fatti 
in  diversi  tempi  al  pavimento  sparissero  in  gran  parte  le  iscri- 
zioni incise  su  queste  tombe,  come  pure  s'avesse  nel  recente  lavoro 
sì  poco  riguardo  a  quelle  che  rimanevano,  da  non  trovarsi  oggimai 
segno  alcuno,  che  rammenti,  a  chi  volesse  saperlo,  dove  aveano  lo 
sepolture  i  Salviati,  i  Pazzi,  i  Serristori,  i  Falconieri,  i  Griraldi,  i 
Del  Palagio,  i  Del  Bene,  i  Romoli,  i  Corsi,  i  Cambi,  i  Portigiani, 
ed  altri  chiari  signori  della  vicina  Firenze.  (*)  Per  fortuna  è  nella 
Magliabecana  il  sepoltuario  manoscritto  di  Stefano  Rosselli,  il 
quale  salito  a  Fiesole  circa  la  fine  del  secento  prese  nota  delle 
iscrizioni  che  vi  restavano,  e  trascrivendole  poscia  nel  suo  registro 
ci  fornì  un  sicurissimo  documento  da  consultare  ogni  qualvolta  ci 
prendesse  vaghezza  di  aver  notizie  su  tal  proposito.  *  Da  quello 
scritto  e  dai  registri  dei  morti  esistenti  in  archivio  apprendiamo 
che  anche  molte  famiglie  delle  più  antiche  in  Fiesole,  quali  i 
Ferrucci,  gli  Orlandini,  i  Manuelli,  i  Pettirossi,  i  Tortoli,  i  Malavisti, 
i  Guidotti  aveano  speciali  sepolture  entro  la  Cattedrale,  come 
aveano  le  loro  in  un  sito  distinto  intorno  alla  chiesa  altre  famìglie 
non  meno  chiare,  come  i  Cosini,  i  Sandrini,  i  Patriarchi,  i  Bini,  i 
Bozzolini,  i  Masi,  i  Rossi,  i  Bellini,  i  Della  Bella,  riserbato  essendo 
tutto  il  rimanente  sacrato,  che  comprendeva  una  buona  parte 
dell'attuale  piazza,  alla  sepoltura  di  tutti  gli  altri. 

Sopra  di  che  non  posso  rattenermi  di  comunicare  una  curiosa 
notizia,  che  s'apprende  dai  succitati  registri.  Quanto  più  uno  era 
stato  di  buona  casata,  tanto  più  era  seppellito  vicino  alla  chiesa, 
mentre  i  poveri  erano  seppelliti  presso  del  campanile,  ove  doveva 
sorgere  un  fico  di  grosso  fusto,  che  dovette  contare  parecchie 
primavere,  o  che  invecchiato  fu  sostituito  sempre  da  un  novo, 
dacché  per  tre  secoli,  nel  registrare  che  si  fa  dai  curati  la  morte  di 
gente  volgare,  ricorre  sempre  questa  bizzarra  clausola  «  e  lo  stesso 
dì  fu  seppellito  al  fico.  »  V'era  però  una  circostanza  che  talvolta 
Iacea  cambiar  quartiere  ai  defunti,  di  qualunque  condizione  si 
fossero,  e  questa  era  la  dolorosa  circostanza,  che  qualcuno  fosse 
morto  di  peste  o  d'altro  malore  contagioso:  allora  i  cadaveri  veniano 


(')  Le  poche  memorie  rimaste  salve  sono  state  raccolte  e  collocate  per  ordine  del 
Capitolo  nella  parete  del  nuovo  ingresso  alla  sagrestia. 

*  Classe  XXVI.  Cod.  23  e  24  in  folio. 
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portati  sulle  coste  e  precisamente  in  quel  luogo  scosceso,  che 
appellasi  il  castagneto,  dove  in  più  tempi  vennero  sotterrati  per- 
sonaggi anche  insigni,  come  un  Proposto,  due  Curati,  e  più  Ope- 
rai colpiti  sventuratamente  da  morbo  di  sua  natura  contagioso, 
ovvero  reputato  tale  dai  magistrati.  Quando  poi  il  numero  dei 
seppelliti  dentro  il  sacrato  impediva  di  aggiungercene  dei  nuovi, 
allora  succedea  quello  che  chiamavasi  «  lo  spurgo  del  cimitero  » 
vale  a  dire  toglieansi  di  lì  l'ossa  dei  seppelliti  da  un  pezzo,  e  por- 
tandole dirimpetto  al  campanile,  in  un  terreno  che  elevavasi  al- 
quanto dal  livello  del  suolo  circostante,  faceasi  posto  per  quelli 
che  vi  giugnerebbero  tra  breve.  Non  si  creda  per  altro  che  in 
Fiesole  non  vi  fossero  sepolture  se  non  dentro  o  intorno  alla  Cat- 
tedrale; ve  ne  erano  anche  a  S.  Maria  Primerana,  e  queste  de- 
stinate per  lo  più  agli  Operai  di  quella  chiesa;  ve  ne  erano  anche 
ai  Frati,  e  queste  appartenenti  ai  benefattori  dell'  ordine  e  a 
Famiglie  Fiorentine,  fra  le  quali  il  Rosselli  ricorda  i  Peruzzi 
e  i  Del  Palagio;  ve  ne  erano  in  S.  Alessandro,  ma  nei  secoli  più 
remoti  assai  poche  e  quasi  tutte  delle  Confraternite  quivi  erette; 
ve  n'erano  anche  nell'oratorio  di  S.  Iacopo  annesso  all'episcopio, 
ma  pare  che  queste  fossero  soltanto  per  gli  Arrigucci  patroni  del 
Vescovado,  la  cui  arme  si  vedeva  presso  alla  porta,  e  rare  volte  per 
qualche  vescovo,  che  lasciasse  per  testamento  d'esser  ivi  sepolto, 
come  fece  il  vescovo  Cattani  da  Diacce to,  il  quale  morto  dopo  25 
anni  d' Episcopato,  il  dì  4  Novembre  1595  in  Firenze,  ebbe  là  dentro 
la  sua  tomba  tuttora  visibile  nel  centro  del  pavimento. 

La  morte  di  lui  fu  pianta  universalmente  sì  in  Fiesole,  come 
nella  Diocesi,  ed  il  trasporto  del  cadavere  fatto  il  dì  appresso,  fu 
onorato  da  tanto  clero  e  popolo  accorsovi  da  ogni  banda,  da 
parere,  come  ci  narra  un  testimonio  oculare,  più  che  il  tra- 
sporto di  un  morto,  il  trionfale  ingresso  in  città  delle  reliquie  di 
un  Santo.*  (Vedi  documento  E).  Splendidi  furono  i  funerali,  eia 
Cattedrale  vestita  tutta  in  quel  dì  a  nere  gramaglie  parve  pian- 
gere anch'essa  la  morte  di  un  tanto  vescovo,  e  presagire  colla 
straordinaria  mestizia  i  tempi  per  lei  poco  lieti,  che  quind' innanzi 
le  erano  riserbati.  Anche  per  essa  difatti  incomincia  di  qui  il  deca- 
dimento: il  secento,  che  guastò  tante  opere  d'arte,  impresse  pure 
in  lei  la  trista  sua  orma,  alterando  ben  presto  la  bella  semplicità, 
che  con  lievissime  mutazioni  avea  saputo  fino  allor  conservare. 


*  Diario  MS.  di  Francesco  d1  Abramo  Canonico  di  S.  Frediano  in  Firenze:  codice  già 
Stroziano  oggi  nella  Magliabecana. 
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Eziandìo  per  un  altro  motivo  dovett'ella  lamentare  la  perdita  del 
Cattani,  per  essersi  cioè  risvegliato  subito,  dopo  la  morte  di  lui, 
il  malcontento  degli  anni  andati,  a  causa  dell'operatasi  traslazione 
di  S.  Romolo  e  dei  Compagni.  Questa  volta  non  furon  solo  gli  Operai, 
che  fecero  delle  rimostranze  in  proposito  al  successore  Mon.  Ales- 
sandro Marzi-Medici,  ma  entrarono  in  campo  anche  i  Romoli 
Bellovanti  antichi  patroni  dell'altare  sotto  la  Confessione,  recla- 
mando con  gran  calore  che  fossero  ricondotte  al  primiero  lor  posto 
le  venerate  reliquie,  e  non  restasse  cosi  privata  la  lor  cappella 
del  massimo  suo  ornamento.  La  saggia  prudenza  del  vescovo  attuti 
il  focoso  procedere  dei  reclamanti,  i  quali  paghi  della  promessa 
fatta  dal  nobile  prelato  di  ritornare  sulla  spinosa  quistione,  finita 
che  avesse  la  sacra  visita,  cessarono  da  ulteriori  molestie  non  solo 
durante  il  governo  del  Marzi-Medici,  ma  anche  nei  primi  anni 
dell'Episcopato  di  Mon.  Bartolommeo  Lanfredini  eletto  nel  1G05  a 
succedere  a  lui,  che  era  stato  pochi  mesi  innanzi  traslocato  da 
Paolo  V  all'Arcivescovado  di  Firenze.  Dopo  poco  però  che  il  Lan- 
fredini reggeva  la  nostra  Chiesa,  la  quistione  tornò  tutto  ad  un 
tratto  a  rivivere,  facendosi  tanto  grossa,  quanto  non  era  stala 
giammai.  Ed  ecco  qual  ne  fu  la  cagione. 

Il  novo  vescovo  che,  appena  assunta  la  carica,  avea  resa  più 
bella  ed  adorna  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Campo  in  Firenze,  e  che 
adoperato  quasi  sempre  in  affari  rilevantissimi  dal  Granduca 
Cosimo  II  e  dalla  moglie  di  lui  l'Arciduchessa  Maria  d'Austria, 
dei  quali  era  familiarissimo,  non  potea  che  di  rado  portarsi  in 
Fiesole  a  venerare  le  reliquie  del  Patrono,  fece  suo  il  pensiero  già 
concepito  dal  Cattani  di  trasferire  in  Firenze  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Campo  un'insigne  reliquia  del  Martire,  che  mentre  appagasse 
la  sua  divozione,  rendesse  più  solenne  e  più  utile  il  Sinodo  Diocesano, 
che  in  breve  volea  in  essa  raunare.  Pensò  dunque  prendersi  uno 
dei  bracci  del  Santo;  però,  fattane  domanda  al  Capitolo,  spedi 
incontanente  una  sua  lettera  ai  parrochi,  notificando  loro  il  suo 
pensiero,  e  insieme  esortandoli  a  concorrere  con  offerte  a  formare 
d'argento  massiccio  una  bella 'custodia  per  la  venerata  reliquia. 
I  parrochi  concorsero  di  buona  voglia  alla  spesa  di  tal  custodia, 
che  in  tutto  montò  a  scudi  000;  cioè  300  per  la  fattura,  dacché 
era  tutta  istoriata,  e  300  pel  valore  dell'argento,  e  già  aspettavano 
con  giubbilo  il  giorno  di  S.  Barnaba  del  1014,  destinato  alla  sacra 
funzione,  quando  ebbero  avviso  che  essa  era  differita  a  tempo 
indeterminato,  per  esservi  nate  alcune  difficoltà,  che  bisognava 
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prima  appianare.  Queste  altro  non  erano,  che  le  proteste  fatte 
dagli  Operai  e  da  molti  cittadini  di  Fiesole  contro  il  consiglio  del 
vescovo,  al  quale  non  solo  fu  da  costoro  negato  di  portar  via 
dalla  Cattedrale  il  braccio  del  Santo,  ma  di  più  porte  lagnanze  per 
la  remozione  avvenuta  di  tutto  il  sacro  deposito.  Il  Lanfredini 
cercò  dapprima  di  raggiunger  l'intento  colla  persuasione  e  con 
maniere  conciliative;  ma,  vista  la  fermezza  degli  oppositori,  ordinò 
ai  canonici  di  consegnare  senza  altro  la  domandata  reliquia.  Non 
l'avesse  mai  fatto!  Tutto  Fiesole  si  commosse,  e  fattasi  un'adu- 
nanza dei  notabili  della  città,  con  a  capo  il  Gonfaloniere,  si  decise 
di  ricorrere  al  Nunzio,  e  deferire  al  suo  tribunale  tutta  la  con- 
troversia. Un  certo  Signor  Raffaello  Lansaldi,  che  villeggiava  in 
queste  colline,  prese  a  difender  le  ragioni  dei  Fiesolani  presso  quel 
tribunale,  e  tanto  vigorosamente  parlò  in  lor  favore,  che  il  Nunzio, 
sentite  le  ragioni  d'ambo  le  parti,  pronunziò  sentenza  favorevole 
agli  Operai  e  ai  cittadini  di  Fiesole,  ordinando  nel  tempo  stesso 
al  Capitolo  di  non  dare  il  consenso,  nè  permettere  al  vescovo  di 
portar  via  la  reliquia,  sotto  pena  di  scomunica  e  interdizione. 
Allora  sì  che  la  cosa  si  fece  seria  davvero:  il  vescovo  si  appellò 
al  supremo  tribunale  di  Roma,  e  mandando  colà  lettere,  documenti, 
e  personaggi  influenti,  cercò  ogni  via  di  conseguire  la  vittoria  su  gli 
avversari.  Ma  ancor  essi  non  istettero,  come  suol  dirsi,  colle  mani 
a  cintola:  convocata  una  seconda  adunanza  con  a  capo,  al  solito, 
il  Gonfaloniere,  risolsero  di  sostenere  le  lor  ragioni  a  costo  di  qua- 
lunque sacrifizio;  e  dando  tutti,  a  seconda  della  possibilità,  una 
somma  di  denaro  per  le  spese  occorrenti,  spedirono  immantinente 
una  ben  redatta  memoria  alla  Sacra  Congregazione  delle  reliquie, 
e  con  diverse  lettere  inviate  ai  loro  concittadini,  forse  scultori 
e  scarpellini  portatisi  a  lavorare  a  Roma,  ed  a  diversi  prelati 
autorevoli,  gli  impegnarono  ad  appoggiare  con  ogni  zelo  le  loro 
ragioni,  ed  a  trovar  modo  di  far  confermare  da  Sua  Santità  la 
sentenza  del  Nunzio.  Tanto  impegno  per  conservare  nella  loro  in- 
tegrità i  cari  avanzi  del  Santo  Patrono  fu  coronato  dal  resultato 
il  più  lieto  :  avvegnaché  il  Papa  confermò  pienamente  la  sentenza 
del  Nunzio,  estendendo  la  pena  minacciata  ai  canonici  ancora  al 
vescovo,  se  fosse  stato  ardito  di  toccare  una  porzione  anche  minima 
delle  reliquie  di  S.  Romolo. 

Tal  racconto  è  tratto  tutto  nella  sostanza  da  una  scheda  di 
Girolamo  Sommaia  esistente  nella  Magliabecana  in  Firenze,*  e 


*  CI.  XXXVII.  Cori.  21. 
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dalla  lunga  narrazione  che  ne  fa  di  proprio  pugno  P  Operaio  Piero 
di  Bernardino  Pettirossi  nel  campione  di  entrata  ed  uscita  della 
Opera.*  È  cosa  deliziosissima  il  sentire  con  che  calore  il  dabben 
uomo  scrive  di  questa  controversia,  e  con  che  aria  di  trionfo  ci  rac- 
conta che  per  ismentire  quello  che  il  vescovo  avea  mandato  a 
dire  Roma  «  che  Fiesole  era  ridotta  ad  un  povero  borgo,  che  non 
contava  che  scarsissima  popolazione,  ed  aveva  un'aria  pestilenziale, 
gli  Operai  avean  subito  fatto  scrivere  ai  Cardinali,  che  il  popolo 
della  Cattedrale  contava  più  di  600  individui  a  comunione,  che  in 
città  v'eran  più  chiese,  e  nei  dintorni  4  conventi  frequentati  sempre 
da  molta  gente,  e  che  dappertutto  si  contavano  numerose  villo 
abitate  nella  buona  stagione  dal  fiore  della  cittadinanza  fiorentina, 
la  quale  veniva  quassù  a  respirare  quest'aria,  che  tutto  il  mondo 
sa  essere  buonissima  »  Così  è  proprio  un  gusto  udirlo  narrare  della 
protezione  che  S.  Romolo  prestò  alla  buona  riuscita  della  causa, 
sino  a  fare  andare  e  tornar  da  Roma  le  lettere  in  meno  di  10  giorni 
(cosa  a  quei  tempi  davvero  straordinaria);  in  movere  più  Cardinali 
a  difendere  con  tanto  amore  le  ragioni  dei  suoi  devoti;  ed  anche 
in  punire  il  vescovo  della  sua  ostinazione  e  farlo  morire,  dice  lui, 
nel  più  bello  della  controversia,  per  una  caduta  fatta  a  Rosano, 
che  gli  fece  rompere  una  spalla,  e  gli  cagionò  dopo  pochi  giorni 
la  morte.  Senza  crederci  obbligati  a  menar  buono  all'amico  che 
il  vescovo  morisse  appunto  per  punizione  di  quel  che  avea  tentato 
di  fare,  il  fatto  della  caduta  e  quindi  della  morte  di  lui  è  vero 
purtroppo,  e  noi  siamo  dolenti  che  così  il  Lanfredini,  morto  il  26 
Agosto  del  1614,  non  fosse  in  tempo  di  dare  ai  suoi  figli,  coni.1 
avrebbe  di  certo  fatto,  il  bell'esempio  della  sua  piena  e  cordiale 
sottomissione  alla  decisione  di  Roma,  notificata  ai  contendenti  con 
tutte  le  consuete  formalità  soltanto  il  22  settembre,  e  quindi  28 
giorni  dacché  il  vescovo  era  passato  di  questa  vita.  Siccome  la 
sede  era  tuttora  vacante,  fu  rimessa  dal  Nunzio  l'esecuzione  della 
sentenza  al  Capitolo,  il  quale  credette  meglio  soprassedere  per 
qualche  giorno,  fino  a  che  giugnesse  a  Fiesole  il  novo  Pastore. 

Nè  esso  si  fece  attendere  lungamente.  Il  14  gennaio  del  1615  fece 
solenne  ingresso  nella  Cattedrale  Mons.  Baccio  Gherardini  canonico 
della  Metropolitana  Fiorentina,  Piovano  di  S.Pancrazio  inValdarno 
e  ultimamente  Governatore  a  nome  di  Sua  Santità  della  città  di 
Foligno,  il  quale  ossequente  fino  allo  scrupolo  all'autorità  pontifi- 


*  Camp,  dall'anno  1599  al  1800  C.  38 
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eia,  e  desideroso,  oltre  ogni  dire,  di  troncar  finalmente  la  controversia 
ordinò  si  riportasse  sotto  la  Confessione  il  capo  ed  il  braccio  del 
santo  Patrono,  lasciando  al  suo  posto  l'urna  di  marmo  che  ne 
racchiudeva  le  rimanenti  reliquie.  Ma  se  dimostrossi  così  pro- 
penso nel  contentare  gli  Operai  ed  i  signori  Patroni  del  vecchio 
altare  di  sotto  le  vòlte,  non  fu  men  rigoroso  in  ordinare  agli  uni 
ed  agli  altri  di  mettere  tutta  la  Confessione  in  migliore  assetto, 
di  tener  l'altare  col  dovuto  decoro,  e  di  conservarvi,  a  loro  spese, 
sempre  accese  tre  lampade.  Grande  allegrezza  svegliò  in  tutti  i 
Fiesolani  il  ritorno  al  prisco  lor  sito  se  non  di  tutte,  almeno  di 
una  porzione  così  insigne  delle  reliquie  del  loro  Avvocato,  e 
tanta  fu  la  gratitudine  che  serbarono  al  Gherardini  per  tutto  ciò 
che  avea  fatto  a  tal  uopo,  che  quando  il  santo  uomo,  dopo  5  anni 
soli  di  Episcopato,  il  20  Agosto  1620  morì,  lo  vollero  seppellito  sotto 
la  Confessione,  dove  dai  suoi  fratelli  gli  fu  elevato  un  monumento 
in  pietra,  sparito  anch'  esso  negli  odierni  restauri,  e  solo  ricordato 
al  presente  dall'iscrizione  che  v'era  incisa  nel  centro.  Le  racco- 
mandazioni dell'ottimo  vescovo  di  fare  sotto  le  vòlte  gli  opportuni 
restauri,  a  rendere  quel  luogo  un  po'  più  decente  non  caddero  a 
vuoto  :  i  restauri  vi  si  fecero  e  presto  ;  ma  ahimè  il  cattivo  gusto 
dell'epoca,  invece  di  rimediare  ai  danni  cagionativi  dall'umidità 
e  dal  tempo,  non  seppe  far  di  meglio  che  lasciare  anche  qui  libero 
il  freno  all'imbianchino,  il  quale,  se  vi  si  diportasse  da  assoluto 
padrone,  lo  conghietturerà  di  leggeri  chiunque  rimembri  quanto 
allora  fosse  generale  la  manìa  di  dar  di  bianco  a  ogni  cosa.  Difatti 
di  tutti  i  dipinti  tanto  in  figura  che  ornato,  onde  quel  luogo  era 
stato  abbellito,  come  abbiam  visto,  nei  primi  del  quattrocento,  non 
furono  salvati  che  2  ovali  su  nelle  vòlte  e  3  lunette  nelle  pareti, 
forse  perchè  allora  ben  poco  danneggiate  dal  tempo,  o  perchè 
qualche  savio  fra  tanti  matti  gridò  al  vandalismo  ed  impedì  che 
tutta  si  cancellasse  l' opera  dei  nostri  buoni  antenati.  Questo 
malaugurato  lavoro  par  che  avvenisse  nel  1630  trovandosi  in  tal 
anno  sotto  il  dì  5  maggio  segnata  la  spesa  occorsa  all'Opera  in  fare 
imbiancare  tutta  la  vòlta  di  S.  Romolo.* 

Governava  allora  la  nostra  chiesa  il  Vescovo  Tommaso  Ximenes, 
che  succeduto  il  16  settembre  1620  al  Gherardini,  com'ebbe  ereditata 
la  dolcezza  di  lui  nel  governo  della  Diocesi,  così  lo  emulò  nello 
insistere  instancabilmente  presso  degli  Operai,  affinchè  eseguissero 


Campione  sopra  citato  c.  CO. 
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in  tutto  gli  ordini  più  volte  avuti  dai  suoi  savi  antecessori.  Egli 
che  s'era  adoperato  tanto  nel  1624  perchè  ad  uso  della  Compagnia 
del  Sacramento  si  costruisse  la  stanza  presso  la  Cappella  della 
Madonna,  nella  qual  cappella  è  attualmente  il  battistero,  nel  vedere 
che  dopo  tante  premure  la  Confessione  era  rimasta  sempre  in  uno 
stato  indecente,  tornò  alla  carica  e  finalmente  ottenne  che  eziandio 
in  questa  parte  avesse  il  pieno  adempimento  la  sentenza  di  Paolo  V. 
Ne  voglia  il  lettore  far  carico  all'illustre  Prelato  ed  al  Capitolo 
d'aver  permesso  un  restauro  così  infelice;  si  ricordi  che  si  era 
in  pieno  secento,  e  ciò  che  oggi  reputasi  a  ragione  un  peccato 
artistico, allor  reputavasi  un'indulgenza,  di  cui  eran  ghiotte  anche 
le  più  colte  persone.  Sappia  anzi  che  entrato  in  tal  guisa  l'im- 
bianchino nel  nostro  tempio  ci  ritornò  più  e  più  volte,  chiamatovi 
ora  dagli  Operai,  or  dal  Capitolo,  e  non  raramente  dai  nostri 
vescovi. 

Correva  di  fatto  l'anno  1636,  quando  Mons.  Lorenzo  Della  Robbia, 
che  fu  sì  benemerito  della  città  e  della  Diocesi  coli' erezione  del 
Seminario,  (')  e  che  recò  novo  lustro  al  Collegio  dei  canonici  col 
creare  il  Canonico  Teologo  e  il  Penitenziere,  che  prima  non  v'erano, 
trovato  avendo  nella,  visita  alla  Cattedrale  le  due  cappellette  di 
S.  Donato  e  della  Madonna  malamente  tenute,  diè  ordine  che  si 
migliorassero  entrambe;  ingiugnendo  specificatamente  che  la  prima, 
come  assai  sudicia,  s'imbiancasse  al  più  presto,  che  alla  seconda 
si  cercasse  di  togliere,  o  almeno  scemare  l'umidità,  e  che  frattanto 
si  levasse  di  lì  l'antica  tavola  della  Madonna,  onde  non  l'orso 
davvantaggio  guastata.  Intese  i  Signori  Bocchi  di  Firenze,  Patroni 
della  cappelletta  di  S.  Donato,  le  ingiunzioni  del  vescovo,  riconobbero 
cosa  giusta  eseguirle:  anzi  fatti  consapevoli  esser  desiderio  del 
Capitolo  e  degli  Operai  che  la  cappelletta  si  facesse  più  ampia, 
e  si  mettesse  in  comunicazione  colla  Confessione,  concorsero  di 
buona  voglia  alla  demolizione  della  parete,  si  contentarono  che  si 
rimovesse  dall'antico  posto  il  monumento  del  loro  antenato  Mons. 
Vicario  Donato  Bocchi,  ed  ordinarono  che  a  loro  spese  tutto  fosse 
rimesso  a  novo  là  dentro,  conforme  l'ordine  di  Monsignore.  Questo 
accadde  nel  1640,  e  in  tal  maniera  furono  anche  lì  coperti  di  bianco 

(»)  Il  Seminario  fu  fondato  rial  V.  della  Robbia  nel  1G37,  e  le  prime  costituzioni 
le  ebbe  dal  Papa  Urbano  Vili.  Il  patrimonio  primitivo  di  questo  Instituto  venne  messo 
insieme  in  gran  parte  coi  beni  dell1  Oratorio  di  S.  Maria  a  Ponterosso  presso  Figline 
in  Valdarno,  malgrado  le  vive  opposizioni  del  Proposto  Vincenzo  Fabbrini,  che  soste- 
neva alcuni  diritti  che  il  Capitolo  di  quella  Collegiata  aveva  su  quel  ricco,  ed  allora 
vcneratissimo  Oratorio. 
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gli  antichi  fregi,  rimanendo,  sol  per  miracolo,  salvati  dal  pennello 
dell'imbianchino  i  due  ovali  dipinti  su  nella  vòlta. 

Quanto  all'altra  cappelletta  della  Madonna,  non  si  conosce  con 
precisione  quando  venne  messa  nel  novo  assetto:  ma  dovett' essere 
in  su  quel  torno,  dacché  pochi  anni  dopo  vi  si  trova  eretta  una 
floridissima  Congrega  sotto  il  titolo  della  Concezione,  che  aveva 
lì  il  proprio  altare  riccamente  addobbato,  e  vi  faceva  frequente- 
mente le  sue  tornate,  Certo  si  è  che  l'imbianchino  entrò  anche 
in  essa,  e  forse  per  vendicarsi  di  aver  dovuto  aspettar  tanto  ad 
entrarvi,  fece  così  alla  peggio  con  gli  affreschi,  che  tanto  in  ornato 
quanto  in  figura  vi  si  trovavano,  da  non  lasciar  proprio  nulla  che 
ricordasse  l'opera  preesistente.  Nè  disgraziatamente  stette  guari  a 
tornare  dentro  la  Cattedrale:  siamo  appena  nel  1651,  e  già  l'amico 
è  di  novo  a  maneggiare  il  pennellone  giù  nelle  vòlte,  chiamatovi 
dagli  Operai  a  rimediare  ai  danni  che,  come  all'altare  ed  alle 
colonne,  aveva  arrecati  eziandìo  alle  muraglie  una  spaventosa 
invasione  d'acque,  sospinte  entro  del  tempio  da  un  furiosissimo 
temporale. 

Nonostante  che  giù  per  la  Confessione  l'imbianchino  facesse  su  la 
metà  del  secento  così  frequente  comparsa,  pare  che  almeno  per 
allora  non  portasse  l'opera  sua  pel  resto  della  chiesa,  la  quale 
dovett"  esser  sempre  nel  primiero  suo  stato,  avvegnaché  in  quella 
luttuosa  occasione  dell'esservi  entrate  l'acque  in  tanta  abbondanza, 
si  trova  solo  l'ordine  dato  al  sagrestano  che  faccia  lavare  i 
muri  delle  navate,  ripulire  le  basi  delle  colonne,  e  insieme  coi 
banchi  e  i  confessionali  nettare  dal  fango  i  marmi  del  pavimento 
ed  i  lastroni  delle  sepolture.  *  Ma  una  innovazione  tutta  propria 
del  tempo  erasi  portata  da  qualche  anno  anche  per  le  navate.  Sia 
per  soddisfare  alla  divozione  di  alcune  famiglie  desiderose  eli  fondare 
nella  Cattedrale  nove  cappelle,  sia  per  imitare  quello  che  dapper- 
tutto faceasi  a  quei  giorni,  qui  pure  s'erano  eretti  tre  altari, 
che  due  assai  distanti  fra  loro,  appoggiati  alla  parete  a  tramontana, 
l'altro  alla  parete  a  mezzodì  e  precisamente  presso  la  porta  di  fondo. 
Tranne  quest'ultimo,  eretto  nella  seconda  metà  del  cinquecento, 
(se  pure  vuoisi  credere  all'iscrizione  che  portava,  certo  assai  più 
recente  dell'anno  per  lei  indicato,  come  la  giudicò  l'esperto  Ros- 
selli, *)  gli  altri  si  elevarono  nel  secento  molto  inoltrato,  o  almeno 


•  i  ampionc  citato  C.  82. 

•  Scpultuario  sopra  citato. 
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fu  allora  che  ad  una  semplice  mensa  da  qualche  anno  preesistente 
si  aggiunsero  i  pesanti  ornamenti  in  pietra,  che  fino  al  moderno 
restauro  vedeasi  ingombrare  tanto  spazio  delle  navate.  La  prima 
volta  che  si  sente  far  parola  di  questi  ornamenti  è  nel  1660, 
allorché  i  canonici  con  deliberazione  del  22  Aprile  di  quell'anno 
concedono  all'Illmo.  Signor  Vieri  Guadagni  di  fondare  la  sua  cap- 
pella sotto  il  titolo  di  S.  Tommaso,  e  gli  permettono  di  fare  a 
tutte  sue  spese  un  ornamento  in  pietra  con  vario  e  ricco  disegno, 
al  quale  venne  poi  aggiunto  il  quadro  del  Volterrano  rappresentante 
il  martirio  del  S.  Apostolo,  che  or  conservasi  in  sagrestia.  Del- 
l'ornamento in  pietra  degli  altri  due  altari  non  abbiam  potuto 
rinvenire  in  nessun  luogo  la  data  precisa;  sembra  però  probabile 
che  all'altare  presso  alle  scale  a  destra  si  facesse  il  lavoro  in  pie- 
tra, quando  vi  si  , trasferì  la  Congregazione  del  Rosario  che  era 
ab  antico  nella  cappelletta  della  Madonna;  ed  all'altro  allorché 
Zanobi  di  Domenico  Franceschi  di  Fiesole  vi  fondò  la  sua  cappella 
di  S.  Giuseppe.  La  Congregazione  del  Rosario  fu  trasferita  al  novo 
altare,  dove  per  tant'anni  rimase  dappoi  assai  venerata  la  pittura 
di  mediocre  pennello  rappresentante  la  Vergine  del  Rosario,  che 
ora  trovasi  anch'essa  in  sagrestia,  non  più  tardi  del  1650;  mentre 
in  quell'anno  dovette  uscire  dall'antica  sua  sede,  atteso  le  condizioni 
infelici,  in  cui  per  l'umidita  si  trovava  la  cappellina. 

Dal  sapersi  che  anche  nella  nostra  Cattedrale  si  fecero  devote 
supplicazioni  alla  Madre  di  Dio  negli  anni  1630  e  1633,  quando  cioè 
una  pestilenza  devastatrice  mieteva  innumerevoli  vittime,  e  di  sulla 
nostra  piazza  vedeansi  ad  ogni  istante  giugnere  da  Firenze  al  lazzo- 
retto  aperto  alla  Badia  Fiesolana  numerosissimi  gli  infelici  colpiti 
dal  tremendo  malore,  non  sarebbe  affatto  gratuita  l'asserzione,  che 
appunto  in  quegli  anni  avvenisse  l'erezione  del  novo  altare  decretato 
dagli  antichi  congregati,  per  impegnar  sempre  più  la  Madre  delle 
misericordie  a  far  cessare  il  terribil  flagello.  Che  se  per  questo 
non  possiam  far  di  meglio,  che  andare  per  via  di  conghietture  a 
scoprire  il  tempo  dell'erezione,  dell'altro  altare  però  ci  è  dato  riferire 
la  data  sicura,  che  fu  il  1682,  pochi  mesi  dopo  che  il  pio  Fran- 
ceschi avea  col  suo  testamento  fondata  la  cappella.  Così  eziandio 
quest'altare  alzato  qualche  anno  prima  dalla  famiglia  Della  Rena, 
come  rileva  vasi  dall'arme  ond'era  fregiato,  fu  arricchito  d'assai 
pietre  lavorate,  di  due  belle  colonne,  e  di  altri  ornamenti  simili 
a  quelli,  che  di  recente  erano  stati  aggiunti  agli  altri  su  ricordati. 
Al  tempo  stesso  che  leggiamo  l'erezione,  od  almeno  l'abbellimento 


—  Mo- 
di questi  tre  altari,  troviamo  fatta  menzione  dei  due  altarini  che 
erano  appoggiati  all'ultime  colonne  dell'ambulatorio  sotto  al  S.  An- 
tonio ed  al  S.  Sebastiano  dipinti  sulle  medesime,  e  che  essi  pure 
furon  rimossi  nel  presente  lavoro.  Di  questi  si  dice  che  entrambi  erano 
della  famiglia  Ferrucci,  la  quale,  a  quanto  pare,  aveagli  eretti 
qualche  anno  addietro,  presso  le  sepolture  dei  suoi  antenati,  sia 
perchè  le  messe  lì  celebrate  fossero  di  maggior  suffragio  ai  suoi 
cari,  sia  perchè  servissero  nella  lor  piccolezza  e  semplicità  a  dare 
maggior  risalto  al  magnifico  altare  lavorato  con  tanta  valentia 
da  uno  dei  suoi  più  illustri  maggiori. 

A  questi  lavori  fatti  circa  la  metà  del  secento  a  novello  orna- 
mento (almeno  tal  era  l'intenzione  di  chi  li  faceva)  della  nostra 
Cattedrale,  e  che,  se  dovean  reputarsi  dappoi  quali  testimoni  della 
pietà,  non  sarebbero  state  prove  troppo  luminose  del  gusto  artistico 
dei  nostri  nonni,  si  aggiunsero  in  quel  periodo  di  tempo  altri 
ornamenti,  che  non  permanentemente,  siccome  i  primi,  ma  solo  di 
quando  in  quando  dovevano  rendere  più  splendida  e  più  allindata 
la  vasta  chiesa.  Senza  far  parola  delle  molte  suppellettili  sacre, 
onde  venne  in  quei  giorni  arricchita  la  sagrestia,  mi  limiterò  a 
ricordare  che,  dietro  proposta  del  Canonico  Andrea  Margotti,  si 
comprarono  dall'  anno  1656  al  1660  varie  pezze  di  stoffa  di  taffettà 
giallo  e  rosso  per  parare  tutta  la  Cattedrale,  spendendovi  la  bella 
somma  di  scudi  455,  che  venne  anticipata  dal  sunnominato  canonico 
col  diritto,  concessogli  dal  Capitolo,  di  rimborsarsi  in  varii  anni 
su  certe  entrate  della  cassa  capitolare.*  Questa  spesa  gravosa  per 
l' entrate  del  Capitolo  non  mai  troppo  floride,  venne  fatta  dietro  le 
raccomandazioni  del  vescovo  Roberto  Strozzi,  che  assuefatto  alla 
magnificenza  dei  signorili  palagi,  e  alla  spendidezza  della  Corte 
Medicea,  le  poche  volte  che  saliva  a  Fiesole  volea  vedere  la  sua 
Cattedrale  riccamente  addobbata  e  non  troppo  difforme  dall'as- 
setto, in  cui  erano  messe  le  chiese  di  Firenze  a  quei  giorni.  Per 
lo  che  è  assai  probabile  che  il  Margotti  inteso  avendo  un  bel  dì 
dalle  labbra  del  vescovo  qualche  rammarico,  e  forse  anche  qualche 
palliato  rimprovero  intorno  alla  soverchia  modestia,  onde  era 
messa  la  Cattedrale,  tirasse  la  parola  di  lui 

Forse  a  peggior  sentenza  che  non  tenne,* 

e  fornito  com'era  di  largo  censo  domestico  si  decidesse,  senz'altro, 


*  Libro  dei  partiti  segnato  con  lettera  A  —  c.  58-59. 

*  Dante  —  Inferno  C.  IX. 
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a  quella  compra.  È  ben  vero  però  che  essa  con  l'andar  degli  anni 
fu  ricattata  in  gran  parte;  avvegnaché  fossero  tante  le  feste  solenni 
che  in  sullo  scorcio  di  quel  secolo  e  in  tutto  il  seguente  si  fecero 
dentro  del  nostro  tempio,  che  il  Capitolo  avrebbe  speso  una  bella 
somma,  qualora  avesse  dovuto  prendere  da  Firenze  i  parati, 
ogni  qualvolta  era  di  mestieri  metter  la  chiesa  in  più  splendida 
vista.  Imperocché  i  vescovi  che  si  succedettero  in  questo  periodo 
di  tempo,  come  furon  tutti  delle  più  ricche  e  nobili  famiglie  patrizio 
di  Firenze,  quali  lo  Strozzi,  l'Altoviti,  il  Gherardesca,  il  Panciatichi, 
il  secondo  Strozzi,  il  Ginori,  così  furon  vaghi  oltre  ogni  dire,  secondo 
il  gusto  del  tempo,  di  feste  spettacolose,  e  mentre,  a  parlar  franco, 
non  abbadarono  di  troppo  ai  sostanziali  bisogni  del  sacro  edilizio, 
spesero  e  fecero  spendere  in  dette  feste  molti  denari.  Senonchò 
abituati  com'erano  a  starsene  sempre  in  Firenze,  ed  a  salire  a 
Fiesole  pochissime  volte  all'  anno,  ben  poco  poteano  conoscere  dei 
veri  bisogni  del  tempio;  molto  più  che  clero  e  popolo  soleano 
accogliergli  nelle  loro  rare  visite  sempre  tra  feste  e  apparati,  che 
toglieano  il  modo  di  scorgere  gli  inconvenienti,  e  quindi  potervi 
recar  rimedio.  Pure  alcuni  di  loro  del  bene  ne  fecero  ai  nostri 
edifizi  sacri,  e  non  poco:  e  per  parlare,  ora  com'ora,  soltanto 
dell'ultimo  vescovo  del  secento,  che  fu  l'Altoviti,  basta  rammentare 
quel  che  fece  al  seminario  da  lui  tanto  ampliatoci  palazzo  vescovile 
e  alla  Curia  in  Firenze,  per  metterlo  tra  i  Prelati  più  generosi. 
Ancorché  sotto  il  governo  di  lui  delle  feste  solenni  se  ne  fossero 
viste  parecchie,  nondimeno  quella,  che  si  fece  nel  nostro  Duomo 
il  Giugno  del  1714  per  consiglio  del  Vescovo  Orazio  Maria  Pancia- 
tichi, superò  di  lungo  tratto  tutte  le  passate,  non  tanto  per  la 
suntuosità  degli  addobbi,  quanto  pel  concorso  straordinario  di 
gente  d'alto  lignaggio,  che  vennero  ad  onorarla. 

Erasi  portata  nella  Cattedrale  l'immagine  di  S.  Maria  Primeraaa 
e  per  dar  luogo  ai  devoti  di  poterla  venerare  senza  troppo  disagio, 
i  promotori  della  bella  funzione  aveano  scelto,  a  maggiore  comodità 
di  tutti,  i  tre  giorni  di  Pentecoste.  Quindi  è  che  immensa  fu  la 
popolazione  riversatasi  in  quei  tre  giorni  in  Fiesole,  massime  il 
primo  giorno  che  fu  il  9  di  Giugno,  nel  quale,  oltre  a  un  gran 
numero  di  Fiorentini,  venne  a  venerare  la  taumaturga  Immagini1 
lo  stesso  Granduca  Giovan-Gastone  colle  Principesse,  i  Dignitari 
della  Corte,  e  un  copioso  seguito  di  Cavalieri  e  di  Dame. 

Fu  in  questa  occorrenza  che  informato  il  vescovo  dai  suoi  canonici, 
dei  misero  stato  in  cui  giaceasi  la  Confessione,  scese  laggiù  di  persona 


e  maravigliato  dello  squallore  trovatovi  intimò  con  parole  di  giusto 
risentimento  agli  Operai,  che  al  più  presto  vi  rimediassero.  Ma 
ebbe  un  bel  gridare  al  rimedio  lo  zelante  vescovo:  il  male  era 
divenuto  incurabile  e  per  l'umidità  permanente,  e  per  l'acqua  che 
ad  ogni  pioggia  più  abbondante  del  consueto,  si  introduceva  là 
dentro  perfino  dalle  finestre.  D'altra  parte  l'Opera  di  S.  Romolo 
che,  come  abbiamo  notato  più  volte,  dovea  prendersi  cura  prin- 
cipale di  quel  venerando  luogo,  non  avea  allora  più  mezzi,  non 
solo  per  far  dei  lavori  di  qualche  peso,  ma  sin' anche  per  sopperire 
alle  solite  spese  annuali,  tanto  che  pochi  anni  appresso  cioè  nel 
1732  fu  costretta  a  vendere,  col  consenso  del  vescovo,  all'Opera 
di  S.  Maria  un  bel  Crocifisso  col  suo  piedistallo,  affline  di  eseguire 
alcuni  lavorucci  di  assoluta  necessità. 

Di  questa  precipitosa  decadenza  dell'Opera  di  S.  Romolo,  la  quale 
nei  secoli  precedenti  aveva,  come  abbiamo  veduto,  beni  e  possessi 
di  qualche  conto,  non  se  n'accennano  le  cause  nei  libri  che  di  lei 
ci  rimangono,  nè  in  quelli  del  sagrestano;  ma  dall'avere  un  po' più 
tardi  ordinato  severamente  il  Vescovo  G-inori  che  il  camarlingo 
di  detta  Opera  dovesse  dare  mallevadorìa,  prima  d'assumerne 
l'amministrazione,  nasce  fondato  sospetto  che  non  ultima  causa  di 
tanto  impoverimento  fosse  o  la  mala  fede,  o  la  nessuna  perizia 
di  alcuni  degli  amministratori.  Comunque  stia  tal  faccenda,  fu  la 
Confessione  che  ne  risentì  il  danno  maggiore,  mercecchè  persistendo 
gli  Operai,  malgrado  la  deficenza  dei  mezzi,  a  tenere  alti  i  loro 
diritti  sopra  quel  luogo,  nè  volendo  mai  venire  a  buoni  patti  con 
il  Capitolo,  con  cui  erano  alquanto  grossi,  perchè  avea  riportato 
all'altare  di  sopra  il  busto  di  bronzo  inargentato  contenente  il 
cranio  del  S.  Patrono,  nè  essendo  più,  come  una  volta,  aitati  con 
sovvenzioni  in  denaro  dalla  famiglia  dei  Romoli,  come  quella 
ch'era,  a  quanto  sembra,  assai  decaduta,  trascurarono  in  guisa 
quel  sito,  da  trovarsi  in  quel  torno  in  condizioni  deplorevolissime. 
L'acqua,  atteso  il  terrapieno  all'esterno,  che  vedeasi  elevato  di 
tanto,  fino  a  coprire  buona  parte  delle  finestre,  era  ornai  padrona 
di  entrarvi  ogni  qualvolta  le  talentasse;  il  pavimento  apparìa  tutto 
pieno  di  buche,  le  muraglie  somigliavano  a  quelle  della  più  mal- 
sana cantina,  e  l'altare  era  circondato  pressoché  di  continovo  dalla 
più  ributtante  melletta.  Tanto  squallore  fu  giudicato  incapace  di 
rimedio  fin  dal  Vescovo  Luigi  Maria  Strozzi,  il  quale  veduta  che 
ebbe  coi  propri  occhi  la  verità  di  ciò  che  eragli  stato  riferito, 
si  restrinse  ad  ordinare  agli  Operai  che  almeno  guardassero  di 
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tórre  alquanto  del  terrapieno  all'esterno,  ripulissero  i  marmi,  e 
soprattutto  prendessero  sollecito  provvedimento,  onde  non  fosse 
ulteriormente  danneggiata  l'importante  iscrizione  dietro  l'antico 
altare  del  Santo. 

Questi  ordini  furon  dati  da  lui  nell'inizio  del  suo  governo,  ma 
sembra  che  non  potesse  far  nulla  di  meglio  neppure  sugli  ultimi 
anni,  imperocché  non  trovo  fatta  parola  della  Confessione,  quando 
il  1733  con  espressioni  di  grand'encomio  si  narrano  dal  canonico 
sagrestano  i  bei  lavori,  per  raccomandazione  e  largo  concorso  del 
vescovo  fatti  all'  intero  edilìzio.  *  E  qui  siccome  il  lettore  sarà 
a  ragione  voglioso  di  sapere  di  quai  lavori  si  tratta,  prima  di 
dirglielo,  mi  permetta  che  gli  ricordi  quanto  fosse  allora  guasto 
il  sentimento  del  bello,  come  in  letteratura,  cosi  in  arte,  aftinché 
non  sia  troppo  severo  contro  coloro  che  gli  promossero  ed  ese- 
guirono. Sappia  adunque  che  in  quell'anno  funesto  tutta  la  nostra 
chiesa  ebbe  a  soffrire,  da  chi  credea  in  tutta  buona  fede  di  mi- 
gliorarla, il  massimo  deturpamento,  con  venire  tutta  ricoperta  di 
uno  strato  uniforme  di  bianco,  cominciando  dalle  basi  delle  colonne 
fino  all'ultimo  dei  cavalietti,  restando  salvi  appena  i  due  dipinti 
nell'ultime  colonne  delle  navate,  la  Cappella  Salutati  e  la  callotta 
del  coro.  Tranne  queste  poche  cose,  tutto  fu  uniformemente  im- 
biancato, e  così  sparve  dal  nostro  tempio  la  bella  severità,  che 
davagli  la  pietra,  onde  era  incrostato,  sparvero  i  fregi  che  quà  e  là 
e  specialmente  nella  parete  a  mezzodì  lo  adornavano,  e  quelle  pit- 
ture d'  epoca  incerta  che  eran  presso  alla  scale  a  sinistra.  E  dire 
che  tutti  applaudirono,  né  sappiamo  da  verun  documento  che  una 
sola  voce  s'alzasse  a  condannare  tanta  barbarie. 

Bramosi  di  scoprire  chi  potesse  aver  dato  la  spinta  a  commettere 
tale  sproposito,  dopo  tanto  frugare,  ci  venne  fatto  di  rinvenire  negli 
appunti  del  sagrestano  un  breve  cenno,  da  cui  arguire  con  fondamento 
che  il  peregrino  pensiero  venne  in  mente  ad  alcuni,  allora  che 
l'anno  innanzi,  cioè  nel  1732,  per  ordine  ed  a  spese  di  Clementi 
XII  della  nobile  famiglia  Corsini,  era  stato  inalzato,  fra  i  due 
altari  della  navata  a  destra,  quel  barocco  ammasso  di  pietre, 
colonne,  marmi  e  stucchi,  che  fino  a  quest'ultimi  dì  conteneva  La 
cattedra  di  S.  Andrea,  opera  di  gran  mole,  e  di  non  piccolo  costo, 
ma  la  più  aliena  d'ogni  altra  dall'architettura  del  tempio.  Se  La 
cosa  andò  veramente  così,  bisogna  ben  dire  che  la  brutta  idea  fu 


*  Libro  d'entrata  ed  uscita  segnato  D.  c.  162. 
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degna  di  chi  l' ebbe  inspirata,  e  che  il  Genio  dell'arte  dovette  in 
quei  dì  imprecare  sdegnato  al  disegnatore  di  quella  pesantissima 
e  strana  custodia,  il  quale  non  pago  d'aver  con  essa  offesa  tanto 
la  semplicità  e  vaghezza  delle  linee  della  Cattedrale,  era  stato 
principale  causa  del  suo  totale  deturpamento. 

Sebbene  prima  e  dopo  cotal  lavoro  si  vedessero  i  muratori  giù 
e  su  per  il  tempio  a  far  dei  rattoppi  al  pavimento,  dove  l'antico 
smalto  appariva  più  guasto,  a  spalmare  d'intonaco  più  qua  e  più 
là  le  pareti,  e  a  riturare  altresì  con  tasselli  di  pietra  certe  buche 
che,  senza  accennare  perchè  vi  fossero,  ci  vien  detto  essere  state 
nella  facciata,  nondimeno  nè  il  muratore  nè  alcun  altro  maestro 
ebbe  l'ordine  di  scendere  anche  sotto  le  vòlte,  per  fare  ivi,  dove 
c'era  maggior  bisogno,  qualche  restauro.  E  forse  la  Confessione 
sarebbe  divenuta  poco  meno  che  tutta  una  rovina,  se  il  chiaro 
Vescovo  Francesco  Maria  Grinori  visitando,  pochi  mesi  dopo  la 
sua  entrata  in  carica,  la  Cattedrale,  non  avesse  dato  gli  ordini 
più  severi  perchè,  non  potendosi  far  di  meglio,  si  rendesse  quel 
luogo  un  pò  più  arieggiato  con  ampliarne  le  luci;  si  tenesse  pulito 
dall'erbe,  che  nasceano  nelle  muraglie,  e  si  liberasse  dall'acque 
che  vi  scendano  dalle  finestre,  mettendo  ad  entrambe  due  grossi 
lastroni,  che  si  elevassero  alquanto  al  di  sopra  del  suolo  circostante. 
Fu  in  questa  medesima  visita,  che  salito  a  S.  Alessandro  il  nostro 
vescovo,  e  trovata  quella  chiesa  assai  malandata,  risolvette  levare 
di  là  il  battistero  e  collocarlo  dentro  alla  Cattedrale,  non  tanto 
per  maggior  comodo  dei  curati  e  della  gente  che  numerosa  traeva 
lassù  a  far  battezzare  le  creature,  quanto  perchè  fosse  tenuto 
con  quella  decenza  che  conveniva.  Nel  26  di  Maggio  1737,  che  era 
giorno  di  domenica,  si  effettuò  in  mezzo  alla  popolazione  plaudente 
l'ordinato  trasferimento,  ed  il  grosso  vaso  di  granito  contenente 
l' acqua  battesimale,  dal  posto  che  occupava  a  mano  sinistra  del- 
l'antichissima  Pieve  di  S.  Alessandro,  venne  condotto  nella  Catte- 
drale, e  collocato  dentro  la  porta  laterale  a  mano  destra  di  chi 
entra  dalla  facciata  *. 

Pochi  dì  appresso  a  questa  funzione  un  avvenimento  strano,  ma 
che  potea  avere  brutte  conseguenze,  fece  rivolgere  l'attenzione  dei 
canonici  al  campanile,  che  negletto  da  molto  tempo  indietro,  pre- 
sentava tali  guasti,  da  minacciare  una  parziale  rovina.  Erano  in 
coro  all' ufficiatura  della  mattina,  quando  staccatosi  il  battaglio 
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della  campana  maggiore  precipitò  in  mezzo  ad  essi,  arrecando 
fortunatamente  non  altro  danno  che  la  rottura  del  tetto,  e  un 
general  fuggi  fuggi  di  tutti  i  presenti  impauriti  all'inaspettato 
accidente  creduto,  come  suole  avvenire  in  quei  primi  istanti,  molto 
più  grave.  Fatti  perciò  salire  su  in  alto  alcuni  operai,  per  rimettere 
le  cose  al  posto,  i  canonici  ebbero  avviso  da  loro,  che  in  cima  alla 
torre  ì  guasti  del  tempo  erano  spaventosi,  e  che  se,  non  si  prendevano 
la  cura  di  presto  rimediarvi,  avrebbero  dovuto  lamentare,  quando 
meno  se  l'aspettassero,  qualche  grossa  disgrazia.  E  siccome  i  guasti 
maggiori  apparivan  sul  tetto,  che  richiedeva  un  restauro  radicale, 
invece  di  spender  denari  in  rifarlo,  fu  saviamente  pensato  sosti- 
tuirgli un  ballatoio  guernito  di  merli,  e  così  raggiugnere  il  doppio 
scopo  di  risarcire  solidamente  la  torre  e  accrescerle  sveltezza  e 
grazia.  Il  pensiero  fu  comunicato  agli  Operai  di  S.  Maria,  al  Gon- 
faloniere e  ai  facoltosi  del  popolo,  e  piacque  a  tutti:  anzi  e  gli 
uni  e  gli  altri  offrirono  il  lor  concorso  al  Capitolo,  perchè  l'opera 
si  facesse  subito,  e  riuscisse  conforme  ai  desideri  comuni.  E  difatti 
il  dì  di  S.  Romolo  dell'anno  dopo,  cioè  il  6  Luglio  1738,  il  lavoro  era 
già  terminato,  ed  i  Fiorentini  accorsi,  come  porta  il  costume,  alla 
festa  tradizionale,  nel  rimirare  il  bell'ornamento  della  sveltissima 
torre,  s'unirono  ai  Fiesolani  in  encomiare  il  Capitolo  del  felice 
pensiero,  e  le  brave  persone  che  aveano  porto  aita  a  metterlo  in 
esecuzione  sì  presto.* 

Nò  questa  fu  l'unica  opera  compiuta  in  quei  dì  dal  Capitolo  col 
solito  concorso  dell'Opera  di  S.  Maria;  chè  con  deliberazione  presa 
a  pieni  voti  il  29  Gennaio  dell'anno  veniente  1739  fu  pensato  anche 
all'organo,  facendo  all'antico,  che  da  quanto  appare  era  molto 
meschino,  un  restauro  talmente  grandioso,  da  potersi  dire  che  si 
facesse  pressoché  tutto  novo.  Difatti  l'amministrazione  capitolare 
ci  spese  150  scudi,  e  siccome  tal  somma  non  copriva  del  tutto  la 
spesa,  dovette  concorrervi  con  altri  50  scudi  anche  il  vescovo,  il 
quale  prese  vivo  piacere  della  buona  riuscita  di  tal  lavoro,  ed 
appena  finito,  venne  in  persona  a  sentire  l'effetto  che  faceano 
l'onde  sonore  nel  tempio,  e  tanto  lui  che  il  suo  seguitone  rimasero 
soddisfattissimi.*  Nel  vedere  i  canonici  così  propensi,  anche  a 
costo  di  gravi  sacrifizi,  a  mettere  e  mantenere  la  Cattedrale  in 
quel  modo,  che  Egli  agognava,  prese  il  buon  Prelato  affezione 
sempre  più  viva  al  suo  clero,  e  desideroso  di  starsene  frequente- 


*  Campione  d'entrata  e  uscita  segnato  coir  immagine  di  S.  Maria  Primeranu  e  2&j. 

*  Libro  dei  partiti  dall'anno  H1G  al  1778  c.  85. 
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mente  in  loro  compagnia,  incominciò  a  salire  spesso  a  Fiesole,  e 
dimorarci  non  solo  per  poch'ore,  com'era  solito  innanzi,  ma  per 
interi  giorni,  e  delle  volte  per  qualche  settimana.  Anzi  legato  in 
amicizia  com'era  con  gente  per  nascita,  censo,  e  dignità  ragguar- 
devoli, accadea  di  frequente  che  venisse  in  lor  compagnia,  come 
fece  il  4  Novembre  1742  che  vi  si  condusse  col  Cardinale  Fra  Gio- 
vanni Antonio  Guadagni  Vicario  di  Papa  Benedetto  XIV,  visitatore 
apostolico  a  nome  di  quel  Pontefice;  come  fece  il  2  Aprile  1750 
che  ci  venne  con  alcuni  canonici  della  Metropolitana  di  Firenze 
ed  altri  Signori  di  famiglie  patrizie,  per  farvi  la  ricognizione 
del  cadavere  di  Mons.  Salutati,  trovato,  con  istupore  di  tutti, 
dopo  3  secoli  incorrotto,  e  somigliante  in  tutto  al  maraviglioso 
busto  di  marmo  che  sta  sotto  la  cassa;  (')  come  fece  il  G  Lu- 
glio 1755  che  venne  alla  festa  di  S.  Romolo  col  Nunzio  Mons.  Biglia, 
i  Principi  Corsini,  i  Principi  di  Foiano,  i  Salviati,  i  Pucci,  gli 
Strozzi,  i  Malaspina,  ed  altri  nobili  Signori  ospitati  tutti  nel- 
l'Episcopio; (2)  e  finalmente  l'anno  appresso,  che  venne  con  molti 
dei  suoi  consorti  ad  assistere,  la  seconda  domenica  di  Maggio,  alla 
presa  di  possesso  del  novo  Gonfaloniere,  ed  all'entrata  in  carica 
dei  novi  Operai.*  Intorno  alla  qual  festa  non  sarà  discaro  al  lettore 
che  noi  ci  fermiamo  alcun  poco,  essendo  di  gran  diletto  per  chic- 
chessia il  conoscere  le  patrie  consuetudini,  ed  apprendere  con 
sicurezza  alcuni  fatti  ormai  vecchi,  e  di  cui  la  tradizione  ci  ha 
conservata  una  languida  memoria. 

Devesi  dunque  sapere  che  ogni  anno  nel  Lunedì  dopo  Pasqua 
di  Resurrezione,  alla  presenza  del  proposto  o  di  un  canonico  che 
lo  rappresentasse,  veniva  fatta  nella  chiesa  di  S.  Maria  Primerana 
con  grande  pubblicità  e  concorso  di  popolo,  l'estrazione  del  Gon- 
faloniere, dei  4  Operai  di  S.  Maria,  e  di  altrettanti  Operai  di 
S.  Romolo.  La  borsa,  onde  traevasi  il  Gonfaloniere,  conteneva  i 


(i)  Nella  ricognizione  che  sopra,  il  cadavere  del  venerabile  Vescovo  fu  trovato 
privo  di  tutte  le  vesti,  e  mancante  di  tutti  i  diti  dei  piedi  e  di  parte  di  quelli 
delle  mani  non  tanto  per  opera  del  tempo,  quanto  per  r  indiscreta  divozione  del 
popolo,  che  s'era  abusato  dell1  essere  il  deposito  tino  allora  col  coperchio  da  aprirsi 
e  serrarsi  a  piacimento.  Il  Ginori  rivestì  colle  proprie  mani  di  tutti  gli  abiti  pontifi- 
cali quel  cadavere,  e  a  memoria  del  suo  operato  mise  dentro  al  sepolcro  V  iscrizione, 
riportata  in  appendice. 

(*J  Fu  in  questa  occasione  che  i  Canonici  per  fare  una  sorpresa  al  vescovo  pararono 
sfarzosamente  tutta  la  chiesa  tino  a  formare  di  belle  e  ricche  stoffe  una  soffitta 
posticcia. 

+  Libro  d'entr.  ed  uscit.  segnato  D.  c.  184, 
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nomi  dei  soli  possidenti  della  città;  quella  poi,  onde  si  tiravano 
su  gli  Operai,  chiudeva  i  nomi  dei  maestri  in  arte,  per  la  massima 
parte  scalpellini,  e  di  più  il  nome  dei  vecchi  Gonfalonieri,  che  una 
volta  usciti  di  carica  non  poteano  esser  più  rieletti.  Questi  8 
Operai,  uniti  agli  altri  4  che  s'eleggevano  la  sera  di  Pasqua 
di  Resurrezione  dai  Confratelli  della  Compagnia  dell'  Assunta, 
arrivata  che  fosse  la  seconda  domenica  di  Maggio,  traevano  tutti 
insieme  alla  casa  del  Gonfaloniere,  dove  salutato  il  vecchio  Capo 
della  città  ed  i  vecchi  Operai,  si  portavano  in  lor  compagnia 
all'abitazione  del  novo  Gonfaloniere.  Tutti  eran  vestiti  di  nero, 
molti  col  lucco,  e  seguiti  da  servi  in  abito  ancor  essi  da  festa. 
Gli  precedevano  alcuni  trombettieri  fatti  venire  il  più  delle  volte 
da  Firenze,  che  aggruppatisi  intorno  al  ricco  stendardo  del  Comune 
portato  da  donzelli  vestiti  bizzarramente,  chiamavano  da  ogni 
punto  della  città  coi  loro  squilli  festivi  gran  calca  di  gente  a 
rendere  più  vario  e  numeroso  il  corteo.  Fatti  i  convenevoli  d'uso, 
tutta  la  schiera  riprendeva  la  via,  collo  stesso  cerimoniale,  alla 
volta  della  chiesa  della  Vergine  Primerana,  e  fatta  quivi  breve 
sosta,  per  salutare  con  devote  preci  l'Immagine  venerata,  scendea 
alla  Cattedrale,  per  assistere  alla  messa  solenne.  Al  limitare  del 
tempio  erano  ricevuti  dai  canonici,  e  condotti  dal  sagrestano  al 
luogo  loro  assegnato  stavano  a  tutta  la  funzione,  mantenendo  tanto 
il  Gonfaloniere,  come  gli  Operai  che  scadevan  d'ufficio,  il  posto 
d'onore,  cedendolo  ai  nuovi  soltanto  allora,  che  fosse  accaduto  il 
formale  possesso  della  nova  carica.  Terminata  la  Messa  solenne, 
coll'ordine  stesso  ritornavano  a  S.  Maria,  e  ripetute  le  devolo 
preghiere,  salivano  nelle  stanze  annesse  a  quel  santuario,  per 
prender  parte  a  un  sontuoso  convito,  dove  i  vecchi  ed  i  nuovi 
magistrati  gareggiavano  in  fratellevoli  cortesie  ed  in  dimostrazioni 
di  reciproca  stima.  All'ora  dei.vesperi  tutti  col  medesimo  ordino 
si  riconducevano  alla  Cattedrale,  per  assistere  a  tutte  le  sacre 
funzioni,  che  in  quel  dì  vi  si  facevano  con  grande  apparato  e  con 
straordinaria  solennità;  finite  le  quali,  tornavan  daccapo  a  S.  Maria 
per  sentir  recitare  un'elegante  Orazione  in  lode  della  città  di  Fie- 
sole, di  cui  rimane  una  raccolta  compilata  dal  Cav.  Niccolò  Mancini 
Fiorentino,  e  stampata  in  Firenze  nel  1724.  Appena  il  bravo  oratore, 
che  tanto  era  più  acclamato,  quanto  aveva  più  saputo  giuocare  di 
fantasia  in  attribuire  a  Fiesole  antichità  portentosa,  fatti  eroici, 
meriti  luminosi,  terminato  avea  la  sua  arringa,  che  immediata- 
mente alzavasi  il  vecchio  Gonfaloniere,  e  fattosi  innanzi  al  novo,  gli 
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consegnava  le  chiavi  spettanti  alla  Comunità,  l'installava  nel  suo 
uffizio,  e  proclamatolo  reggitore  del  Comune,  davagli  la  destra  ed 
usciva  di  chiesa  con  lui  e  con  il  resto  del  numeroso  corteggio 
avviandosi  verso  la  casa  del  novo  Signore.  Era  egli  accompagnato 
da  due  stendardi,  uno  coli' arme  della  città,  l'altro  con  quella  del 
Comune;  ma  questo,  dopo  pochi  passi  retrocedeva,  mentre  l'altro 
era  condotto  fino  all'abitazione  del  novo  Gonfaloniere,  dove  restava 
appeso  presso  la  porta  fino  a  tanto  che  durava  il  suo  uffizio.  Così 
terminava  la  bella  giornata,  la  quale  era  resa  anche  più  splendida, 
quando,  come  avvenne  appunto  in  quell'anno  in  cui  ci  troviamo 
colla  nostra  istoria,  v'interveniva  il  vescovo,  che,  oltre  ad  avere 
benedetto  solennemente  la  mattina  dopo  la  messa  i  novi  magistrati, 
solea  in  sulla  sera  riceverli  nel  proprio  Palazzo,  e  trattenerli  in 
benevola  e  festevole  conversazione.  (*) 

Grande  fu  il  piacere,  che  tanto  il  vescovo  Ginori,  quanto  i  signori 
che  erano  venuti  con  esso  lui  da  Firenze,  presero  di  questa  tradizio- 
nale solennità,  ammirando  la  fermezza,  onde  i  Fiesolani  stavano  attac- 
cati alle  patrie  usanze,  e  l'armonia  che  regnava  tra  il  vecchio  ed  il 
novo  Gonfaloniere,  tra  i  nuovi  ed  i  vecchi  Operai,  la  cui  entrata 
in  carica  si  rassomigliava  cotanto  nel  cerimoniale  a  quella  del 
Capo  della  città.  Lo  zelante  Pastore  si  valse  di  questa  bell'occa- 
sione per  rivolgere  un  caloroso  appello  al  novo  Gonfaloniere  ed 
ai  novi  Operai,  affinchè  tutti  insieme  dessero  una  mano  al  Capitolo 
a  riparare  i  danni,  che  dall'ingiurie  del  tempo  avea  ricevuti  negli 
ultimi  anni  la  Cattedrale,  esibendosi  di  esser  lui  il  primo  a  fare 
nove  spese,  se  avesse  trovato  in  tutti  quella  premura,  che  lo 
stato  poco  prospero  dell'intero  edilizio  imperiosamente  voleva. 
Difatto  da  qualche  tempo  pareva  che  l' acque  avessero  congiurato 
alla  rovina  o  almeno  al  deturpamento  del  sacro  tempio,  dacché 
in  men  di  un  lustro,  cioè  dal  1753  al  1758  erano  entrate  là  dentro 
sci  volte,  e  quasi  sempre  in  modo  così  prepotente,  che  ogni  poco 
ritroviamo  registrata  una  bella  spesa  «  per  rastiare  e  ripulire 
tutta  la  chiesa  dalla  belletta  che  v'era  alta  ed  appiastrata.  »* 


(i)  L'uso  sopra  descritto  di  creare  il  novo  Gonfaloniere  datava  da  tempo  immemo- 
rabile, e  si  conservò  fino  all'anno  1774,  in  cui,  per  ordine  sovrano,  fu  eretto  in  ciascuna 
Comunità  un  Magistrato  Comunitativo,  che  cstraeva  ogni  anno  11  persone  che  poi 
costituivano  il  novo  Magistrato,  ed  il  primo  estratto  era  il  Gonfaloniere.  Vedi  sa  ciò 
il  Moreni  «  Notizie  storiche  dei  contorni  di  Firenze;  lettera  decima  della  Parte  terza 
e  le  memorie  del  Can.  Palagi  nelP  archivio  capitolare. 
*  Libro  d'entrata  e  uscita  seg-nato  D  —  c.  228. 
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E  l'acque  soltanto  avessero  preso  a  bersagliare  così  ostinatamente 
la  Cattedrale  !  Era  il  dì  13  Ottobre  1755,  quando  uno  spaventoso 
temporale  rovesciatosi  sulle  nostre  colline,  oltre  a  sospingere  entro 
del  tempio  grande  quantità  d'acqua,  fé'  piombare  su  di  esso  un 
fulmine,  che  dal  campanile  introdottosi  in  chiesa  arrecò  gravi 
guasti  alla  cappelletta  della  Croce,  che,  come  abbiam  detto,  era 
presso  alla  Sagrestia.  E  fu  miracolo  che  non  si  avessero  a  la- 
mentare delle  vittime,  perchè  il  fulmine  cadde  mentre  all'altare 
della  Cappella  si  celebrava  la  messa  conventuale,  ed  i  canonici  erano 
lì  presso  a  far  coro.  ({)  Ma  se  risparmiò  le  persone,  colpì  grave- 
mente il  tetto  presso  il  campanile,  diroccò  parte  della  cupoletta 
della  cappella,  e  fece  dei  danni  non  lievi  alle  muraglie  che  soste- 
nevano tutta  la  vòlta,  riducendo  quel  luogo  in  istato  miserando 
e  pericolosissimo  a  praticarvi.  Laonde  i  canonici  dovettero  tra- 
slocare immediatamente  ad  un  altro  altare  la  reliquia  della  SS.  Croce, 
metter  dei  puntelli  alle  pareti  pericolanti,  e  circondare  di  un 
riparo  tutta  la  cappellina,  affinchè  nessuno  ardisse  di  entrarvi.  Ed 
avrebbero  voluto  porvi  ben  presto  degli  operai  a  rimettere  le  cose 
in  buon  ordine,  se  non  avessero  difettato  dei  mezzi  occorrenti,  e  se 
non  fossero  stati  dissuasi  dai  periti  chiamati  a  dare  il  loro  giudizio 
sopra  il  da  farsi,  i  quali  dissero  ben  chiaro  che  ogni  lavoro  di 
riparazione  sarebbe  pressoché  gettato,  attesa  la  condizione  disgra- 
ziata, in  cui  allora  trovavasi  tutto  quel  luogo.  Stettero  pertanto 
un  bel  pezzo  incerti  qual  partito  seguire,  finché  dopo  5  anni,  cioè 
nel  1760,  risolsero  di  risarcire  almeno  la  tettoia,  per  impedire 
mali  maggiori,  e  rimovere  il  pericolo  di  una  rovina.  Mandati  per- 
tanto sul  tetto  alcuni  muratori,  s'incominciò  il  progettato  restauro; 
ma  mossi  appena  gli  embrici,  e  toccati  alcuni  travicelli,  si  scoper- 
sero tali  danni  in  tutta  la  tettoia  del  presbiterio,  che  fu  giuoco 
forza  sospendere  ogni  lavoro,  dovendosi  per  assoluta  necessità 
pensare  il  più  presto  possibile  a  rinnovare  in  quel  punto  ogni  cosa. 
Il  perchè  radunato  il  Capitolo,  si  venne  nella  deliberazione  di 
dare  ai  lavori  uno  sviluppo  maggiore,  ed  a  costo  anche  di  gravi 
sacrifizi,  cambiare  all'atto  la  decorazione  del  presbiterio.  A  questo 
fine  fu  indirizzato  al  Consiglio  della  Reggenza  dal  Proposto  e  dai 


(t)  L1  incolumità  del  Sacerdote  celebrante  e  degli  altri  presenti  essendosi  reputata 
a  rag-ione  una  grazia  speciale  dell' Arcangelo  S.  Michele,  il  Capitolo  il  di  appresso 
cantò  un  solenne  Te  Deum,  e  con  partito  del  21  novembre  doli1  anno  stesso,  stabilì  che 
ogni  giorno,  dopo  il  Mattutino,  si  dicesse  in  coro  l*  antifona  «  Princeps  gloriosissime 
etc.  »  coli1  orazione  in  onore  di  S.  Michele,  usanza  che  vige  anche  presentemente. 
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Canonici  una  petizione,  la  quale,  siccome  serve  mirabilmente  a 
dimostrare  come  stavano  le  due  cappelle  e  il  presbiterio  in  quel 
tempo,  crediamo  cosa  ben  fatta  di  riportare  nella  sua  integrità. 

«  Il  Proposto  e  Canonici  della  Cattedrale  di  Fiesole  con  riverenza 
espongono  che  essendo  stato  necessario  risarcire  la  tettoia  della 
lor  chiesa,  specialmente  nel  presbiterio,  dove  minacciava  immi- 
nente rovina,  nel  rimovere  le  travi  son  cadute,  fra  gli  altri  danni, 
alcune  sottili  e  consunte  muraglie,  le  quali  ricorrevano  sopra  la 
vòlta  di  due  cappelle,  poste  lateralmente  all'altare  maggiore,  di 
giuspadronato  una  dell'arte  della  lana  ed  è  sotto  l' invocazione  di 
S.  Biagio,  l'altra  attualmente  delle  Monache  di  S.  Silvestro  ed  è 
sotto  il  titolo  della  S.  Croce.  Questa  rovina  di  muraglie  ha  tirato 
seco  la  caduta  altresì  di  due  antiche  armi,  che  alle  medesime 
erano  affisse,  una  sopra  ciascheduna  cappella,  ed  ha  portata  la 
demolizione  del  rimanente  della  volta,  ed  in  conseguenza  l'atterra- 
mento della  colonna,  su  cui  la  stessa  vòlta  posava.  In  tale  stato  di 
cose  gli  Oratori,  per  una  più  stabile  sicurezza  della  tettoia,  per 
un  miglior  riparo  dal  freddo  e  per  una  migliore  decorazione  del 
presbiterio  penserebbero  di  rifare  sopra  gli  altari  delle  cappelle, 
invece  della  piccola  vòlta  antica,  una  vòlta  maggiore,  la  quale 
venisse  ad  unirsi  coi  grandi  archi  della  chiesa,  e  si  estendesse  a 
comprendere  sotto  di  sè  non  meno  questi  due  altari  che  tutto  il 
presbiterio  medesimo. 

Perciò  gli  Oratori  supplicano  L.  M.  V.  ad  aver  la  clemenza  che 
si  facciano  le  variazioni  indicate  sopra.  »* 

La  domanda  venne  accolta  favorevolmente,  e  sotto  il  26  Giugno 
dell'anno  1760  fu  accordato  al  Capitolo  il  richiesto  permesse,  dopo 
del  quale,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  incominciarono  i  progettati 
lavori.  Prima  di  tutto  si  demolirono  all'atto  le  due  cappelle  su 
ricordate;  si  disfece  la  cupoletta  sovrastante  ai  due  altari;  si 
rimossero  le  colonne  sovra  di  cui  dalla  parte  dell'aitar  maggiore 
essa  poggiava,  e  per  tutta  l'ampiezza  del  presbiterio,  sotto  la  tettoia 
rinnovata  quasi  interamente,  si  costruirono  quelle  vòlte,  che  si 
vedeano  prima  dell'attuale  restauro,  a  ricordo  delle  quali  ne  resta 
al  presente  la  vòlta  sovrastante  al  coro.  La  spesa  fu  sostenuta  per  la 
somma  di  scudi  100  dall'  amministrazione  capitolare,  e  pel  rimanente 
dall'inesausta  munificenza  di  Mons.  Ginori,  il  quale  volle  di  più 
far  rimbiancare  di  novo  tutta  la  chiesa,  spendendo  soltanto  in  questo 


'  Vedi  documento  della  filza  N.  1  in  archivio. 
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80  scudi.*  Memorabile  fu  la  festa  che  nella  seconda  domenica  di 
Settembre  di  quello  stesso  anno  si  solennizzò  in  Fiesole  per  la 
riapertura  della  Cattedrale,  stata  chiusa  per  i  sopra  descritti  lavori 
fino  dai  primi  di  Maggio.  Al  solito  ci  concorse  il  flore  della  citta- 
dinanza fiorentina,  ed  il  nobile  Prelato  anche  questa  volta  dimostrò 
la  squisita  sua  cortesia  e  generosità  ospitando  nel  suo  palazzo 
molti  dei  signori  intervenuti  alla  festa,  volendo  seco  per  tutto 
quel  di  i  suoi  canonici,  e  dando  ai  poveri  larghe  elemosine. 

Ne  fu  questa  l'ultima  volta  che  la  Cattedrale,  per  opera  special- 
mente del  vescovo,  si  vide  in  modo  splendido  decorata  e  messa 
tutta  a  festa.  p]ran  passati  tre  anni  appena,  quando  il  di  7  Agosto 
giorno  di  domenica  Mons.  Ginori  entrava  nel  sacro  tempio,  parato 
pomposamente  di  ricche  stoffe  e  adorno  di  mille  faci,  per  vestire 
gli  abiti  richiesti  dal  rito,  e  quindi  benedire  solennemente  5  campane 
nove  pel  nostro  campanile,  accresciute  e  rifuse  in  buona  parto  a 
spese  del  Capitolo,  con  aiuto  del  vescovo  e  con  oblazioni  volontarie 
del  popolo.  (l)  E  siccome  grande  fu  il  concorso  dei  signori  villeg- 
gianti e  del  popolo  non  solo  della  città,  ma  eziandio  del  contado, 

10  zelante  pastore  colse  il  favorevole  destro  di  fare  una  beli' istru- 
zione intorno  alla  cerimonia  in  quel  dì  compita,  all'uso  sì  remoto 
delle  campane,  ed  ai  fini  tutti  nobili  che  ha  la  Chiesa  nell'adoperarle 
in  così  svariate  occasioni.  Il  doppio  delle  nove  campane  riuscì  olirò 
ogni  aspettativa  armonioso,  od  i  Fiesolani  godeano  di  indicarlo 
come  il  migliore  dei  contorni,  ogni  qualche  volta  lo  sentivano 
diffondere  la  sua  bella  armonia  per  la  sottoposta  pianura,  e  ben 
di  frequente  giugnere  alle  loro  orecchie  trasportato  dal  vento  (in 
dentro  a  Firenze.  Così  s'accrebbe  onore  novello  al  nostro  tempio, 

11  quale  contò  fra  i  suoi  più  generosi  benefattori  il  Ginori,  del 
quale  non  furono  dimenticati  i  molti  meriti  neppure  allora,  che, 
lui  morto  il  1  Settembre  1775,  gli  successe  l'anno  appresso  quel- 
l'egregio Prelato  che  fu  Mons.  Ranieri  Mancini,  la  cui  munificenza 
verso  la  Cattedrale  e  l'intera  Diocesi  viene  anche  oggidì,  dopo  un 
intero  secolo,  ricordata  con  gratitudine  così  viva. 

Nato  il  Mancini  in  Cortona  da  patrizia  famiglia,  fornito  di  egregie 
doti  dalla  natura,  ornato  di  svariate  cognizioni  per  lunghi  e  pa- 


(•)  Il  fonditore  delle  campane  fu  il  signor  Pietro  Rulhni  di  Restio  di  Modena  abi- 
tante in  Pontremoli,  che  godeva  a  quei  di  l'ama  di  valentissimo  nell'arto  sua,  ed  egli 
le  fase  tutte  nei  pressi  della  Cattedrale,  fondendone  al  tempo  stesso  un  bel  sumero 
per  molte  parrocchie  della  Diocesi  nostra  e  di  quella  di  Firenze. 
*  Libro  dei  partiti  segnato  R  —  c.  ili. 
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zienti  studi  e  ricco  fino  dagli  anni  più  teneri  di  belle  virtù,  arca 
ancor  giovane  dato  nell'occhio  a  quell'uomo  sagace,  che  fu  il  Gran- 
duca Leopoldo  I,  il  quale  si  die  cura  che  fosse  elevato  trentottenne 
appena  alla  sede  vescovile  di  Colle  e  quindi,  tre  anni  dopo  a  quella 
così  antica  di  Fiesole.  Giunse  il  Mancini  nella  nostra  città  nel 
Maggio  del  1776,  preceduto  da  meritata  fama  di  ottimo  vescovo, 
e  subito  diè  a  divedere  a  chiunque  di  quale  illuminato  zelo  era 
animato  per  la  gloria  di  Dio  e  la  salvezza  dell'anime  alle  sue  cure 
affidate,  quale  generosità  albergasse  nel  petto  in  sovvenire  ogni 
maniera  di  bisognosi  e  come  fosse  premuroso  che  tutte  le  chiese 
della  sua  Diocesi  apparissero  tenute  convenientemente,  ben  provviste 
di  suppellettili  sacre,  e  ridotte  a  quella  forma,  che  è  domandata 
dall'  eccellenza  del  fine  per  cui  sono  inalzate.  Siccome  ci  sarebbe 
mestieri  dilungarci  di  troppo  dallo  scopo  principale  di  questo 
scritto,  nulla  diremo  del  bene  che  il  buon  Prelato  fece  al  Seminario 
trovato  da  lui  in  decadenza,  e  perciò  fino  dai  primi  mesi  del  suo 
ministero  ricondotto  con  savissimi  provvedimenti  al  più  florido 
stato;  (*)  nulla  diremo  della  larga  contribuzione,  che  egli  dette 
al  nobile  scopo  che  fosse  riportato  a  più  vaga  forma  l'antichissimo 
Oratorio  di  S.  Maria  Primerana,  a  cui  assegnò  eziandìo  un  fondo 
pel  mantenimento  di  un  Rettore  che  lo  custodisse;  nè  faremo  parola 
dei  tanti  regali  di  arredi  sacri  fatti  a  quasi  tutte  le  chiese  della 
Diocesi,  e  delle  copiose  largizioni  portate  o  mandate  ai  Monasteri 
diocesani;  restringendoci  a  ricordare,  se  non  tutte,  almeno  le  prin- 
cipali beneficenze,  onde  nel  lungo  suo  Episcopato  favorì  sempre  la 
dilettissima  sua  Cattedrale. 

Fino  dal  giorno  dell'entrata  in  carica  il  generoso  vescovo  con- 
tribuì con  una  buona  somma  di  denaro  al  risarcimento  del  campanile, 
a  cui  attendevano  gli  Operai  ed  il  Capitolo  e,  veduta  la  grettezza 
dell'aitar  maggiore,  dove  avea  solennemente  pontificato,  manifestò 
ai  suoi  canonici  il  pensiero  di  ampliarlo,  decorandolo  al  tempo 


(i)  Fu  il  Mancini  che,  demolita  la  vecchia  cappella  del  Seminario,  n'alzò  dalle 
fondamenta  la  nova  che  ancor  sussiste,  decorandola  della  bella  tavola  di  terra  della 
Robbia  trasportata  qui  dalla  cappella  del  palazzo  vescovile  di  Castello  nella  Contea 
di  Turicchi,  che  la  fece  dipingere  dal  pittore  Giuseppe  Romei,  e  dal  decoratore  Luigi 
Lorenzi  entrambi  reputati  artisti,  e  che  la  consacrò  intitolandola  a  S.  Andrea  Corsini, 
il  3  Novembre  1782;  fu  il  Mancini  che  accrebbe  il  fabbricato  del  Seminario  rendendolo 
cnpace  di  80  giovani,  fabbricò  la  bella  conserva  per  V acqua  potabile  tutta  contornata 
di  pietre  quadrate  e  ben  pulite  e  quel  che  e  più,  diè  al  luogo  pio  tale  indirizzo,  sia 
per  quello  che  riguarda  l'educazione ,  sia  per  ciò  che  riguarda  T  istruzione,  da  metterlo 
in  quella  fama  che  ha  goduto  c  gode  da  tanto  tempo. 
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stesso  in  modo  un  pò  più  degno  della  nobiltà  e  grandezza  del 
tempio.  E  quel  che  disse  lo  seppe  mantenere;  dacché  due  anni 
appresso  vedeasi  eretto  a  tutte  sue  spese  un  novo  altare  più  ampio 
assai  di  quello  inalzato  da  Monsignor  Cattaui  da  Diacceto,  con 
gradino  e  pilastri  di  marmo  bianco,  formellati  di  marmo  mischio 
di  Serravezza  e  adorni  dello  stemma  del  munifico  donatore. 
L'altare  venne  rinnovato  il  dì  di  S.  Romolo  del  1778  con  grande 
giubbilo  dei  canonici,  i  quali  in  quel  dì  medesimo  potettero  assi- 
dersi negli  stalli  del  novo  coro,  cui  l'inesauribile  generosità  del 
vescovo  avea  l'atto  costruire  attorno  al  medesimo  altare.  Il  coro 
costruito  a  tutte  sue  spese  dal  nobil  Prelato  era  in  forma  quadrata, 
d'ordine  ionico,  centinato  nell'estremo  dei  lati,  formato  al  di  fuori 
di  pietra  serena  con  pilastri  scorniciati  e  ben  pulite  formelle,  con 
due  stemmi  gentilizi  rilevati  mirabilmente  nei  pilastri  piantati 
all'ingresso,  ai  quali  era  raccomandato  un  bel  cancello  di  noce  a 
due  sportelli  traforati  e  intagliati  con  maestrìa  e  portanti  nel 
centro  l'arme  Mancini.  L'interno  poi  del  suddetto  coro  era  tutto 
dinocoecontenea  12  stalli  con  elegante  genuflessorio  per  i  canonici, 
due  banchi  pei  cappellani  e  varie  panchine  pei  cherici,  accresciute 
più  tardi  per  comodo  dei  Seminaristi,  allorquando  intervenivano 
alla  messa  solenne  ed  ai  vesperi.  Esso  estendeasi  dalle  due  colonne 
mozzate,  che  sono  accanto  all'abside,  lino  al  gruppo  delle  colonne, 
che  reggono  gli  archi  della  tribuna  e  di  lì  volgendosi  verso  del 
centro  formava  un  parapetto  di  fronte  all'altare,  interrotto  soltanto 
dall'apertura  che  dava  l'accesso  al  clero,  fornita,  come  si  è  dello, 
del  bel  cancello  di  legno.  Gli  stalli  pei  canonici  erano  tutti  [tosti 
ai  due  lati,  tranne  due  che  stavano  presso  il  gruppo  delle  colonne; 
i  banchi  dei  cappellani  e  le  panchine  dei  cherici  erano  addossati 
al  parapetto  che  guardava  l'altare,  essendo  il  resto  del  coro,  che 
rimaneva  più  vicino  all'abside,  occupato  dalla  Cattedra  vescovile 
a  destra,  ed  a  sinistra  dagli  sgabelli  pel  celebrante  e  i  ministri,  e 
più  oltre  dalla  credenza.  (l)  Noi  abbiam  creduto  debito  di  giustizia 
descrivere  minutamente  questo  lavoro  del  Mancini,  perchè  non  es- 
sendocene restata  quasi  traccia  per  i  recenti  lavori,  non  se  ne  per- 
desse la  memoria  e  quindi  la  riconoscenza  verso  l'egregio  vescovo. 

Ne  si  creda  che  dopo  questi  lavori  fatti  da  lui  nei  primi  anni 
del  ministero  episcopale  si  raffreddasse  in  quel  nobil  petto  il  desio 


(i)  Una  parte  del  legname  di  questo  coro  è  stata  riadattata  ora  por  formare  il  pie- 
colo  coro  gàù  nella  Confessione. 


(li  migliorare  il  sacro  eclifizio:  non  Gran  passati  che  pochi  mesi, 
quando  vedute  mal  ridotte  le  scale  che  conducevano  alla  parte 
superiore  del  tempio,  ordinò  che  si  rifacessero  nove,  con  quel  vago 
disegno  ed  accurato  lavoro,  che  vi  s'ammira  tuttora  da  chi  le 
riguarda  con  un  po'  d'attenzione  presso  dell'Episcopio,  dove  l'ottimo 
nostro  Pastore  Mons.  Luigi  Corsani,  dopo  averle  ricomprate  dagli 
accollatari  dell'ultimo  restauro,  le  volle  saggiamente  collocate, 
non  tanto  a  decoro  del  proprio  palazzo,  quanto  a  render  più  ampia 
e  più  adorna  la  piazzetta  in  faccia  alla  Cattedrale. 

Nel  mentre  che  gli  scalpellini  erano  intenti  a  lavorare  le  nove 
scale,  portatosi  il  Mancini  nel  1781  nella  Contea  di  Turicchi,  spedì  di 
là  un  magnifico  regalo  al  nostro  tempio,  qual  si  fu  la  stupenda 
statua  colossale  di  S.  Romolo  di  terra  della  Robbia,  che  già 
Mons.  Guglielmo  Folchi  avea  nel  1521  collocata  sulla  porta  della 
villa  di  Castello.  Siccome  l'intemperie,  a  cui  questa  statua  era 
esposta,  davano  a  temere  che  potessero  arrecarle  dei  danni,  per 
migliore  conservazione  di  sì  pregevole  lavoro,  e  per  viepiù  render 
bella  la  sua  Cattedrale  pensò  il  prudente  Prelato  di  levare  dall'antico 
suo  posto  la  statua  col  bel  tabernacolo  contornato  da  un  ricco 
festone  di  frutta  e  fiori,  e  collocare  ogni  cosa  al  di  sopra  della  porta 
maggiore  nell'interno  del  tempio. 

Nè  pago  di  tanto,  volle  poco  appresso  recare  un  novo  abbelli- 
mento alla  Cattedrale,  facendo  costruire  da  abile  falegname  per  le 
tre  porte  che  sono  in  facciata,  solide  e  ben  lavorate  imposte  in  sosti- 
tuzione all'antiche,  le  quali  mal  connesse  e  guaste  dall'acque,  come 
difendevano  malamente  le  suppellettili  e  le  pregevoli  opere  d'arte, 
così  deturpavano  orribilmente  quella  parte  tanto  ammirata  del  sacro 
edilìzio.  E  perchè  aveva  notato  più  volte  essere  soverchiamente 
ristretti  i  locali  destinati  a  conservare  gli  arredi  sacri,  die  com- 
missione nel  1783  che  si  costruisse  da' fondamenti  una  nova  sagrestia, 
la  quale,  sia  per  l'ampiezza  onde  venne  disegnata,  sia  per  la  soli<lii;ì 
delle  muraglie,  e  soprattutto  per  la  profondità  inaspettata  dei 
fondamenti,  che  si  dovettero  piantare  circa  20  braccia  al  di  sotto 
«lolla  superficie,  per  essersi  trovato  tutto  il  suolo  circostante 
formato  di  scarichi  e  di  terreno  là  condotto  dall'acque,  venne  a 
costare  la  bella  somma  di  2500  delle  nostre  lire.  Non  si  spaventò 
a  tale  spesa  il  coraggioso  vescovo:  che  anzi  aggiunse  a  queste 
altre  centinaia  di  lire  per  circondare  di  comodi  armadi  la  nova 
sagrestia,  per  fornirla  di  banchi,  e  metterla  in  quel  bell'ordine 
che  conveniva,  esfendendo  la  sua  generosità  anche  alle  vecchie 


sagrestie,  rassettando  in  esse  banchi,  armadi  e  qualunque  altro 
oggetto,  che  non  gli  pareva  del  tutto  decente  a  tal  luogo. 

Nel  1790  tornato  in  Fiesole  dalla  visita  della  Diocesi  e  cadutagli 
sott' occhio  la  sconveniente  collocazione  del  fonte  battesimale,  come 
quello  che  restava  in  fondo  di  chiesa  presso  la  porta  a  sinistra 
ed  esposto  per  conseguenza  all'irriverenze  di  chi  andava  e  veniva, 
ordinò  immantinente  che  venisse  a  spese  sue  traslocato,  ove  si 
trova  tuttora,  nella  piccola  cappella  della  SS.  Concezione,  luogo 
più  raccolto  e  appartato,  e  quindi  molto  più  adatto  a  contenere 
il  bel  lavoro  del  Tadda,  che  serba  da  un  anno  all'altro  l'acquo 
battesimali.  La  sua  volontà  venne  subito  eseguita,  e  il  16  Aprile  di 
quell'anno  medesimo  il  fonte  fu  traslocato  nella  cappelletta  sunno- 
minata rimessa  tutta  a  novo,  decorata  di  un  tabernacolo,  con  una 
pittura  rappresentante  il  battesimo  di  G.  Cristo,  opera  di  Giovai) 
Battista  Benigni  Fiorentino,  e  chiusa  al  popolo  da  una  cancellata  di 
legno.  Quasi  nei  medesimi  giorni  che  si  riduceva  la  cappella  della 
SS.  Concezione  in  miglior  forma  per  il  fine  accennato,  il  munifico 
vescovo  spese  altri  danari  per  rifare  tutto  novo  il  lastrico  intorno 
alla  chiesa,  ed  aiutò  eziandio  generosamente  l'opera  di  S.  Maria 
nel  compiere  quello,  che  ella  andava  facendo  presso  alla  facciata. 

Com'era  da  aspettarsi  da  sì  zelante  Prelato,  volse  altresì  il 
pensiero  al  punto  più  disgraziato  del  tempio,  dir  voglio  alla  Con- 
fessione e  sebbene  neppur  lui  potesse,  come  avrebbe  desiderato, 
arrecarle  grandi  miglioramenti,  pure  la  fece  nettare  dai  putridi 
scoli  dell'acque,  la  fece  in  parte  imbiancare  e  ridottala  in  un 
aspetto  men  tristo,  vi  celebrò  il  10  Aprile  1790  la  bella  funziono, 
in  cui  aperto  alla  presenza  del  Capitolo,  clero  e  popolo  lr anti- 
chissimo sarcofago  di  marmo  bianco  contenente  l'ossa  dei  Martiri 
Compagni  di  S.  Romolo  ed  altri  Confessori  della  Fede,  il  quale 
allora  rimanea  dietro  l'altare,  ne  trasse  fuori  le  venerate  reliquie, 
affine  di  metterle  in  maggior  venerazione,  e,  almeno  nei  dì  più 
solenni,  in  vista  del  popolo  fedele. 

Mentre  lo  zelante  Pastore  favoriva  con  instancabile  affetto  la 
sua  Cattedrale,  i  canonici  accresciuti  allora  allora  di  un  novo 
collega  pel  canonicato  di  S.  Ansano  fondato  dal  sacerdote  Angelo 
Maria  Bandirli,  (l)  si  adoperavano  pur  essi  a  recarlo  qualche  mi- 


(i)  Questo  insigne  benefattore  della  città  di  Fiesole  con  suo  testamento  del  12  Giugno 
1812,  non  solo  instituì  il  Canonicato  suddetto,  ma  con  un* Opera  Pia  da  lui  rondata 
provvide  air  istmzionc  dei  piovani  Fiesolani,  massimo  se  indigènti,  a  dotare  varie 
fanciulle  del  popolo,   a  Fornire  alla  rlnsse  più  bisognosa  un  medico  ed  un'ostetrica, 
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glioramento,  là  singolarmente,  dove  appariva  più  urgente  il  bisogno. 
E  siccome  grandi  guasti  mostrava  in  più  punti  lo  smalto,  che  rivestiva 
da  tempo  remotissimo  tutta  l'area  della  chiesa,  a  rimediare  a  tali 
guasti  erasi  appunto  vòlto  il  capitolo,  quando  inaspettatamente  gli 
venne  offerto  un  mezzo  facilissimo  di  rimediarvi  dall'avvenimento 
seguente.  Un  decreto  del  Governo  avea  ordinato  severamente  nel 
1792  che  niuno  ardisse  seppellire,  come  erasi  fatto  fino  allora,  dentro 
le  chiese,  o  nei  pressi  delle  medesime,  ma  che  ogni  parrocchia 
creasse,  in  quel  luogo  che  sembrasse  più  acconcio,  un  cimitero  a 
sterro,  ove  tutti  si  dovessero  seppellire  i  cadaveri  dei  parrocchiani. 
Tale  provvedimento  come  dispiacque  assai  a  tutti  i  popoli  della 
Toscana,  avvezzi  ad  immemorabili  a  seppellire  i  loro  morti  presso 
gli  altari,  così  anche  tra  di  noi  levò  un  malcontento  generale, 
che  mise  in  pensiero  i  canonici  e  i  magistrati  paurosi  da  una  parte 
delle  voci  che  correvan  pel  volgo,  ed  incapaci  dall'altra  d' opporsi 
al  volere  del  Principe.  Non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi, 
ricorsero  al  consiglio  del  vescovo,  il  quale  non  trovò  mezzo  migliore 
a  conciliare  l'osservanza  degli  ordini  governativi  e  le  giuste  voglio 
del  popolo,  che  consigliare  si  accettasse  la  proposta  fatta  dall'ar- 
chitetto incaricato  dall'Uffizio  detto  allora  dei  benefizi  ecclesiastici 
di  ridurre  a  cimitero  pubblico  la  chiesa  di  S.  Alessandro,  con 
togliere  a  quel  tempio  la  tettoia  e  levare  dal  pavimento  l'antico 
smalto.  Avvezzi  a  dir  franchi  la  nostra  opinione,  non  possiamo  che 
deplorare  tale  consiglio,  che  avrebbe  rovinato  per  sempre  uno  dei 
più  celebri  monumenti  sacri  dell'antichità,  se  ben  presto  non  si 
fosse  riparato  a  tanto  danno,  con  riportare  il  bel  tempio  al  prisco 
splendore.  Tuttavia  ad  iscusare  alquanto  il  Mancini  e  chiunque 
ebbe  parte  alla  deplorevole  effettuazione  della  insana  proposta,  è 
di  non  lieve  momento  il  sapersi  che  l'antica  Pieve  di  S.  Alessandro 


ed  «i  consolare  con  sussidi  di  suppellettili  e  di  denaro  lo  persone  miserabili,  e  giu- 
dicate degne  di  aiuto  dai  componenti  il  Capitolo,  al  quale  preseduto  dal  vescovo 
affidò  l'amministrazione  dell'Opera  Pia  da  se  instituita.  Nè  pago  di  tanto  a  decoro 
novello  della  città,  lasciò  nell'oratorio  di  S.  Ansano  una  ricca  raccolta  d'opere  d'arte, 
od  al  Seminario  la  bella  e  numerosa  sua  biblioteca.  Eppure  all'uomo  egregio,  al 
valente  letterato,  a  sì  benefico  sacerdote  non  si  ò  pensato  mai  di  consacrare  una 
qualcbe  memoria  In  luogo  pubblico  ed  il  nostro  Municipio  non  ha  avuto  nemmeno 
il  felice  pensiero  d'intitolare  da  lui  una  delle  nostre  vie!  Noi  che  ci  sentiamo  a 
rag-ione  grati  al  Bandini,  anche  perchè  g-odiamo  al  presente  il  benefizio  da  lui  fondato, 
avremmo  voluto,  ed  oh  !  quanto  volohtieri,  dedicare  alla  memoria  del  g-enerosissimo 
sacerdote  qualche  pag-ina  di  questo  scritto,  ma  il  timore  che  ci  saremmo  dilungati  di 
troppo  dallo  scopo  nostro  ce  ne  ha  rattenuti,  sperando  di  poterlo  fare  per  avven- 
tura in  più  propizia  occasione. 


—    4  27  — 


era  in  quei  giorni  in  uno  stato  il  più  tristo,  dacché  trascurata 
anni  ed  anni,  per  mancanza  di  mezzi,  dal  Capitolo,  che  ne  fu  sempre 
il  Patrono,  era  caduta  pressoché  in  totale  abbandono  fino  da  quando, 
soppresse  nel  1785  dal  Granduca  Leopoldo  I  tutte  le  Compagnie 
laicali  della  Toscana,  aveano  cessato  di  frequentarla  anche  i  fratelli 
delle  Compagnie  in  essa  già  erette. 

Decretata  adunque  dal  Magistrato,  previo  il  consenso  del  Capì- 
tolo, l'apertura  del  camposanto  in  S.  Alessandro,  si  levò  per  prima 
cosa  di  lì  il  bello  smalto,  che  ne  copriva  il  pavimento,  e  portatolo 
con  molta  cura  ed  a  pezzi  possibilmente  i  più  ampi  dentro  la 
Cattedrale,  si  fecero  con  esso  vari  rattoppi  ricoprendo  quasi 
totalmente  la  navata  di  mezzo,  dove  pochi  dì  innanzi  erano  stato 
ripiene  tutte  le  antichissime  sepolture.  Mentre  a  cura  del  Capitolo 
si  restaurava  in  tal  guisa  il  pavimento,  il  Magistrato  Comunale, 
che  erasi  a  ciò  obbligato  nel  ricevere  la  chiesa  di  S.  Alessandro 
per  formarvi  il  novo  cimitero,  avea  già  incominciato  ad  erigere 
in  Cattedrale  un  bell'altare  nel  luogo  medesimo,  ove  un  tempo 
vedeasi  la  cappella  della  Croce,  affine  di  collocarvi  il  corpo  di 
S.  Alessandro.  Difatti  rimosso  il  venerato  deposito  dall'antica  sua 
sede  il  4  Maggio  1795,  e  posto  provvisoriamente  nell'oratorio 
dell'Episcopio,  fu  trasportato  al  novo  suo  altare  la  sera  del  21 
Agosto  dell'anno  stesso,  dopo  una  bellissima  processione  onorata 
dal  vescovo  salito  appositamente  da  Firenze  per  benedire,  come 
fece  la  mattina  di  quel  giorno,  il  camposanto  novello.  (l) 

In  questa  occasione  il  buon  Prelato  vagheggiò  l'idea  di  un  altro 
altare  in  onore  di  S.  Donato  di  Scozia,  da  costruirsi  a  sue  spese, 
appena  che  avessero  avuto  un  esito  favorevole  le  pratiche  condotte 
con  tanto  ardore  da  lui  e  dal  Capitolo,  affine  di  ottenere  dall'ar- 
civescovo di  Firenze,  a  cui  in  quei  giorni  apparteneva  la  chiesa, 


(»)  Il  camposanto  in  S.  Alessandro  durò  ben  poco:  2  anni  dopo  era  stato  già  abban- 
donato, per  essere  stato  tutto  il  suolo  disponibile  ripieno  già  di  cadaveri.  Si  tornò 
allora  per  breve  tempo  a  seppellire  nelle  buche,  non  per  anco  ripiene,  dentro  e  fuori 
la  Cattedrale;  poi  i  cadaveri  furon  trasportati  a  S.  Francesco  e  finalmente  si  costruì 
il  camposanto  nel  bosco  di  proprietà  del  Capitolo,  dietro  il  campanile,  ovo  trovasi 
anche  ai  dì  nostri.  La  chiesa  di  S.  Alessandro  giacque  nella  desolazione  fino  al 
1814,  quando  per  opera  di  Mons.  Annibale  Tommasi  Vicario  Capitolare,  dei  canonici 
e  di  alcuni  benefattori  di  Firenze,  tra  cui  primeggiò  il  Granduca  Ferdinando  III,  fu 
adagio  adagio  richiamata  all'antica  forma;  sicchò  il  30  Ottobre  1819,  messa  in  quel 
vago  aspetto  che  ancor  si  ammira,  per  la  saggia  direzione  e  per  l1  infinite  cure  del 
Cav.  Giuseppe  Del  Rosso,  potè  contener  di  bel  novo  le  reliquie  di  S.  Alessandro, 
ricondotte  lassù  con  solenne  pompa  dal  Vescovo  Hrandaglia  e  dal  clero  e  dal  popolo 
plaudonte. 
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il  convento  e  parte  dei  beni  della  soppressa  Badìa  Fiesolana,  il 
corpo  di  quel  Santo.  (')  Egli  designò  di  erigere  il  novo  altare  nella 
navata  a  sinistra  e  precisamente  nel  punto  della  medesima,  ove 
già  era  la  porta  di  fianco  chiusa  poco  avanti,  per  togliere  un  varco 
all'acque,  che  di  lì  nel  1791  aveano  invaso  la  chiesa,  e  per  avere 
maggior  raccoglimento  durante  i  divini  uffici.  Dato  contezza  al 
Capitolo  di  tal  pensiero,  ed  avutine  ringraziamenti  e  proteste  di 
riconoscenza,  tornò  il  Mancini  a  chieder  più  instantemente  le 
desiderate  reliquie,  ma  per  alquanti  anni  tutto  fu  inutile,  perche 
quell'esemplare  e  dotto  arcivescovo  che  fu  il  Martini,  il  chiaro 
traduttor  della  Bibbia,  non  volle  mai  dare  il  domandato  consenso, 
mosso  forse  dalla  idea,  che  ritornando  quel  luogo  insigne  in  potere 
degli  antichi  padroni,  ovvero  riconsegnato  un  giorno  a  qualche 
religiosa  famiglia,  non  fosse  trovato  mancante  di  un  sì  pregevole 
tesoro.  Se  non  che,  morto  il  soprannominato  arcivescovo,  ed  es- 
sendosi tornati  con  più  calore  alla  carica,  s'ottenne  finalmente 
l'intento  ed  il  deposito  desiderato  fu  concesso  al  vescovo  Fiesolano. 
Appena  ricevuta  la  grata  nuova,  il  Mancini  ne  fu  oltre  ogni  dire 
lietissimo,  e  subito  datosi  a  pensare  al  modo  di  trasportare  degna- 
mente le  care  reliquie,  decise  di  farne  una  solennissima  traslazione, 
che  ravvivasse  nei  popoli  la  divozione  al  Santo  vescovo  e  sod- 
disfacesse all'antico  suo  voto  di  onorare  con  pubbliche  feste  l'ar- 
dente devoto  della  vergine  Brigida. 

Ma  i  tempi  si  facevan  sempre  più  oscuri:  la  tempesta  scatenatasi 
sulla  Senna  negli  ultimi  anni  del  secolo  precedente  si  era,  con 
qualche  lieve  sosta,  estesa  infelicemente  anche  sulla  nostra  peni- 
sola ed  ora  infieriva  più  cruda  nella  gentile  Toscana.  Quindi  è 
che  dismesso  a  ragione  il  pensiero  di  pubbliche  feste,  fu  deciso  di 


(i)  Da  ciò  rilevasi  chiaramente  che  i  sacri  avanzi  di  S.  Donato  ben  tardi  vennero 
tolti  dair antichissimo  loro  posto,  ove  eran  rimasti  anche  al  tempo  della  traslazione 
di  S.  Romolo  e  dei  Compagni.  È  vero  che  fino  da  remota  età  anche  nella  nostra  Cat- 
tedrale v'erano  delle  reliquie  del  Santo,  ma  esse  non  dovettero  essere  che  una  ben 
piccola  porzione  delle  sacre  ossa  del  venerato  vescovo;  perchè  il  sacro  deposito,  come 
si  edotto,  rimase  sempre  alla  vecchia  Cattedrale.  Della  autenticità  di  queste  sante 
reliquie  ce  ne  è  mallevadore  il  prudentissimo  vescovo,  che  ne  effettuò  in  tal  tempo  la 
traslazione.  Egli  fattane  con  grande  cura  la  ricognizione,  le  dichiarò  per  varie  ra- 
gioni, e  tutte  di  molto  peso,  per  l'  ossa  del  S.  Vescovo  Donato,  e  fu  ben  lieto  di  arric- 
chire con  esse  il  tesoro  delle  reliquie  insigni  della  sua  Cattedrale.  Per  lo  che  dovesi 
conchiudere  che  al  presente  Tossa  del  Santo  Vescovo  Donato  di  Scozia  sono  veramente 
entro  la  Cattedrale,  tranne  la  testa,  che  conservasi  con  grande  venerazione  nella 
vicina  chiesa  di  S.  Domenico.  —  Vedi  Memorie  del  Canonico  Traballasi,  e  i  Ricordi 
del  Canonico  Palagi  nel l1  Archivio  del  Capitolo. 
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effettuare  la  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Donato  nella  maniera 
la  più  privata;  e  perciò  condottisi  il  vescovo  e  pochi  canonici,  la 
sera  del  5  Maggio  1810,  giù  alla  vecchia  Badìa,  dopo  fatta  un'ac 
curata  ricognizione,  presero  le  bramate  reliquie  e  collocate  in  una 
ricca  cassa  di  legno,  le  trasportarono  occultamente  a  Fiesole, 
aspettando  tempi  migliori  per  onorarle  di  quella  guisa,  che  le 
tristi  circostanze  in  quei  giorni  non  permetteano.  E  perchè  fosse 
accuratamente,  come  era  giusto,  conservato  in  questo  frattempo 
il  sacro  deposito,  il  Mancini  ne  fece  formale  consegna  al  Curato 
Romolo  Palagi,  il  quale  lo  dovea  ritenere  nel  suo  privato  Oratorio, 
fino  a  che  fosse  pronto  il  progettato  altare  dentro  la  Cattedrale. 
E  già  avea  dato  l'ordine  che  se  ne  facesse  il  disegno,  ed  i  maestri 
per  conto  suo  stavano  preparando  i  materiali  occorrenti,  quando 
fu  costretto  a  far  sospendere  ogni  preparativo,  perchè  una  lettera 
venutagli  da  Parigi  lo  condannava  inaspettatamente  all'esilio.  (') 
Non  si  maravigli  il  lettore  di  sentirsi  così  a  secco  accennare 
che  il  buon  Prelato  fosse  costretto  ad  andare  in  bando.  Ricordi  la 
sciocca  pretensione  del  baldo  Bonaparte  di  aver  conniventi  all'am- 
biziose sue  voglie,  ed  ai  suoi  empi  propositi  contro  il  Pontificato,  i 
vescovi  tutti  dei  suoi  domini:  ricordi  di  qual  tempra  fosse  il  Man- 
cini, leale  ed  aperto  avversario  in  ogni  occorrenza  di  qualsiasi 
attentato  a  danno  della  giustizia  e  del  diritto,  e  poi  ci  dica  se, 
mentre  tanti  coraggiosi  vescovi  erano  trascinati  lungi  dalla  loro 
sede,  e  lo  stesso  Augusto  Pontefice  gemea  nell'oppressione  dell' in- 
grato Imperatore,  egli  potea  non  esser  fatto  segno  all'odio  degli 
arroganti  fautori  della  dominazione  Francese.  Non  valsero  pertanto 
a  lui  uè  le  preghiere,  che  i  più  chiari  cittadini  di  Firenze  unita- 
mente ai  Diocesani  di  Fiesole  mossero  ai  magistrati  governativi, 
perchè  si  revocasse  tale  ingiusta  condanna;  non  gli  valsero  i  servigi 
resi  allo  Stato  nei  dì  paurosi,  in  cui  lo  straniero  tremò  per  ispavento 
di  fronte  al  minaccioso  atteggiamento  dei  popoli  stanchi  della 
Francese  arroganza:  l'intrepido  vescovo  dovette  varcar  l'Appennino 


fi)  I  Canonici  colpiti  da  indicibile  dolore  a  tal  nuova  convennero  immediatamente 
in  istraordinaria  adunanza,  e  dopo  avere  indirizzato  una  affettuosa  lettera  di  condo- 
glianza al  Prelato,  deliberarono  die  ad  impetrare  il  bramato  ritorno  di  lui  alla  sua 
Diocesi,  ed  insieme  per  affrettare  giorni  più  tranquilli  alla  Chiesa,  tutte  le  mattine 
innanzi  la  messa  cantata  si  recitassero  in  comune  le  Litanìe  alla  Madonna,  con  Le 
orazioni  a  ciò  prescritte  dal  rito.  Questa  pia  pratica  introdotta  in  tale  luttuosa  occor- 
renza non  fu  più  dismessa;  ed  anche  Oggigiorno  persevera  ira  noi  inalterata,  molto 
più  che  il  bisog-no  di  giorni  più  lieti  per  la  religione  si  la  sentire  forse  più  vivo  clu- 
ni altra  occasione  giammai. 
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il  dì  4  Luglio  1810,  e  ridursi  nell'ospitale  città  di  Parma,  assegna- 
tagli, si  disse,  per  ispeciale  favore,  invece  della  lontana  Tours,  che 
eragli  stata  da  prima  indicata  come  suo  soggiorno  durante  il  bando. 

La  Cattedrale  si  coperse,  a  ragione,  di  vesti  di  lutto,  come  quella 
clie  perdea  uno  sposo  sì  affezionato,  e  temeva  di  veder  rinnovellarsi 
l'osceno  baccano,  fatto  già  entro  le  sue  pareti  e  nella  vicina  piazza 
il  nefasto  giorno  28  Aprile  1799,  quando  saliti  su  questa  collina 
una  turba  di  rivoluzionari,  per  piantare  anche  qui  il  così  detto 
albero  della  libertà,  ove  sorse  dappoi  la  colonna  marmorea  ad 
espiare  sì  triste  fatto,  avea  visto  insultati  i  pacifici  cittadini,  beffati 
i  sacerdoti,  e  costretti  i  giovani  cherici  del  Seminario  a  ballare 
colla  schiuma  della  plebaglia  attorno  all'albero  ed  inchinare  il 
berretto  Frigio.  (*)  Fu  però  di  conforto  per  tutti  il  sentire  l'eroico 
vescovo  in  una  breve  sosta,  che  andando  in  esilio  fece  nella  Par- 
rocchia di  S.  Croce  al  Pino,  promettere  all'immenso  popolo  concorso 
colà,  con  a  capo  i  suoi  preti,  che  non  mai  si  sarebbe  dimenticato 
di  loro,  gli  avrebbe  aitati  nelle  necessità,  e  non  potendo  più  colla 
voce,  gli  avrebbe  di  quando  in  quando  confortati  per  lettera.  Pei 
canonici  poi,  i  quali  piangevangli  desolati  attorno,  fu  di  qualche 
sollievo  la  speciale  benedizione  ottenuta  [dall' Esule  e  l'assicura- 
zione espressa  nei  termini  più  affettuosi,  che  si  sarebbe  ricordato 
sempre  di  loro,  e  nemmeno  un  sol  dì  avrebbe  dimenticata  la  sua 
Cattedrale. 

Quello  che  allora  egli  disse  l'attenne  colla  massima  fedeltà;  ed 
il  nostro  Duomo,  come  ebbe  da  lui  dei  bei  regali  in  suppellettili 
sacre  anche  nei  4  anni  che  visse  esiliato ,  così  venne  favorito  nella 
maniera  più  generosa,  ogniqualvolta  occorse  qualche  straordinario 
bisogno.  A  ragione  pertanto  vedesi  in  esso  un  modesto  monumento 
consacrato  alla  memoria  del  benemerito  vescovo,  che  morto,  con 
dolore  di  tutti,  nel  luogo  dell'esilio  il  10  Febbraio  1814,  quando 
appunto  vedea  vicino  il  suo  ritorno  fra  noi,  fu  con  universale 
consentimento  ricondotto,  almen  da  morto,  alla  diletta  sua  chiesa, 
dove  ebbe,  la  sera  del  19  Marzo,  accoglienza  sì  affettuosa,  che  il 
suo  biografo  non  dubitò  di  asserire  «  avere  avuto  l'ingresso  in 


(»)  Nè  a  torto  si  temettero  giorni  ben  tristi,  dopo  la  partenza  del  vescovo  :  dacché 
presto  fu  mandato  in  esilio  a  Finestrelle  anche  il  Vicario  Generale  Mons.  Giuseppe 
Mancini;  corsero  rischio  di  provare  la  sorte  stessa  i  più  zelanti  canonici  ;  fu  minac- 
ciata più  volte  la  chiusura  del  Seminario;  e  si  giunse,  per  dir  tutto  in  breve,  a  tal 
miserabile  condizione,  da  sentire  discussa  la  soppressione  dell1  intera  Diocesi,  che  vo- 
leasi  smembrare  e  quindi  attribuirne  le  varie  parti  alle  Diocesi  circonvicine. 
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Fiesole  della  salma  del  Mancini  una  cotal  somiglianza  al  famoso 
ingresso  in  Costantinopoli  della  salma  del  Grisostomo.  »*  Aperto  il 
testamento,  si  ebbe  novo  argomento  della  sua  affezione  pel  nostro 
tempio;  avvegnaché  vi  si  lessero  vari  lasciti  a  vantaggio  del 
medesimo,  tra  cui  ne  piace  ricordare  l'ingiunzione,  ripetuta  più 
volte  agli  eredi,  di  costruire  quanto  prima  si  potesse  l'altare  per 
le  reliquie  di  S.  Donato,  ingiunzione  che  venne  adempita  esatta- 
mente dal  nipote  Lancillotto  Mancini,  appena  che  n'ebbe  il  permesso 
dal  novo  vescovo.  Nel  Giugno  del  1817  l'altare  era  bello  e  compito, 
come  era  al  suo  posto  la  cassa  destinata  a  racchiudere  l'ossa 
venerate,  che  condotte  con  solennissima  pompa  al  novo  altare  in 
quell'anno  stesso  nel  dì  solenne  all'apostolo  S.  Pietro,  rimasero  ivi 
lino  a  che  fu  demolito,  nell'attuale  restauro,  con  tutti  gli  altri  anche 
questo  altare,  e  riaperta  saggiamente  l'antica  porta. 

Il  dolore  per  la  morte  dell'amato  vescovo  fu  in  breve  alleviato 
dalla  restaurata  tranquillità  pubblica,  e  dai  tempi  più  lieti,  che 
la  caduta  del  formidabile  Conquistatore  avea  arrecato  alla  Chiosa 
ed  alla  intera  Penisola.  La  nostra  Cattedrale  risonò  allora  dei 
cantici  di  ringraziamento,  e  messa  tutta  in  ammanto  festivo,  vide 
le  turbe  devote  prostrate  innanzi  agli  altari  ringraziare,  in  nobile 
gara  col  clero,  il  Dio  delle  Misericordie,  e  porgere  i  più  ardenti 
voti,  che  non  più  ritornassero  i  giorni  della  desolazione,  ed  il 
santo  vegliardo  Pio  VII,  tornato  allora  allora  nella  antica  sua 
residenza,  godesse  in  dolce  calma  gli  ultimi  dì  della  travagliata 
sua  vita,  e  circondato  dall'affetto  dei  figli,  potesse  rimediare  ai 
gravi  danni,  che  l'empietà  trionfante  avea  recati  al  cattolico 
gregge.  Varie  furon  le  feste,  che  nel  nostro  Duomo  si  fecero  nel- 
l'anno 1814  e  nei  successivi  mesi,  chetato  che  fu  il  timore  di  vedere 
altre  nove  sciagure  per  la  repentina  riscossa  tentata  dall'ardito 
Guerriero  fuggito  dall'Elba;  *ma  non  potendo  parlar  di  tutte,  sen- 
tendoci già  ripetere  dai  più  dei  lettori 

Ancliam  che  la  via  lunya  ne  sospinge,* 

faremo  parola  soltanto  della  festa,  che  ebbe  luogo  nella  nostra 
Cattedrale  i  giorni  14,  15  e  16  Agosto  1814,  come  quella  elio  fu 
più  grandiosa  d'ogni  altra  e  fu  accompagnata  da  una  circostanza, 
da  non  potersi  tralasciare  a  niun  patto. 


*  Vedi  Palagi,  Memorie  M.  S.  nel  nostro  Archivio. 

*  Dante  —  Inferno  C.  IV. 
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Il  Vicario  Capitolare  Mons.  Annibale  Tommasi,  volendo  dare  a 
questa  festa  di  ringraziamento  un  carattere  veramente  grandioso, 
propose  al  Capitolo  d'esporre  in  quell'occasione  alla  venerazione 
dei  fedeli,  oltre  al  miracoloso  Crocifìsso  del  vicino  Oratorio  di 
Fontelucente,  tutte  le  reliquie  insigni  del  nostro  tempio,  tolte  a 
tale  scopo  dai  loro  depositi,  e  messe  alla  vista  del  pubblico  sopra 
gli  altari.  Ma  ad  appagare  tal  desiderio  v'era  la  difficoltà  di  non 
potere  esporre  del  Santo  Patrono  nient' altro,  che  il  busto  col  vene- 
rato cranio,  per  la  ragione  che  il  resto  degli  avanzi  del  Martire 
erano  sempre  chiusi  dentro  l'arca  di  marmo,  già  collocata  da  Mons. 
Diacceto  sull' aitar  vescovile.  Ebbene  s'apra,  disse  il  Vicario,  que- 
st'arca; si  faccia  una  nova  ricognizione  delle  preziose  reliquie;  e 
almeno  per  quei  tre  giorni  si  collochino  dentro  un'urna  di  legno 
clorato  con  dei  cristalli  ed  esponendole  alla  divozione  del  popolo 
unitamente  all'ossa  di  S.  Alessandro,  di  S.  Donato,  e  alle  reliquie 
di  S.  Andrea,  diasi  a  questa  solennità  un'attrattiva  maggiore  d'ogni 
altra  festa,  celebrata  anche  in  tempi  remoti. 

Quel  che  disse  fu  fatto,  e  la  mattina  dell' 8  Agosto,  una  settimana 
avanti  la  festa,  salito  il  vicario  con  i  canonici,  alcuni  religiosi 
di  S.  Francesco,  e  gli  ordinati  in  sacris  del  Seminario,  all'altare 
di  sopra,  aperta  con  grande  fatica  l'arca  marmorea,  fece  la  privata 
ricognizione  delle  sacre  reliquie,  che  furono  trovate  racchiuse 
entro  una  cassetta  eli  legno,  foderata  di  ricco  velluto,  munita  dei 
sigilli  vescovili,  e  contenente  nel  coperchio  la  dettagliata  istoria 
di  tutto  quello,  che  là  sul  finire  del  cinquecento  avea  operato, 
riguardo  a  quelle  reliquie,  il  V.  Francesco  Cattani  da  Diacceto. 
Le  sacre  ossa  apparvero  benissimo  conservate,  e  quello  che  sembrò 
a  tutti  cosa  che  avesse  del  prodigioso,  tramandarono  un  odore  così 
soave,  da  riempir  tutti  di  celestiale  conforto. 

La  fama,  che  erano  visibili  in  quei  tre  giorni  festivi  i  sacri 
avanzi  dei  nostri  santi,  attirò  alla  Cattedrale  un  numero  stragrande 
di  popolo,  che  rimase  maravigliato  anche  del  bell'assetto,  in  cui 
sfolgoravano  alcuni  parati,  candelieri  ed  altri  arredi  sacri  di  molto 
pregio,  appartenenti  già  al  monastero  di  Arallombrosa,  dei  quali 
Mons.  Tommasi  avea  fatto  acquisto  pel  nostro  Duomo.  (*)  Terminata 


(i)  I  più  di  questi  arredi  sacri,  ottenuti  dal  nostro  Vica  rio  Capitolare  in  compenso 
del  perduto  canone  di  24  staia  di  grano,  che  prima  pagavano  1  monaci  di  Vallombrosii, 
per  ristanze  iterate  dell'Abate  Goretti,  e  per  la  condiscendenza  lodevole  del  Capitolo 
furono  rimandati  nel  1818  a  Vallombrosa,  appena  che  quell'insigne  Cenobio  tornò 
in  possesso  dei  suoi  legittimi  padroni. 
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la  solennità,  le  sante  reliquie  furono  ricollocate  dov'eran  prima 
e  specialmente  quelle  di  S.  Romolo  furono  con  ogni  cura  riposte 
nel  prisco  loro  deposito,  non  senza  però  che  l'indiscreta  divozione 
di  qualcheduno  se  ne  volesse,  malgrado  il  divieto  del  Superiore, 
appropriare  di  soppiatto  qualche  piccola  particella. 

Fu  questa  la  cosa  più  notevole  accaduta  in  tal  tempo,  ed  il 
merito  se  ne  deve  attribuire  in  gran  parte  al  Vicario  Capitolare, 
che  amò  di  parziale  amore  la  Cattedrale  ed  i  nostri  monumenti 
sacri,  non  solo  finche  stette  a  capo  della  Diocesi,  ma  anche  allora, 
che  cedette  la  cura  della  medesima  al  novo  Vescovo  Martino  Leo- 
nardo Brandaglia,  ordinato  nostro  Pastore  il  26  Marzo  1815  e  salito 
a  Fiesole  per  l'entrata  in  carica  il  5  del  successivo  Maggio. 

Santo  uomo  fu  veramente  il  Brandaglia,  che  perfezionò  da  ve- 
scovo la  pratica  di  tutte  le  virtù,  onde  era  apparso  fornito  da  mo- 
naco degli  Angeli  in  Firenze  e  dopo  la  soppressione,  da  canonico  della 
Cattedrale  di  Arezzo.  Non  era  facoltoso,  come  il  suo  antecessore, 
ma  gli  era  inferiore  di  poco  per  l' impegno  di  vedere  la  pulizia 
e  l'eleganza  delle  suppellettili  sacre  nella  casa  di  Dio  e  specialmente 
nel  maggior  tempio  della  Diocesi.  Che  se  egli  non  potè  fare  cose 
grandiose,  n'ebbe  tutto  il  desiderio,  adoperandosi  di  buonissima 
voglia  ad  accrescere  alla  sua  Cattedrale  lustro  e  decoro,  ogni 
qualvolta  n'avesse  il  destro.  Si  ricordano  tuttora  di  lui  le  vive 
premure  fatte  e  per  lettera  e  per  mezzo  di  autorevoli  personaggi  a 
Roma,  affine  di  veder  graziata  la  domanda  colà  spedita  dai  suoi  ca- 
nonici, per  ottenere  un  abito  corale  più  decoroso,  ed  alcuni  onorifici 
privilegi,  cui  la  bontà  veramente  paterna  di  Pio  VII  avea  Catto 
loro  sperare,  allorquando  era  in  Firenze,  in  attesa  che  si  dissipasse 
la  ria  procella,  suscitatasi  in  riva  al  Tebro,  dall'inaspettato  risor- 
gere del  Bonaparte.  Le  sue  sollecitudini  ebbero  nel  Marzo  del  1810 
l'agognato  effetto,  ed  il  Proposto  ed  i  Canonici  ottennero,  invece 
del  semplice  batolo  dei  Pievani,  gli  abiti  corali  che  anch'oggi 
vestono  e  l'uso  della  bugìa,  rimanendo  in  tal  guisa  distinti  alquanto 
dagli  altri  sacerdoti  Diocesani,  i  quali  riconoscendo  m ili" onore 
concesso  al  nostro  Capitolo  un  lustro  novello  per  la  chiesa  madre, 
tutti  ne  godettero  come  fosse  lor  proprio,  ed  alcuni  ne  inviarono 
a  Fiesole  le  loro  congratulazioni. 

Tornato  nel  1820  dalla  visita  pastorale  il  Brandaglia,  che  da 
vari  mesi  avea  con  il  Capitolo  fatte  le  più  calde  instanze,  perchè 
tornasse  in  potere  della  chiesa  di  Fiesole  il  loco  già  consacrato 
dal  sangue  del  primo  suo  vescovo,  e  poi  reso  sì  celebre  dal  cenobio 
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del  Bavaro,  ampliato  nel  secolo  XV  con  tanta  munificenza  da 
Cosimo  il  vecchio,  ebbe  avviso  dal  vicario  che  la  Badìa  Fiesolana 
era  stata  già  concessa  al  Capitolo  e  che,  per  devenire  alla  formale 
consegna,  non  ci  mancava  altro  che  l'adesione  per  parte  dell'am- 
ministrazione capitolare  ad  alcune  condizioni  riguardanti  la  buona 
conservazione  di  quell'insigne  edilìzio.  Egli  ne  rese  subito  avvisati 
i  canonici,  i  quali,  accettate,  com'era  giusto,  le  condizioni,  ottennero 
l'agognato  possesso  senza  esserne  contrariati  da  veruno,  ma  piut- 
tosto coli'  approvazione  pressoché  generale.  Fu  questa  cosa  di  non 
piccolo  vantaggio  al  patrimonio  capitolare,  come  fu  di  vantaggio 
al  nostro  tempio,  per  essere  stato  arricchito,  in  conseguenza  di  un 
tal  fatto,  di  qualche  opera  d'arte,  di  novi  arredi  sacri,  e  provveduto 
di  un  servizio  più  regolare,  massime  da  parte  dei  cherici  e  degli 
addetti  alla  sagrestìa.  Un  provvedimento  riguardo  a  questi  ultimi 
fu  consigliato  anche  dall' essersi  fatto  più  vistoso  in  tal  tempo 
l'affluire  dei  forestieri  e  dei  nostri,  attratti  quassù  dalla  fama 
del  teatro  romano  recentemente  scoperto,  e  dal  parlare  che  aveano 
fatto  i  dotti  di  Firenze  con  tanto  entusiasmo  della  buona  impressione 
ricevuta  dal  celebre  Canova  dalla  vista  dei  nostri  monumenti,  quando 
salito  a  Fiesole  il  10  Ottobre  1809  avea  lodato  con  parole  sì  calde 
il  sepolcro  del  Salutati  e  la  statua  di  S.  Matteo  all'altare  del 
Sacramento. 

Ma  si  volle  fare  qualche  lavoro  anche  più  importante  e  questa 
volta  fu  l'organo,  che  ebbe  la  preferenza  sopra  d'ogni  altro.  Il 
bisogno  di  pensare  ad  esso  era  sentito  da  un  pezzo;  ma  siccome 
appariva  la  necessità  di  farlo  molto  più  grandioso,  erasi  procra- 
stinato da  un  anno  ad  un  altro,  nella  speranza  di  avere  un  dì  i 
denari  necessari  a  tale  opera.  L'anno  1822  fu  stabilito  di  non 
indugiare  più  oltre  e  metter  mano  al  lavoro;  i  mezzi  se  mancassero 
si  troverebbero  a  prestanza  o  dal  Seminario  o  dall'Opera  Bandini, 
ma  non  doveasi  a  nessun  patto  rimanere  più  a  lungo  con  l'organo 
vecchio.  Ne  fu  scritto  anche  al  vescovo;  ed  egli  si  esibì  a  pensare 
alla  metà  della  spesa,  purché  si  facesse  un  organo  degno  della 
Cattedrale.  Difatti  fu  incominciato  incontanente  il  lavoro  in  quella 
misura,  che  era  universale  desiderio,  ed  in  meno  di  6  mesi  l'organo 
novo  era  quasi  finito.  Se  non  che  fu  di  mestieri  aggiungere  col- 
F organo  una  nova  orchestra,  chè  l'antica  era  troppo  misera,  né 
capace  di  riattamento.  Questa  imprevista  spesa  impensierì  un 
tantino  i  canonici;  ma  oramai  ci  voleva  anche  questa,  e  la  sop- 
portarono coraggiosi,  sostenuti  pure  in  ciò  dalla  liberalità  del 


Brandaglia,  il  quale  fra  prima  e  poi  diede  la  somma  di  scudi 
335  e  quindi  più  che  la  metà  dell'intera  spesa,  che  in  tutto  arrivò 
alla  bella  cifra  di  3200  delle  nostre  lire.  L'orchestra  con  il  rima- 
nente dell'ornamento  fatto  in  quell'occorrenza  attorno  all'organo 
portò  via  una  buona  parte  della  spesa  sopraccennata;  e  chiunque 
ricordi  come  stavan  le  cose  prima  del  presente  restauro,  non  durerà 
per  certo  fatica  a  crederlo. 

Erasi  rinnovato  da  poco  l'organo,  quando  le  sue  belle  voci 
echeggiarono  in  suono  lugubre  pel  nostro  tempio  ad  accompagnare 
il  cordoglio  di  tutti  per  la  morte,  avvenuta  il  7  Agosto  1825,  del 
buon  Prelato,  che  tanto  avea  contribuito  a  restaurarlo.  (4)  Il 
Capitolo  ne  fu  desolato,  perchè  tale  inaspettata  sciagura  facea, 
tra  gli  altri  sinistri  effetti,  ritardare  chi  sa  di  quanto  un  buon 
lavoro  alla  Confessione,  già  progettato  tra  il  vescovo  ed  i  cano- 
nici. Aveano  essi  risoluto,  per  il  consiglio  di  autorevoli  ingegneri, 
di  fare  attorno  alla  parte  orientale  del  Duomo  uno  scannafosso, 
che  mentre  avrebbe  condotte  via  tutte  l'acque  della  tettoia,  avrebbe 
isolata  la  muraglia  dal  terreno  adiacente,  e  così  scemata  l'umidità, 
che,  come  si  è  visto,  era  da  secoli  la  padrona  di  quel  sacro  luogo. 
Si  aspettava  pertanto  con  impazienza  una  qualche  favorevole 
occasione  per  effettuare  tal  progetto,  quando  sulla  fine  dell'anno 
appresso,  visto  che  il  Magistrato  Comunale  era  finalmente  venuto 
nella  deliberazione  di  rettificare  la  via,  che  dalla  piazza  passa 
dietro  il  campanile  e  quindi  si  avanza  per  il  lato  settentrionale 
dell'antica  città,  si  credette  giunto  il  momento  apportuno  per 
riprendere  l'abbandonato  disegno.  Immediatamente  fu  indirizzata 
al  Magistrato  Comunale  una  ben  composta  memoria,  nella  quale 
faceasi  resultar  chiaro,  che  l'infelice  condizione  della  cappella 
sotterranea  di  S.  Romolo  e  dei  Compagni,  in  gran  parte,  era 
dovuta  al  rialzamento  del  circostante  suolo,  e  che  però  ora  che  il 
Comune  pensava  a  sbassare  il  rialzamento  avvenuto  in  quel  luogo, 

(*)  È  noto  il  doloroso  accidente,  che  preparò  alla  Diocesi  la  perdita  di  si  buon  ve- 
scovo. Il  Brandaglia  era  in  visita  alla  chiesa  di  Saletta,  quando  nel  venir  via  di  la 
fu  sorpreso  da  fortissimo  disturbo  di  stomaco,  che  lo  fece  arrivare  in  Fiesole  in  uno 
stato  da  far  pietà.  Siccome  il  malore  che  colpi  il  buon  vecchio  avea  sorpreso,  sebbene 
in  modo  più  mite,  i  canonici  visitatori  e  gli  altri  che  erano  stati  in  quel  giorno  a 
Saletta,  fu  da  tutti  ricercato  qual  mai  cagione  L'ave*  prodotto.  La  triste  causa  tu 
incontanente  scoperta.  Una  sciocca  di  serva,  preparata  la  limonata  pel  rinfresco  dopo 
le  funzioni  della  sera,  Tavea  posta  dentro  una  vecebia  mezzina,  e  calatala  nel  pozzo, 
onde  fosse  più  fresca,  aveala  tenuta  là  dentro  un  bel  pezzo.  Il  verderame  avvelenò 
la  bevanda,  che  presa  in  copia  da  tutti,  e  più  abbondevolmente  che  gli  altri  dal  ve- 
scovo, tormentato  in  quel  dì  dall'arsione,  produsse,  ahi  sventura  !  tai  tristi  effetti. 
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per  più  cagioni,  nei  secoli  addietro,  sarebbe  stato  conforme  a  giu- 
stizia che  avesse  altresì  pensato  a  riparare  i  danni  per  ciò  sofferti 
dalla  Confessione,  Il  Comune  tentennò  un  poco  su  che  rispondere  a 
tal  memoria;  ma  finalmente  nei  primi  del  1827  deliberò  di  ritrovare, 
se  mai  in  antico  ci  fosse  stato,  o  far  di  novo  uno  scannafosso,  che 
girasse  l'intera  parte  orientale  del  Duomo,  conducendolo  a  quella 
profondità,  che  potesse  render  tranquilli  sopra  la  salubrità  del  sot- 
terraneo. Volle  per  altro  che  il  Capitolo  concorresse  per  un  terzo  a 
tutta  la  spesa  e  siccome  fu  accettata  la  condizione,  in  quell'anno 
medesimo  si  eseguì  il  lavoro,  che  se  non  sanò  affatto  quel  luogo,  lo 
migliorò  moltissimo  salvandolo  forse  da  un  irreparabile  guasto. 

Un'altra  cosa  era  da  un  pezzo  una  spina  dolorosa  per  i  canonici, 
cui  avrebbero  voluto  levarsi  chi  sa  da  quanto,  se  al  solito  non 
ci  fosse  entrata  di  mezzo  quella  benedetta  mancanza  di  denaro, 
che  sciupa  sovente  tanti  bei  progetti.  Parlo  della  scaletta  del 
chiostro,  che  alla  metà  della  navata  a  destra  metteva  nel  Duomo, 
la  quale  stata  sempre  di  una  forma  troppo  semplice,  più  adatta 
a  povera  casa  di  contadini,  che  ad  una  chiesa,  era  allora  per  di 
più  ridotta  in  tale  stato,  da  esigere  una  sollecita  riparazione,  se 
non  voleansi  deplorare  un  giorno  o  l'altro  delle  gravi  disgrazie. 
Sul  principio  del  1828  fu  gioco  forza  pensare  a  restaurarla,  fa- 
cendola più  ampia,  molto  più  comoda,  e  fornendola  di  una  nova  porta, 
che  per  la  sua  forma  impedisse  il  libero  ingresso  nel  Duomo  ai 
venti  settentrionali,  e  al  tempo  medesimo  desse  maggior  sicurezza 
contro  i  ladri  notturni.  E  giacche  i  falegnami  erano  stati  chiamati 
per  tal  lavoro,  deliberò  il  Capitolo  che  essi  facessero  nove  anche 
le  due  bussole  alle  porte  minori  della  facciata,  avendo  con  ciò  di 
mira  una  maggior  difesa  dall'intemperie  delle  stagioni  e  un  novo 
ornamento  per  la  diletta  lor  chiesa.  * 

E  fu  bene  che  pensassero  a  tali  restauri,  dacché  gli  aveano  ap- 
pena terminati,  quando  ebbero  occasione  di  mettere  il  Duomo  in 
assetto  assai  splendido,  per  degnamente  accogliere  il  novo  Vescovo 
Griov.  Batta  Parretti,  qua  venuto  il  16  Marzo  1828  a  prendere  solen- 
nemente possesso  della  sua  sede.  Lodò  il  novo  Pastore  lo  zelo  dei 
suoi  canonici  per  la  cura,  che  dimostravano  verso  la  casa  del 
Signore,  ma  non  dissimulò  il  suo  dispiacere  di  aver  notato  nella 
Cattedrale  più  segni,  che  indicavano  quanto  il  tempo  l' avea 
danneggiata  in  varie  parti,  e  più  specialmente  nella  vetusta  tettoia, 


*  Libro  d'entrata  ed  uscita  segnato  D.  c.  132  e  seg. 
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e  nella  muraglia  meridionale.  Avrebbe  egli  voluto,  uomo  quale  era 
d'idee  grandiose  e  di  largo  cuore,  che  incontanente  si  mettesse  mano 
a  riparare  questi  danni,  ma  prima  distratto  dalla  visita  pastorale, 
poscia  da  alcuni  lavori  pel  Seminario  in  Fiesole  e  pel  Seminario- 
Collegio  di  Strada  in  Casentino,  che  allora  si  erigeva  dal  Proposto 
Cammillo  Gatteschi  e  sovrattutto  preoccupato  a  ragione  dell'in- 
gente spesa,  che  gli  fu  detto  richiedere  l'esecuzione  dei  suoi 
progetti,  pensò  bene  rimettere  a  miglior  tempo  l'appagare,  se  non 
in  tutto,  almeno  in  parte  il  vivo  suo  desiderio.  Intanto  però  inteso 
che  il  Capitolo  avea  pensato  di  avanzare  una  domanda  al  Granduca, 
per  avere  un  sussidio,  affine  di  compiere  al  Duomo  i  più  urgenti 
restauri,  non  solo  approvò  il  buon  pensiero,  ma  promise  interporsi 
con  sollecitudine  presso  la  Corte,  e  così  concorrere  egli  pure, 
coli' aderenze  che  avea  fra  i  dignitari  dello  Stato,  ad  ottenere  il 
lodevole  intento.  Fu  questa  la  prima  volta  che  s'ebbe  ricorso 
all'autorità  politiche,  per  avere  un  aiuto  a  vantaggio  del  Duomo; 
avvegnaché  cessata  d'esistere  l'Opera  di  S.  Romolo,  di  cui  si  finisce 
d'aver  notizia  sulla  fine  del  decimottavo  secolo,  decaduta  l' Opera 
di  S.  Maria  Primerana,  ed  impoverita  l'Amministrazione  capitolare 
per  le  perdite  subite  negli  ultimi  avvenimenti  politici,  non  v'era 
proprio  altro  modo  di  riparare  le  tristi  condizioni  dell'antico 
tempio,  che  ricorrendo  al  Governo.  Questa  volta  però  l'istanze  non 
ebbero  il  resultato  voluto,  se  non  che  10  anni  più  tardi,  ed  i  ca- 
nonici dovettero  fare  di  necessità  virtù,  ed  eseguire  da  per  se  i 
più  urgenti  restauri. 

Il  loro  esempio  mosse  le  Compagnie  laicali  della  città  a  porgere 
qualche  piccola  somma  al  medesimo  scopo,  tra  le  quali  si  distinse 
l'antica  Compagnia  dell'Assunta,  (')  che  per  mezzo  dei  suoi  ufiziali 
esibì  nel  Gennaio  del  1832  al  Capitolo  di  fare  a  proprie  spese,  di 
sana  pianta,  un'orchestra  dal  lato  opposto  a  quella  eretta  pochi 
anni  innanzi,  reputando  che  tal  lavoro  riuscirebbe  d'ornamento 
alla  Cattedrale,  e  arrecherebbe  la  comodità  di  avere  un  posto  ben 
ampio,  in  cui  collocare  i  Magistrati  e  altre  persone  di  riguardo, 
nella  ricorrenza  delle  feste  le  più  solenni.  Difatto  la  nova  orchestra 


(i)  Questa  Compagnia,  una  delle  più  vetuste  della  citta,  ebbe  quasi  sempre  la  sua 
sede  presso  il  tempio  di  S.Alessandro:  soppressa  coli1  altre  nel  1783  fu  ripristinata 
con  bella  l'unzione  il  29  Giugno  L792.  Al  presente  ò  numerosa  abbastanza:  quantunque 
fino  dal  1820,  instituita  in  Fiesole  la  Compagnia  della  Misericordia,  molti  dei  citta- 
dini abbiano  preferito  e  preferiscali  tuttora  iV  inscriversi  in  questa,  piuttosto  che  nel- 
l1  antiche  Confraternite. 
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fu  subito  costruita  coll'istesso  disegno  e  nelle  dimensioni  medesime 
che  l'altra;  e  tanto  i  promotori  quanto  gli  artefici  s'ebbero  encomi 
a  iosa,  mentre,  a  dire  il  vero,  le  due  cantorìe,  come  stavano 
prima  degli  odierni  lavori,  offendevano  e  di  molto  la  bella  semplicità 
della  chiesa,  ed  impiccolivano  V  effetto  stupendo,  che  produce  oggi 
alla  vista  l'arco  maggiore.  I  canonici  seppero  buon  grado  alla 
sunnominata  Compagnia  di  questa  opera,  molto  più  che  erano 
allora  rivolti  ad  un  altro  lavoro,  che  ritardato  da  un  anno  ad  un 
altro  non  ammettea  oggimai  dilazione. 

Il  campanile  da  un  gran  pezzo  vedeasi  abbisognare  di  un  restauro; 
ma  erasi  lasciato,  a  causa  di  più  necessari  lavori,  sempre  da  parte; 
quando  il  .21  Marzo  1832,  avendo  un  vento  impetuoso  svelto  dal 
suo  posto  lo  stile  che  il  sormontava  e  prodotti  altri  non  lievi 
danni,  si  fu  costretti  a  mandarci  su  gente,  che  riferisse  come 
stesser  le  cose,  ed  indicasse  gli  opportuni  rimedi.  Andarono  i  periti, 
e  tutto  esaminato,  riferirono  bisognare  immediatamente  metter 
mano  a  riguardare  l'alta  torre,  perchè  procrastinando  più  oltre, 
s'avrebbe  veduto  precipitare  a  basso  una  buona  porzione  dei  pilastri, 
ove  posano  le  campane,  e  quasi  tutta  la  corona  merlata  sareb- 
besi  sicuramente  perduta.  Persuasi  dover  far  presto,  ricorsero  i  ca- 
nonici all'Opera  di  S.  Maria  Primerana,  perchè,  secondo  il  dovere, 
concorresse  all'urgente  restauro;  ma  n'ebbero  un  amaro  rifiuto, 
che  diè  luogo  a  discussioni  e  contestazioni  infinite,  terminate,  come 
prevedeasi  fin  da  principio,  col  dovere  il  Capitolo  addossarsi  inte- 
ramente il  lavoro.  Il  vescovo,  veduto  il  fermo  diniego  degli  Operai, 
che  oltre  ad  altre  ragioni,  a  vero  dire  non  troppo  persuasive, 
recavano  quella  sì  forte  dell'impotenza,  per  esser  l'Opera  ridotta 
ormai  quasi  al  verde,  consigliò  i  canonici  a  desistere  da  far  que- 
stioni, e  soggiacere  rassegnati  eziandìo  a  questa  spesa,  alla  quale 
avrebbe  prestato  pur  egli  qualche  soccorso.  Quindi  è  che,  senza 
attendere  più  lungamente,  fu  messo  mano  al  lavoro,  che  fattosi  più 
vistoso,  perchè  furon  trovati  dei  guasti  maggiori  di  quello,  che 
dapprima  credevasi,  ascese  alla  bella  somma  di  1560  delle  nostre 
lire,  e  dentro  l'anno  1832  fu  del  tutto  compito.  Ma  l'Amministra- 
zione capitolare  risentì  per  un  pezzo  le  conseguenze  di  tale  spesa, 
che  aggiunta  a  quelle  già  fatte  nei  primi  anni  del  secolo,  portò 
un  non  lieve  disavanzo  nel  bilancio  annuale. 

Pure  si  tirò  avanti  alla  meglio  per  altri  5  anni,  ma  nel  1837, 
fattasi  più  grave  la  necessità  di  novi  e  più  importanti  restauri, 
e  mancando  affatto  i  mezzi  a  tal'  uopo,  fu  gioco  forza  ritornare  a 
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battere  alla  porta  del  Principe  e  domandare  con  nove  istanze 
l'aiuto  governativo.  Questa  volta  n'arrise  più  propizia  fortuna 
e,  dopo  una  penosa  aspettativa  di  parecchi  mesi,  finalmente  «  si 
ebbe  un  sussidio  di  500  scudi  toscani,  tolto  dalla  cassa  del  recupero 
dei  debiti  occulti,  da  erogarsi  nel  restaurare  tutta  la  fabbrica 
della  Cattedrale,  conforme  avea  indicato  doversi  fare  l'ingegnere 
Sig.  Pietro  Carraresi  con  sua  perizia  del  Gennaio  1838.  »* 

Nella  primavera  vegnente  furono  difatto  incominciati  i  lavori, 
ma  o  per  poco  saggia  direzione  dei  maestri,  o  per  soverchia  bona 
fede  per  parte  del  Proposto  Traballesi,  uomo  d'antica  virtù  e 
zelantissimo  del  decoro  della  casa  di  Dio,  che  aveva  ottenuto 
l'accollo  di  tai  lavori,  essi  non  riuscirono  quali  il  bisogno  chiedea, 
e  la  fabbrica  non  ne  risentì  quell'utile  che  avrebbe  dovuto.  Si 
riguardarono  alla  meglio  i  tetti,  che  pur  tanto  abbisognavano 
d'essere  attentamente  visitati  e  ridotti  in  miglior  condizione;  si 
allargarono  le  finestre  del  coro  per  aver  maggior  luce,  applican- 
dovi di  più  impostami  novi;  si  ridusse  a  nova  forma  la  vetrata 
del  grand'occhio  della  facciata;  si  fece  una  nuova  porta  con  sua 
bussola  alla  sagrestia,  e  doppia  vetrata  alla  finestra  della  mede- 
sima; ma  poi  si  pensò  ben  poco  a  risarcire  il  pavimento  così 
malconcio,  ed  all'esterno  della  Cattedrale,  che,  massime  dalla 
parte  della  piazza,  minacciava  rovina,  non  vi  fu  fatto  pressoché 
nulla;  come  non  si  fece  nulla  affatto  alla  facciata,  che  pure  era 
sì  mal  ridotta.  Bisogna,  è  vero,  convenire  che  la  somma  non  era 
punto  proporzionata  ai  restauri  occorrenti;  ma  se  diciamo  che 
poteasi  spender  meglio,  a  così  favellare 

Necessità  ci  induce  e  non  diletto,  * 

perchè  in  tutte  le  memorie  che  ci  rimangono  di  quel  tempo  tro- 
viamo ripetuto  cotal  giudizio,  confermato  ai  dì  nostri  dai  sacerdoti 
più  anziani  del  nostro  clero,  che  allora  videro  coi  loro  occhi  conio 
andaron  le  cose.  Dove  il  restauro  fu  condotto  con  un  po'  più  di 
senno  fu  dentro  il  sotterraneo.  Per  toglier  l'umidità,  che  era  il 
necessario  effetto  del  terrapieno  circostante,  specialmente  prima 
che  si  facesse  lo  scannafosso,  e  dell'acque  che,  come  abbiala  visto, 
tante  volte  in  addietro  eran  giunte  in  grande  copia  là  sotto,  venne 
disfatto  tutto  il  pavimento  vecchio,  rimovendo  per  fino  lo  smalto 


*  Memorie  del  Traballesi  c.  74. 

♦  Dante  —  Inferno  C.  XII. 
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che,  sebbene  antichissimo,  vi  perdurava  tuttora  in  più  punti.  Anzi 
per  meglio  render  sana  quella  parte  del  tempio,  fu  levato,  per 
circa  un  braccio,  il  terreno  sotto  all'antico  pavimento,  riempiendo 
il  vóto  fattosi  in  tale  operazione  con  materiale  asciutto,  là  col- 
locato a  guisa  di  un  rozzo  vespaio. 

Nel  rimovere  che  si  fece  questo  terreno  tutto  inzuppato  di 
acqua,  ed  esalante  miasmi  non  punto  salubri,  si  rinvenne  un  se- 
polcro o  cassa  sepolcrale,  formata  tutta  di  sassi  e  calce,  lunga 
oltre  3  braccia,  assai  larga  e  profonda,  dentro  alla  quale  giaceano 
tuttora  ben  conservati  due  scheletri  umani,  che  al  contatto 
dell'aria  immediatamente  sfasciaronsi.  Questa  cassa  sepolcrale  non 
portava  nè  fuori,  ne  dentro  memoria  alcuna,  onde  si  potesse  arguire 
chi  vi  fosse  stato  deposto;  e  siccome  nè  dai  documenti  sepolcrali 
consultati  con  somma  cura,  nè  dalla  tradizione  se  ne  potè  saper 
nulla,la  scoperta  di  questi  scheletri  fu  reputata  dagli  intelligenti 
un  fatto  importantissimo  per  isfatare  gli  argomenti  di  quelli,  che 
basandosi  specialmente  sulla  antica  iscrizione  in  pietra,  la  quale 
è  presso  all'altare  di  S.  Romolo,  avean  preteso  negare  come 
autentica  la  tradizione  degli  atti,  della  predicazione  e  del  Martirio 
del  Santo.  Difatto  questo  sepolcro  era  proprio  a  contatto  della 
predella  dell'antico  altare,  e  sotto  all'iscrizione,  che  consunta  in 
gran  parte  diè  luogo  a  così  svariate  interpretazioni.  Fu  tenuto  per- 
tanto che  essa,  invece  di  aver  relazione  al  Santo  Martire,  fosse 
un  ricordo  di  alcuno  dei  due  defunti  sotterrati  in  tal  luogo,  qua 
trasportato,  allorquando  s'eresse  l'altare,  di  cui  nel  1488  ottenne, 
come  abbiamo  detto,  il  patronato  la  famiglia  Romoli.  Noi  che  re- 
putammo fin  da  principio  non  convenire  al  presente  scritto  ritor- 
nare sopra  una  controversia  tenuta  viva  anche  troppo  nello  scorso 
secolo,  bastandoci  a  valido  argomento  della  veracità  della  tradi- 
zione che  vuole  il  nostro  Patrono  Martire  dei  tempi  apostolici, 
ancorché  ci  fosse  difetto  d'altre  ragioni,  il  sapiente  giudizio  che 
già  ne  diè  il  dottissimo  Pontefice  Benedetto  XIV,  abbiam  fatto 
menzione  di  questo  singolare  avvenimento  solo  perchè  ce  n'ha 
dato  motivo  il  parlare  che  or  facevamo  del  restauro  fatto  in  tal 
tempo  alla  cripta,  e  perchè  ci  è  sembrato  che  il  passarlo  del 
tutto  sotto  silenzio  sarebbeci  stato  attribuito  a  imperdonabile 
negligenza.  * 


*  Libro  dei  partiti  capitolari  rial  1833  al  1841  c.  134  e  seg\ 
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Ritornando  ora  all'interrotta  narrazione,  vuoisi  sapere  che, 
durante  i  miglioramenti  fatti  allora  al  sotterraneo,  vennero  di  novo 
ampliate  un  altro  poco  le  finestre  che  là  si  trovano  e  condotte  in 
giro  nel  fondo  della  tribuna  le  manganelle,  che  prima  non  v'erano,  af- 
finchè i  canonici  potessero,  in  certe  stagioni  ed  in  alcune  occorrenze 
dell'anno,  compier  ivi  l'ufflziatura,  da  tanto  tempo  non  più  eseguita 
là  sotto.  Per  collocare  i  novi  banchi  pel  coro,  fu  di  mestieri  togliere 
dal  prisco  suo  posto  il  vetusto  cassone  di  marmo,  contenente  le 
reliquie  dei  martiri,  che  era  in  fondo  della  tribuna  di  fronte  al- 
l'altare, stato  già  aperto  e  visitato,  come  si  vide,  pochi  anni 
addietro.  Anche  in  questa  occasione  fu  stimato  ben  fatto  visitare 
di  novo  il  sarcofago;  ed  invero,  avutane  l'opportuna  autorizzazione 
dal  vescovo,  il  10  Dicembre  1838  fu  aperto  alla  presenza  di  varii 
testimoni,  di  cui  alcuno  è  tuttora  vivo,  e  veneratene  le  sacre  ossa 
e  le  ceneri  che  conteneva,  venne  completamente  votato,  recando 
al  tempo  stesso  tutte  le  preziose  reliquie  entro  la  sagrestia,  ove 
provvisoriamente  furono  rinchiuse  in  una  cassa  d'albero  a  ciò  pre- 
parata, e  quindi  munita  del  sigillo  capitolare.  Ma  non  istettero 
guari  in  sì  umile  custodia;  avvegnaché  furon  presto  collocate 
tutte  in  una  ricca  urna  dorata,  munita  di  bei  cristalli,  e  adorna 
di  fregi,  la  quale  fu  poi  deposta  sotto  l'altare  vescovile,  per  essere 
scoperta  alla  venerazione  del  popolo  ogniqualvolta  fosse  collocato 
sul  medesimo  altare  il  busto  del  Patrono,  o  per  la  sua  festa  an- 
nuale, o  per  qualche  particolare  occorrenza.  È  vero  che,  tranne 

11  dì  0  Luglio  consacrato,  come  è  noto,  a  S.  Romolo,  ben  poche 
volte  in  un  lungo  lasso  di  anni  si  espose  l'insigne  reliquia;  pure 
nel  nostro  secolo  ciò  accadde  più  volte;  anzi  nel  tempo  in  cui  ci 
troviamo  colla  nostra  istoria,  si  ripetette,  per  diverse  cause,  un 
tal  fatto  piuttosto  frequentemente. 

Correva  il  mese  d'Aprile  1839  e  la  Cattedrale  rigurgitava  dal 

12  al  15  di  quel  mese  di  una  folla  immensa  di  popolo,  accorsa 
dalla  città  e  dalla  campagna  per  assistere  ad  un  triduo  solenne 
fatto  in  onor  di  S.  Romolo.  L'avea  cagionato  un  terribile  terremoto 
fattosi  sentire  il  5  d'Aprile  presso  alle  ore  23  con  tanta  violenza 
in  Fiesole,  che  tutti  n'erano  restati  storditi.  La  prima  scossa  fece 
traballare  tutti  gli  edilìzi;  e  la  Cattedrale  col  Seminario  da  più 
persone,  che  eran  sulla  piazza,  furon  veduti  ondulare  in  una  ma- 
niera, da  mettere  la  febbre  addosso.  Le  scosse  si  ripetettero  meno 
intense  e  sulla  sera  inoltrata  e  nel  cuor  della  notte,  ed  i  poveri 
cittadini  furono  sì  penosamente  colpiti  da  tale  accidente  affatto 
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straordinario  per  essi,  che  per  più  giorni  ne  restarono  mezzo 
morti.  A  risvegliare  nel  popolo  il  coraggio  e  la  fiducia  nella  pietà 
del  Signore,  il  Capitolo  coll'annuenza  del  vescovo  intimò  questo 
triduo,  il  quale  oltre  a  riuscire  molto  solenne,  produsse  in  tutti 
una  salutare  commozione,  richiamò  gli  erranti  a  miglior  cammino 
e  risvegliò  nei  petti  d'ognuno  la  più  filiale  fiducia  nel  patrocinio 
del  Santo.  È  vero  che  non  picciolo  merito  n'ebbero  gli  zelanti 
missionari  qua  inviati  in  quei  giorni  a  predicare  alle  turbe  at- 
territe; ma  quando  gli  animi  son  tanto  scossi  da  avvenimenti  sì 
paurosi,  la  fiducia  nell'aiuto  dei  Celesti  è  la  molla  possente,  che 
rialza  i  popoli  costernati,  i  quali,  per  rendersi  degni  della  loro 
protezione,  fanno  ritorno  di  buona  voglia  ad  un  viver  più  cristiano. 
La  Cattedrale  medesima  qualche  danno  di  più  vide  apparire  nelle 
sue  mura  per  questo  insolito  terremoto;  sicché  fu  mestieri  pensare 
a  rimediarvi,  almeno  colà,  dove  era  maggiore  il  pericolo.  Ed  il 
Capitolo  lo  fece  assai  di  buon  grado,  molto  più  che  il  vescovo 
mandò  poco  appresso  una  lettera,  nella  quale  dava  ai  canonici 
la  buona  notizia  che  pia  persona,  desiderosa  di  rimanersene  inco- 
gnita, avrebbe  a  sue  spese  ripulita  tutta  la  Cattedrale,  quando  essi 
n'avessero  dato,  come  era  loro  diritto,  il  debito  permesso.  Il  Ca- 
pitolo, che  ebbe  chiari  indizi  non  altri  essere  il  generoso  benefattore 
che  il  vescovo  stesso,  annuì  volentieri  alla  proposta,  la  quale  fu 
messa  ad  effetto  nel  Settembre  di  quello  stesso  anno  1839.  Questa 
volta  la  rimbiancatura  di  tutto  il  sacro  edilìzio  fu  eseguita  con 
maggior  maestrìa  e  senso  artistico  dell'altre  volte:  invece  di  dare 
per  tutto  un  colore  uniforme,  fu  pensato  di  ridurre,  almeno  con 
le  tinte,  non  potendosi  far  meglio  per  l' ingente  spesa,  la  Cattedrale 
a  bozze  qual'era  prima  del  secento,  e  renderle  così  alquanto  di 
quella  bella  severità,  ond'era  stata  per  secoli  a  ragione  ammirata. 
Appena  fu  terminato  il  lavoro  Mons.  Parretti  venne  a  vederlo  e 
trovatolo  eseguito  conforme  la  sua  intenzione,  ne  provò  gran 
piacere,  potendo  così  lasciare  la  Cattedrale  in  uno  stato  alquanto 
migliore,  or  che  inaspettatamente  era  costretto  ad  allontanarsene, 
per  essere  stato  già  eletto  all'Arcivescovado  di  Pisa.  Egli  avea 
dato  subito  notizia  ai  canonici  del  suo  avanzamento  con  lettera 
piena  di  grand' affetto  e  di  stima  sincera;  ma  non  pago  di  ciò 
avea  fatto  ogni  sforzo  di  lasciar  loro  qualche  ricordo,  che  mentre 
servisse  di  novello  onore  per  il  Capitolo,  fosse  una  patente  dimo- 
strazione della  stima  ed  affetto  caldissimo,  che  anche  lontano 
avrebbe  egli  conservato  per  i  cari  suoi  consiglieri  e  coadiutori 
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nel  governo  della  Diocesi.  Egli  chiese  al  Pontefice  Gregorio  XVI, 
e  quindi  al  Granduca,  l'uso  di  un  qualche  distintivo  onorifico  pei 
suoi  canonici,  e  da  entrambi  ottenne  che  i  Capitolari  di  Fiesole, 
oltre  l'uso  della  bugia,  dovunque  si  recassero  a  funzionare,  po- 
tessero godere  in  perpetuo  dell'onore  di  una  croce  d'oro,  da  portarsi 
appesa  all'occhiello  dell'abito,  nel  centro  della  quale  fosse  espressa 
in  ismalto  l'effìgie  del  S.  Martire  Romolo.  Avuta  tal  concessione 
il  dì  16  Dicembre  1839  ne  die  notizia  al  Capitolo,  aggiugnendo 
alla  gentilissima  lettera  il  regalo  pei  canonici  residenti  della 
croce  sopradescritta,  fatta  eseguire  con  ricchezza  e  bel  disegno 
a  tutte  sue  spese.  E  per  assicurare  sempre  meglio  un  regolare 
servizio  alla  Cattedrale,  nel  partirsene  che  fece  per  Pisa,  gli  ultimi 
del  citato  mese,  raccomandò  vivamente  al  Capitolo  di  dar  corso 
al  più  presto  possibile  al  decreto  del  24  Dicembre,  col  quale  si 
creavano  nella  Cattedrale  quattro  cappellani  Mansionari,  soppri- 
mevasilacappellania  curata  inamovibile,  instituita  un  mezzo  secolo 
indietro,  ed  in  suo  luogo  si  istituivano  due  cappellani  curati  amo- 
vibili, a  maggior  comodo  dell'accresciuta  popolazione.  I  canonici 
infatti  non  indugiarono  neppure  un  giorno  a  dare  eseguimento 
alla  raccomandazione  del  già  loro  amato  Pastore,  e  l'ultimo 
dell'anno  convenuti  in  istraordinaria  adunanza,  trattarono  di 
questi  affari,  ed  a  pieni  voti  deliberarono  che  col  novo  anno 
avesse  principio  l'ordinamento  novello.  Piacque  molto  al  Parretti 
tanta  sollecitudine  e  quindi  neppur  da  Pisa  cessò  di  beneficare 
la  Cattedrale,  mandandole  alcuni  arredi  sacri,  di  cui  difettava, 
sia  nel  tempo  che  la  sede  restò  vacante,  sia  allora  che  il  86 
Marzo  1843  fu  occupata  solennemente  dal  novo  Vescovo  Mons. 
Vincenzo  Menchi. 

Da  questo  tempo  fino  al  presente  restauro  la  Cattedrale  non 
ebbe  lavori  di  rilievo,  non  perchè  in  verità  non  n'abbisognasse,  ma 
perchè  il  Capitolo  si  trovò  sempre  in  istrettezze  economiche, 
accresciute  in  quest'ultimo  ventennio  dagli  avvenimenti  politici 
e  dalle  misure,  prese  dai  governanti  a  danno  della  proprietà  ec- 
clesiastica, cui  tutti  ricordano,  e  perchè  i  vescovi,  che  si  succe- 
dettero in  questo  lasso  di  tempo,  e  per  le  sopraddette  cagioni, 
e  pel  brevissimo  loro  governo,  e  per  difficoltà  d'ogni  sorta,  non 
poterono  occuparsene  in  quel  modo  che  era  lor  desiderio.  Il  Menchi 
per  una  dolorosa  caduta  da  cavallo,  fatta  nel  recarsi  in  visita 
sulle  montagne  del  Casentino,  .morì  in  Pratovecchio  il  dì  22  Maggio 
1840,  dopo  3  anni  appena  che  colla  molta  dottrina  e  non  comune 
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virtù  illustrava  la  nostra  Chiesa  e  in  conseguenza  non  ebbe  tempo 
di  far  conoscere  il  suo  grande  affetto  verso  la  Cattedrale  se  non  con 
arricchirla  di  qualche  novo  arredo,  come  fece  nel  cadere  del  Dicem- 
bre 1844  quando  le  regalò  un  bellissimo  parato  pontificale. 

Il  novo  vescovo  Francesco  Bronzuoli,  che  occupò  solennemente 
la  cattedra  il  19  Novembre  1848,  in  mezzo  al  plauso  del  clero  e 
del  popolo,  saggio  apprezzatore  delle  doti  egregie  di  lui,  per  averlo 
avuto  da  molti  anni  Vicario,  oh  quanto  avrebbe  voluto  egli  pure 
occuparsi  con  ardore  della  sua  Cattedrale;  ma  il  potere  non 
corrispondendo  al  volere,  avendo  dovuto  sostener  quasi  subito  una 
forte  spesa  nel  restauro  della  cappella  dell'Episcopio  in  Fiesole,  (<) 
fu  costretto  a  contentarsi  di  affrettare  coi  più  caldi  voti  il  dì 
fortunato,  in  cui  per  qualche  provvidenziale  soccorso  potesse  esser 
restituita  ad  uno  stato  di  lei  più  degno  e  intanto  regalarla  di  qual- 
che suppellettile,  massime  allora  che  con  immenso  suo  dispiacere 
la  seppe  derubata  di  quasi  tutto  il  tesoro. 

Questo  triste  avvenimento  s'ebbe  a  deplorare  la  notte  dall'I  1  al 
12  Ottobre  1850.  Ad  una  giornata  deliziosa,  quali  soglionsi  go- 
dere in  quel  mese  su  questi  colli,  era  succeduta  una  notte  orrenda, 
in  cui  un  vento  impetuoso,  accompagnato  da  pioggia  dirotta, 
imperversava  con  tanta  furia  qui  attorno,  da  metter  paura  addosso 
a  chiunque  era  sveglio.  I  ladri  sacrileghi,  che  forse  chi  sa  da 
quanto  meditavano  l'infame  attentato,  pensarono  avvalersi  di  quel 
temporale  per  fare  con  maggior  sicurezza  il  loro  colpo;  e  perciò 
introdottisi  in  un  orto  che  resta  a  tramontana  del  sacro  edifizio 
si  recarono  presso  la  sagrestia,  e,  sforzata  l'inferriata  di  una  finestra, 
con  un  saldo  fusto  di  melo  segato  allora  allora  nel  vicino  podere 
del  Capitolo,  rompendo  l'imposte  non  troppo  salde,  s'introdussero 
nel  luogo  sacro  e  corsi  agli  armadi,  si  gettarono  avidamente  sopra 
l'argenterie  e  sopra  quello  che  v'era  di  più  prezioso.  Il  danno 
arrecato  fu  enorme:  ma  non  reggendoci  il  core  a  far  la  triste 
enumerazione  dei  sacri  oggetti  allor  derubati,  ci  limiteremo  noi 
a  ricordare  il  magnifico  ostensorio  d'argento  con  dorature  stu- 
pende e  cesellato  con  sì  fino  lavoro,  da  farlo  credere  di  Ben- 


(')  Il  restauro  di  questa  cappella  fu  necessario  per  esser  essa  molto  deperita, 
specialmente  nelle  pregevoli  pitture,  che  adornano  tutta  la  parete  dietro  V  altare.  A 
riparar  questi  danni  fu  scelto  dal  Bronzuoli  il  valente  restauratore  di  antichi  dipinti 
Antonio  Marini,  il  quale  nell1  anno  1849  eseguì  da  suo  pari  il  delicato  lavoro,  e  lasciò 
di  sua  mano  dipinta  dentro  V  incavo  a  sesto  acuto,  che  resta  nel  centro  della  parete, 
dove  un  giorno  erano  gli  affreschi  di  Nicodemo  Ferrucci,  la  bella  figura  al  naturale 
di  S.  Iacopo,  a  cui  è  intitolato  queir  Oratorio.  —  Vedi  inscrizione  nel  detto  Oratorio. 
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venuto  Cellini,  o  almeno  della  sua  scuola  ;  il  ricco  mesciroba  coi 
2  vassoi  per  i  pontificali;  3  calici,  fra  gli  altri,  d'egregio  lavoro  e 
di  straordinaria  grandezza,  ed  un  ricco  reliquiario  d' argento,  solito 
esporsi  per  le  feste  le  più  solenni.  Questi  furono  gli  oggetti,  che 
fra  i  tanti  allora  perduti,  si  desiderarono  e  tuttora  si  desiderano 
con  vivo  rammarico;  e  forse  s'avrebbe  dovuto  lamentare  altri 
danni  ed  anche  a' migliori  parati,  dacui  s'era  incominciato  a  levare 
i  preziosi  galloni,  se  i  ladri  non  fossero  stati  sturbati  nell'opra 
nefanda  dal  servo  di  chiesa,  che,  sbagliata  l'ora,  suonò  l'alba 
innanzi  del  solito  e  fu  cagione  che  i  tristi  se  la  dessero  a  gambe, 
asportando  solo  l'argenterie.  Il  clero  rimase  alla  mattina  stordito  a* 
sì  audace  attentato  ;  il  popolo  ne  fu  commosso  vivamente,  molto  più 
che  v'erano  chiarissimi  indizi  doversi  quel  brutto  fatto  attribuire 
ad  una  società  di  malfattori,  tra  cui  dovea  per  certo  trovarsi  più 
di  uno  della  città.  Il  vescovo  ne  pianse  ;  e  siccome  la  Polizia  non 
seppe  scoprir  nulla,  e  gli  oggetti  furon  tutti  irrimediabilmente 
perduti,  dato  sfogo  al  dolore,  diè  l'esempio  pel  primo  del  come  atte- 
nuare un  tanto  danno,  con  mandar  subito  alla  derubata  chiesa 
qualche  dono,  che  la  mettesse  al  sicuro  di  non  mancare  almeno  del 
necessario  pel  culto.  Lo  stesso  fecero  con  lodevole  prestezza  i  canonici, 
ed  anche  la  Famiglia  regnante  volle  pur  essa  consolare  con  un  novo 
ostensorio  la  povertà,  a  cui  tutto  improvviso  era  stato  ridotto 
questo  antico  e  celebre  Duomo.  La  nuova  del  rubamento  giunse 
all'orecchie  altresì  dell'Arcivescovo  di  Pisa  già  nostro  Pastore,  e 
il  buon  Prelato,  colpito  egli  pure  dalla  triste  avventura,  mandò 
subito  una  lettera  di  condoglianza  al  Capitolo  unita  ad  alcuni 
oggetti  sacri,  che  riparassero  in  qualche  modo  la  mancanza  di 
quelli,  che  numerosi  e  pregevoli  si  lamentavano  perduti  per  sempre. 
Fu  questo  l'avvenimento  più  ricordato  in  quest'ultimi  anni,  costato 
all'amministrazione  capitolare  una  spesa  non  indifferente,  per  aver 
dovuto,  fra  le  altre  cose,  rimediare  al  più  presto  alla  finestra  ed 
agli  armadi  malconci,  ed  assicurarsi  un  po'  meglio  per  l'avve- 
nire con  più  salde  impòste,  più  forti  inferriate  e  più  stabili  ser- 
rature. 

Del  resto  non  ritrovasi  di  notevole  in  questo  torno  che  l'au- 
mento di  un  quinto  cappellano  mansionario  fatto  nel  1850  da 
Mons.  Bronzuoli,  ed  alcune  feste  celebrate  dentro  la  Cattedrale 
con  insolito  concorso  di  gente,  e  pompa  veramente  straordinaria. 
Oltre  alla  bella  solennità  del  primo  ingresso  in  Fiesole  del  sunno- 
minato vescovo,  che  venne  accompagnato  dall'Arcivescovo  di  Firenze 
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Mons.  Minucci,  dal  proprio  vicario  Mons.  Lorenzo  Frescobaldi  e  da 
altri  dignatarì  del  clero  fiorentino,  e  fu  ricevuto  con  unanime  dimo- 
strazione d'onore  da  tutte  l'autorità  e  dall'intero  corpo  della 
Guardia  civica  del  Comune,  vien  ricordata  la  festa  del  5  Agosto 
1849,  nella  quale  furono  rese  pubbliche  grazie  all'Altissimo  per  la 
tranquillità  concessa  di  novo  alla  nostra  Toscana  ed  il  fausto  ritorno 
del  Principe  Leopoldo  II,  il  quale  salito  in  quel  dì  a  Fiesole  colla 
Famiglia  e  la  Corte,  volle  prender  parte  esso  pure  col  fedele  suo 
popolo  a  questa  religiosa  esultanza. 

Ma  colle  feste  vengono  ahimè  ricordate  eziandìo  delle  cose  lu- 
'gùbri:  i  tristi  guai  della  scarsezza  dei  viveri,  onde  furono  fune- 
stati gli  anni  1853  e  1854;  la  desolazione  dell'estate  dell'anno 
appresso,  quando  il  cholera  morbus  mieteva  anche  fra  noi  tante 
vittime;  la  perdita  immatura  dell'ottimo  vescovo,  avvenuta  fra 
il  generale  compianto  il  1  Marzo  1856;  e  più  tardi  i  bei  frutti 
dei  rivolgimenti  politici,  cui  tutti  ricordano. 

Uno  sprazzo  di  luce  fra  tanta  oscurità  fu,  egli  è  vero,  la  venuta 
in  Firenze  del  Pontefice  del  '  perdono  Pio  IX,  ed  il  dolce  regalo 
fatto  da  lui  alla  Diocesi  nel  novo  Vescovo  Giovacchino  Antonielli 
proposto  della  collegiata  di  Figline,  consacrato  con  altri  dal  Papa 
medesimo  nel  Duomo  di  Firenze,  il  lietissimo  giorno  23  Agosto 
1857;  ma  ahi  sventura!  s'ebbe  appena  il  tempo  di  contemplare 
un  istante  questo  benefico  raggio,  che  sparì  con  una  velocità 
spaventosa.  La  Cattedrale  erasi  appena  spogliata  delle  vedovili 
sue  vesti,  era  stata  visitata  appena  dal  novo  vescovo,  il  quale 
per  la  larghezza  del  cuore,  tutto  affetto  pei  poverelli,  e  le  soavi 
maniere  anche  verso  dei  rei,  ritraeva  tanto  del  santo  Vescovo  di 
Ginevra,  quando  il  27  Settembre  1859  era  di  novo  in  lutto  per 
la  morte  di  lui,  e  il  giorno  dopo  ne  accoglieva  fra  il  pianto  dei 
sacerdoti  e  il  rammarico  di  tutti  i  buoni,  l'esanime  spoglia,  l^lla 
riprese  incontanente  le  nere  bende  della  vedovanza,  e  questa  volta 
con  più  desolazione  del  consueto,  perchè  tutto  facea  presagire 
che  l'avrebbe  portate  un  gran  pezzo. 

Nè  il  presagio  sventuratamente  fu  falso.  Per  12  anni  restò  priva 
del  bramato  Sposo,  e  se  ne  risentisse  del  danno  a  veruno  è  nascosto: 
lo  stato  in  cui  si  trovava  prima  del  presente  restauro  parla  troppo 
eloquentemente  da  sè,  senza  che  noi  ci  occupiamo  a  mostrarlo.  Il 
Capitolo  non  mancò  di  render  men  tristo,  a  misura  delle  sue 
facoltà,  questo  stato  di  cose:  ogni  qualvolta  v'era  qualche  bisogno 
non  fu  lasciato  senza  riparo;  delle  spese  le  si  trovano  registrate 
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anche  allora;  ma  come  fare  a  sopperire  a  tutto  ciò,  che  esigeva 
la  condizione  dell'intero  edifizio  da  lunghi  anni  non  punto  florida 
e  per  conseguenza  ogni  giorno  precipitante  in  peggio,  quando  sem- 
pre più  stremato  appariva  lo  scarso  patrimonio  capitolare,  e  per  le 
nove  prescrizioni  governative  correva  rischio  di  andare  in  gran  parte 
perduto?  Furon  questi  per  i  Diocesani  di  Fiesole  anni  veramente 
di  duolo,  e  la  Cattedrale  ne  sentì  amarissimi  effetti,  come  quella 
che.  oltre  all'altre  miserie,  corse  anche  il  rischio  d'esser  privata 
per  sempre  del  proprio  vescovo,  atteso  il  progetto,  vagheggiato 
dai  novi  signori,  di  ridurre  a  numero  più  ristretto  le  Diocesi 
dell'Italia. 

Ma  il  buon  Dio  volle  risparmiarci  questo  dolore,  che  avrebbe 
messo  il  colmo  alla  desolazione  del  clero  ed  anco  dei  cittadini, 
come  fa  chiaramente  sentire  il  nobile  indirizzo,  inviato  nell'Agosto 
1867  dal  Capitolo  al  Romano  Pontefice,  affinchè,  qualora  si  atten- 
tasse di  abolire  una  Diocesi  così  antica  ed  illustre,  ne  prendesse 
Lui  le  difese,  con  quella  soave  fermezza,  onde  andava  glorioso  per 
tutte  le  nazioni  del  mondo.  Sebbene  tal  rischio  presto  si  dileguasse, 
non  cessò  nondimeno  del  tutto  il  timore,  che  qualche  ria  sorte 
riserbata  fosse  a  questa  addolorata  Chiesa,  vedendola  rimasta 
priva  del  proprio  Pastore  anche  allora,  che  ne  venian  consolate 
altre  Chiese  Toscane,  le  quali,  a  pari  della  nostra,  erano  vedove 
da  lunga  pezza.  E  s'andò  avanti  così  lunghi  mesi,  fino  a  che  verso 
la  metà  del  1871  alcune  voci  assai  vaghe  diffuse,  non  si  sa  come, 
per  la  Diocesi  fecero  rinascere  in  tutti  un  po'  di  fiducia  di  salutare 
tra  breve  il  novello  vescovo.  Gli  ostacoli  ad  ottenere  tal  resultato, 
che  erano  stati  fino  a  quei  dì  sì  numerosi  e  potenti,  sapeasi  andare 
mano  a  mano  appianandosi;  l'operato  in  alcune  Diocesi  a  noi 
vicine  n'era  fondata  ragione  a  bene  sperare  eziandìo  per  la  nostra; 
e  più  d'ogni  altra  cosa  la  paterna  sollecitudine  del  Papa  deciso, 
forte  del  suo  diritto,  a  riempire  i  vóti  che  la  morte  avea  fatto 
nell'episcopato  italiano,  apriano  i  cuori  alle  più  liete  speranze. 
Felice  augurio  di  giorni  migliori,  sopravvenne  appunto  allora  il 
giubbileo  pontificale  di  Pio  IX,  e  la  nostra  Cattedrale  adorna  vaga- 
mente, il  dì  18  Giugno  di  quell'anno,  per  celebrare,  come  doveasi, 
tal  ricorrenza  desiderata,  resa  per  noi  indimenticabile,  fra  gli 
altri  titoli,  dalla  splendida  illuminazione,  che  dalle  più  basse  pianure 
fino  alle  più  alte  montagne  rischiarò  la  sera  precedente  tutto  il  paese, 
parve  non  più  la  vedova  desolata  dei  dì  passati,  ma  vaga  donna 
che  scorga  vicine  le  nozze  desiderate.  Ed  infatti  il  novo  Sposo, 
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dopo  lungo  aspettare,  giunse  a  rasserenarle  alquanto  lo  sparuto 
sembiante  il  23  Settembre  eli  quell'anno  stesso,  in  mezzo  alla  più 
viva  gioia  di  tutti,  che  in  quel  dì  felicissimo  dimenticarono'ogni 
rimembranza  delle  passate  amarezze. 

Il  novello  Pastore,  acclamato  con  tanto  giubbilo  in  quel  giorno, 
fu  Mons.  Lorenzo  Frescobaldi,  moderatore  già  da  più  anni  della 
Diocesi,  come  Vicario  Capitolare;  sacerdote  affeziona  tissimo  alla 
causa  della  giustizia  e  del  diritto,  e  però  fatto  segno  più  volte 
all'ira  dei  tristi;  cittadino  fiducioso  constantemente  di  migliore  av- 
venire, e  però  vivente  come  tutto  dovesse  cambiarsi  al  domani; 
ed  uomo  di  carattere  così  fermo,  che,  in  giorni  di  tanta  fiacchezza, 
ancora 

  i  suoi  nemici 

Non  ne  potean  tener  le  lmg-ue  mute.  * 

Col  vedersi  innanzi  il  vescovo,  lungamente  bramato  indarno,  il 
Capitolo  si  rianimò  tutto,  come  chi  gusta  insperata  consolazione, 
e  allietato  dalla  fausta  avventura,  tornò,  con  più  insistenza  che 
avesse  fatto  da  anni  ed  anni,  al  pensiero  di  migliorare  ad  ogni 
costo  la  Cattedrale.  Si  erano  fatti,  egli  è  vero,  eziandìo  negli  anni 
antecedenti  dei  lavorucci;  ai  bisogni  più  gravi  un  qualche  riparo 
vi  era  stato  già  posto;  ma  siccome  i  guasti  dell'età  si  faceano 
sempre  più  appariscenti  dentro  e  fuori  il  sacro  edilìzio,  crebbe  in 
tutti  la  convinzione  esser  giunto  il  momento  di  prendere  qualche 
risoluto  partito.  Ed  invero  si  consultavano  ornai  e  periti  e  maestri; 
si  faceaxx  progetti  e  calcoli  intorno  ai  più  urgenti  lavori;  s'andava 
studiando  il  mezzo  di  vincere  le  mille  difficoltà,  quando  la  morte 
poco  meno  che  improvvisa  del  vescovo,  avvenuta  il  2  Maggio  1874, 
fece  ripiombar  gli  animi  nel  lutto,  e  spense  nel  nascere  i  provvidi 
consigli  a  vantaggio  del  vetusto  tempio.  Pareva  proprio  che  la 
nostra  Diocesi  fosse  sotto  un  duro  gastigo:  in  brevissimo  tempo 
quattro  vescovi  erano,  si  può  dire,  apparsi  e  scomparsi  innanzi 
al  nostro  popolo  addolorato,  e  la  Cattedrale  avea  cessato  appena 
di  risonare  degli  inni  di  ringraziamento  per  il  dono  del  novo  Pa- 
store, che  già  udìa  i  sacerdoti,  prostrati  innanzi  agli  altari,  scio- 
gliere con  meste  voci  le  preci  prescritte  dal  rito  nel  tempo  che 
la  sede  è  vacante. 

Esse  o  che  questa  volta  fossero  più  calde,  o  che  venissero  av- 
valorate da  fiducia  maggiore,  si  videro  esaudite  con  una  prestezza 


*  Dante  —  Paradiso  C.  17. 


ammirabile;  mercecchè  non  eran  passate  che  3  settimane  dalla 
perdita  amara  di  Mons.  Fresco-baldi,  e  già  arrivava  in  Fiesole  e 
circolava  per  la  Diocesi  la  buona  notizia  della  nomina  del  novo 
Pastore.  Monsignor  Luigi  Corsani,  attuai  nostro  vescovo,  dal  posto 
che  occupava  in  Prato,  suo  luogo  natio,  di  Vicario  Generale  e  di  Ret- 
tore di  quel  Seminario,  preso  prima  possesso  della  meritata  carica 
il  dì  23  Giugno  1874  per  mezzo  del  canonico  anziano  Reverendissimo 
Pietro  Sacchi,  fece  il  solenne  ingresso  dentro  alla  Cattedrale  il  dì 
precedente  alla  festa  annua  del  S.  Patrono,  che  cadeva  in  Domenica, 
festeggiatissimo  da  ogni  ordine  di  cittadini,  attorniato  dai  suoi 
canonici  e  da  numeroso  clero  accorso  da  ogni  angolo  della  Diocesi, 
ossequiato  da  vari  ecclesiastici  e  cittadini  di  Prato,  dove  lasciava 
vivo  di  se  desiderio,  e  soprattutto  benedetto  dai  poveri,  che  fino 
da  quel  momento  cominciarono  a  sentire  gli  effetti  della  carità 
paterna  del  novo  Eletto.  La  città  in  quel  dì  e  nel  seguente,  sacro 
a  S.  Romolo,  mostrava  un  aspetto  molto  più  gaio  e  festevole  del- 
l'ordinario;  i  cittadini  parea  che  non  si  saziassero  di  rendere  ogni 
maniera  d'onoranze  al  loro  vescovo,  e  sulla  faccia  di  tutti  e  cherici 
e  laici  leggevasi  un  non  so  che  d'insolita  gioia,  che  dava  a  divedere 
esservi  qualche  straordinaria  ragione  di  quel  contento  sì  universale. 
E  la  ragione  c'era  davvero  e  potente:  il  Corsani,  fino  dalle  prime 
parole  rivolte  ai  novi  figliuoli,  avea  fatto  loro  intendere,  che 
avrebbe  preso  stabil  dimora  fra  loro,  e  posta  in  Fiesole  l'ordinaria 
sua  residenza,  soddisfacendo  in  tal  guisa  ad  un  antico  voto  della 
città,  che  in  questo  secolo  medesimo  già  per  due  volte,  cioè  nel 
1840  e  nel  1853,  la  prima  volta  per  mezzo  della  magistratura, 
la  seconda  per  iniziativa  privata,  avea  fatte  delle  pratiche  per 
riavere  presso  alla  Cattedrale  la  permanente  dimora  del  proprio 
vescovo.  Il  collegio  dei  canonici  a  questa  notizia  s'era  sentito 
allargare  il  core,  comprendendo  di  subito  quali  lietissime  conse- 
guenze sarebbonsi  vedute  nascere  dalla  permanenza  del  vescovo, 
dopo  lunghi  secoli  che  n'era  lungi,  nell'antica  sua  sede,  e  quali 
vantaggi  ne  avrebbe  presto  risentito  il  Duomo,  ora  più  che  mai 
bisognoso  di  larghi  risarcimenti.  (') 

L'operato  dal  novo  Pastore  a  prò  del  Seminario,  appena  ebbe 
preso  quartiere  in  esso,  adattandosi  con  maraviglia  ed  edificazione 


(i)  La  letizia  onde  apparvero  compresi  i  Canonici,  quando  seppero  che  avrebbero 
avuto  sempre  vicino  il  loro  Superiore,  finì  di  dileguare  gli  erronei  giudizi  di  alcuni 
sul  contegno  tenuto  da  loro,  quando  si  trattò  negli  anni  antecedenti  di  far  pubbliche 
petizioni,  per  riavere  in  Fiesole  il  vescovo.  Se  allora  il  Capitolo  si  tenne  in  grande 

io 
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di  tutti  alla  vita  comune  non  sol  dei  maestri,  ma  fin  degli  alunni, 
ingagliardì  la  fiducia  che  per  impulso  di  lui  anche  la  Cattedrale 
dovesse  prender  men  triste  aspetto,  e  che,  dopo  tante  vicende, 
potesse  salutare  l'alba  felice  di  più  serena  giornata.  Il  lettore 
abbia  ancor  la  pazienza  di  seguitarci  per  altri  due  passi,  e  giu- 
dicherà da  sè  stesso  se  tal  fiducia  restasse  o  no  del  tutto  appagata. 


riserbo,  quantunque  desiderasse  più  vivamente  d'ogni  altro  ordine  di  cittadini,  che  si 
effettuasse  un  avvenimento  così  importante  per  la  città,  fu  solo  perchè  non  reputò 
conveniente  di  fare  anche  la  minima  pressione  morale  suir  animo  del  Superiore,  solo 
giudice  legittimo  della  convenienza  ed  opportunità  di  tale  deliberazione. 


—    151  — 


dell'attuale  grandioso  restauro 


Le  speranze  di  più  lieta  sorte  anche  per  la  nostra  Cattedrale 
concepite,  allorché  il  Vescovo  Corsani  pose  la  sua  permanente  dimora 
in  Fiesole,  non  furon  punto  deluse.  Nei  primi  mesi,  egli  è  vero,  non 
si  videro  nel  Duomo  innovazioni  di  sorta,  avvegnaché  il  vescovo 
occupato  a  rendere  al  Seminario  l'antica  prosperità  ed  a  richiamarvi 
con  sacrifizi  ed  industrie  infinite  un  maggior  numero  di  alunni,  che 
al  più  presto  rendessero  men  profondo  il  vuoto  fatto  già  dalla 
morte  nel  clero  diocesano,  non  potè  volgere  ad  esso  tutte  le  cure; 
ma  scorso  un  anno  appena  dal  solenne  ingresso  di  lui  in  città, 
ecco,  che,  a  felice  preludio  di  ciò,  che  sarebbesi  fatto  dappoi,  si 
prende  la  risoluzione  di  arrecare,  o  per  un  verso  o  per  1'  altro, 
qualche  restauro  alla  celebre  cappella  Salutati.  La  visita  pastorale 
intrapresa  immediatamente  dallo  zelante  Pastore  per  recare  conforto 
al  suo  gregge,  di  cui  una  bella  porzione  non  avea  veduto  da  anni 
ed  anni  faccia  di  vescovo,  non  distolse  il  Corsani  dall'appoggiare, 
come  meglio  potea,  la  domanda  già  mossa  per  tal  restauro  all'E- 
conomato Generale  di  Firenze,  ed  incoraggiare  con  saggi  accenti 
i  canonici  a  spingersi  arditi  al  vagheggiato  miglioramento  della 
loro  chiesa.  E  i  primi  passi  vòlti  per  tal  sentiero  dal  nostro 
Capitolo,  se  non  furon  tali,  da  porger  novella  lena  a  percorrerlo 
tutto,  non  furono  così  sconfortanti,  da  costringere  a  fermarsi  sul 
limitare.  Imperocché  l'Economato  s'occupò  con  qualche  sollecitudine 
della  domanda  a  lui  indirizzata,  e  il  dì  14  Novembre  1875  fece 
sapere,  per  via  di  lettere,  avere  a  tal  proposito  interrogato  la 
Commissione  consultiva  di  bell'arti  in  Firenze,  e  da  lei  avere 
avuto  non  solo  l'approvazione,  ma  l'impulso  il  più  vivo  a  restaurare 
subito  i  preziosi  affreschi  della  cappella  Salutati. 
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Però  v'era  di  mezzo  la  forte  spesa  di  1200  lire  giudicata  a  ciò 
necessaria  dalla  Commissione  suddetta,  alla  quale  somma  non 
volendo  far  fronte  l'Economato,  nè  potendo  sostenerla  nemmeno 
in  parte  la  cassa  capitolare,  fu  gioco  forza  ricorrere  al  partito 
di  ridurre  i  lavori  al  puro  necessario,  contentandosi  per  ora  di 
fermare  V  intonaco  in  quei  punti,  ove  apparisse  più  vicino  a  cadere. 
E  così  appunto  fu  fatto  nel  prossimo  inverno,  ed  il  lavoro  com- 
messo al  Prof.  Gaetano  Bianchi,  restauratore  di  pitture  antiche, 
e  da  lui  eseguito  con  prestezza  maravigliosa,  sebbene  non  appagasse 
gran  fatto  il  Capitolo,  che  l'avrebbe  voluto  di  maggiore  entità,  e 
così  veder  meglio  speso  il  propio  concorso,  tolse  nondimeno  il  pe- 
ricolo di  scorgere  caduti  al  suolo  gran  parte  di  quei  dipinti,  che 
furon  sempre  molto  stimati  dai  cultori  dell'arti  belle. 

Ma  se  era  stato  in  tal  maniera  rimosso  questo  pericolo,  un'  altro 
e  molto  più  serio  venne  tra  breve  a  mettere  in  ansia  i  canonici 
e  iti  molesta  apprensione  quei  cittadini  che  n'  ebbero  qualche 
sentore.  La  tettoia,  che  da  vario  tempo  faceva  acqua  ad  ogni 
pioggia  punto  punto  dirotta,  fu  trovata  dagli  operai  mandati  dal 
camarlingo  a  riguardarla  in  tal  brutta  condizione,  da  minacciare 
in  qualche  punto  di  sfasciarsi  e  cadere.  Di  fronte  a  tale  minaccia 
non  c'era  tempo  da  perdere.  Il  Capitolo  risolvette  immediatamente 
fare  invito  a  qualche  esperto  architetto  di  visitare  tutto  il  tempio 
e  notati  i  danni  più  gravi,  distendere  con  sollecitudine  una  pe- 
rizia dei  più  urgenti  risarcimenti.  Qualcuno  propose  a  tal' uopo 
il  Comrn.  Giuseppe  Poggi  autore  del  magnifico  viale  dei  Colli 
e  dello  stupendo  piazzale  Michelangelo  in  Firenze,  e  l'egregio 
architetto  aderendo  cortesemente  alle  preghiere  del  Capitolo,  nel- 
l'Aprile del  1876  si  recò  a  visitare  il  sacro  edilìzio,  e,  presi  vari 
appunti,  ed  esaminati  alcuni  disegni,  che  con  amore  e  accuratezza 
lodevolissima  avea  fin  dal  1872  già  levati  dentro  e  fuori  la  Cattedrale 
il  nostro  bravo  concittadino  Sig.  Paolo  Ricci,  promise  di  farci  sopra 
degli  studi  e  quindi  rimettere  a  suo  tempo  una  relazione,  che 
rispondesse  ai  desideri  del  vescovo  e  dei  canonici.  E  infatti  mantenne 
la  data  parola  molto  prima  che  prevedeasi,  e  dopo  poche  settimane 
mandò  a  Fiesole  una  ben  composta  relazione,  nella  quale,  escludendo 
l'idea  d'un  generale  restauro,  come  quella  che,  oltre  a  richiedere 
molti  e  difficili  studi,  avrebbe  portato  seco  una  vistosissima  spesa, 
propose  di  restringersi  ai  soli  risarcimenti  più  necessari. 

Sebbene  tale  perizia  avesse  unicamente  di  mira  il  riordinamento 
della  tettoia,  la  rinnovazione  completa  del  pavimento  ed  alcuni 


acconcimi  da  farsi  all'esterno  del  tempio,  e  massime  alla  parete 
meridionale,  che  appariva  aver  più  dell'altre  sofferto,  nondimeno 
arrivava  a  tal  cifra,  da  spaventare  non  dirò  il  nostro,  ma  il 
Capitolo  meglio  provvisto.  Per  lo  che  si  stette  un  pezzo  infra 
due  qual  via  tenere,  affine  di  riuscire  a  buon  termine,  e  già  di- 
speravasi  di  trovarne  una  a  modo,  quando  ne  sovvenne  in  buon 
punto  essere  il  nostro  tempio  già  inscritto  fra  i  templi  monumentali 
e  quindi  esser  fra  quelli,  alla  cui  conservazione  dovea  per  fermo 
concorrere  il  R.  Governo.  Tal  pensiero  fu  un  lampo  che  guizzi 
fra  le  nere  nubi  di  un  temporale;  e  per  esso  tornata  la  speranza 
più  festosa  che  mai  a  sorridere  alla  povera  Cattedrale,  sospinse 
a  picchiare  subito  alle  porte  del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
molto  più  che  in  quei  giorni  davasi  al  vescovo  ed  ai  canonici 
un'eccellente  occasione  d'avere  in  Roma  chi  patrocinasse  con 
tutto  il  calore  il  buon  esito  della  cosa.  (')  Era  questi  il  Deputato 
del  nostro  Collegio,  quel  valentuomo  del  Comm.  Giuseppe  Mantel- 
lini,  che  amante  sempre,  coli' amor  dei  suoi  verdi  anni,  di  queste 
colline,  ove  allietò  sì  spesso  l'età  più  bella,  ed  ove  nei  dì  più 
caldi  corre  a  rinfrancarsi  dalle  molte  fatiche,  come  s'occupò  sempre 
del  benessere  dell'intero  collegio,  e  fece  tanto  per  Fiesole,  così 
irnpegnossi  a  favore  della  Cattedrale  con  sì  caldo  affetto,  che  noi  ci 
affrettiamo  a  dichiarare,  a  lui  principalmente  e  clero  e  popolo 
riconoscersi  debitori  se  il  R.  Governo  si  è  dimostrato  nel  presenie 
restauro  sì  generoso.  Al  Mantellini  pertanto,  che  fin  dal  Marzo  di 
quello  stesso  anno  s'era  gentilmente  prestato  a  movere  i  Gover- 
nanti in  favore  del  nostro  Duomo,  quantunque  l'assoluto  rifiuto 
dell'Economato  Generale  in  Firenze  a  concorrere  ai  progettati  lav<  i  ri 
avea  fatto  cadere  invano  ogni  industria  a  tal'  uopo,  si  tornò  a 
scrivere  di  nuovo  nel  Giugno,  impegnando  l'egregio  Signore  ad 
appoggiare,  come  meglio  potesse,  una  domanda,  che  il  Capitolo 
unitamente  alla  relazione  Poggi  avea  inviato  in  quei  giorni  a 
Roma. 

La  domanda  era  stata  sapientemente  rivolta  al  Ministero  dell'  i- 
struzione  pubblica,  a  cui  appartiene  la  conservazione  dei  nazionali 


(>)  Non  si  può  negare  che  ad  ottenere  il  largo  concorso  governativo  non  giovasse 
altresì  la  fausta  occorrenza  dell1  inaugurazione  dell'Osservatorio  Meteorologico  del 
Seminario  il  Novembre  1877  e  dell1  Esposizione  Comunale  in  Fiesole  l'Ottóbre  1879, 
giacché  in  queste  occorrenze  il  nostro  vescovo  parlò  col  Prefetto  della  Provincia  e 
con  altri  personaggi  autorevoli  dei  bisogni  del  nostro  Duomo,  ed  ebbe  da  loro  gentile 
assicurazione  che  avrebbero  fatto  di  tutto  per  appagare  i  suoi  voti  e  quelli  del  clero 
e  del  popolo  Fiesolano. 
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monumenti,  e  sia  per  le  disposizioni  personali  del  Ministro  on. 
Coppino,  sia  per  le  cure  del  Mantellini,  trovo  un' accoglienza  molto 
benigna.  Il  perchè  non  andò  guari  che  dal  Ministero  fu  pòrto 
invito  alla  Commissione  consultiva  di  belle  arti  in  Firenze  di  far 
degli  studi  sopra  il  Duomo  di  Fiesole,  esaminare  la  perizia  del- 
l'ingegner Poggi,  e  rimettere  con  sollecitudine  a  Roma  altra  appo- 
sita relazione.  La  Commissione  accettò  di  buon  grado  l'onorifico 
incarico  a  cagione  eziandìo  dell'importanza  del  monumento,  che 
voleasi  restaurare,  e  non  paga  d'avere  esaminato  gli  studi  del 
Poggi  e  i  disegni  del  nostro  Ricci,  si  recò  a  Fiesole  nei  primi  del 
Luglio,  e  visitata  accuratamente  tutta  la  fabbrica,  e  richieste 
varie  notizie  ai  Capitolari,  che  l'accolsero  Iddio  vel  dica  con 
quanto  contento,  esternò  dapprima  a  viva  voce  e  poscia  anche  per 
lettera  la  sua  approvazione  al  progetto  Poggi,  insistendo  essa  pure 
nel  concetto  di  un  semplice  restauro,  ed  escludendo  ogni  idea 
di  un  generale  riordinamento.  A  quei  bravi  architetti  dava  pensiero 
la  mancanza  di  dati  sicuri  per  richiamare  alla  primitiva  sua 
forma  un'  edilìzio  sì  antico,  e  che  evidentemente  avea  subite 
tante  alterazioni  ;  faceva  impressione  la  responsabilità  che  avrebbe 
portato  seco  l' ardita  attuazione  di  un  restauro  generale  ;  e  forse 
era  altresì  di  spavento  l'ingente  spesa,  che  di  necessità  sareb- 
besi  dovuto  per  ciò  incontrare.  Fermi  pertanto  nel  loro  proposito 
spedirono  nell'Autunno  a  Roma,  per  mezzo  del  loro  Presidente 
Comm.  De  Fabris,  l'illustre  architetto  della  facciata  di  S.  Maria 
del  Fiore,  la  domandata  relazione,  in  cui  si  comprovava  senza 
restrizione  il  progetto  Poggi  e  si  dichiarava  non  essere  opportuno 
di  dar  mano  a  generale  restauro.  Unita  a  tal  documento  fu  inviata 
colà  la  perizia  dei  lavori  giudicati  necessari,  la  quale  arrivava 
pur  nondimeno  alla  bella  cifra  di  circa  25000  lire,  malgrado 
la  più  stretta  economia,  che  aveasi  tenuta  di  mira  nel  disegnare 
il  da  farsi. 

Questa  relazione  pare  che  non  incontrasse  di  troppo  il  favore 
del  Ministero,  ove  prevaleva  forse  l'idea  di  un  più  grandioso  la- 
voro, e  però  messa  onninamente  da  parte,  nei  primi  del  Gen- 
naio 1877  fu  mandato  tutto  improvviso  da  Roma  a  Fiesole  l' Ispet- 
tore Cav.  Bongiovannini  coli'  incarico  di  studiare  sulla  faccia  del 
luogo  il  Monumento,  vedere  con  attenzione  quello  che  fosse  più 
opportuno  a  richiamarlo  ad  uno  stato  più  decoroso  e  quindi  ri- 
ferire il  proprio  autorevole  giudizio.  La  vista  del  nostro  Duomo 
fece  favorevole  impressione  sul  valente  Ispettore;  egli  studiò  con 


diligenza  il  Monumento  sia  nell'  insieme,  sia  nelle  sue  parti  ;  volle 
vedere  i  disegni  del  nostro  Ricci,  prese  con  lui  nuovi  appunti  e 
misure  ;  interrogò  i  canonici  su  quel  poco,  che  conoscevasi  intorno 
alle  vicende  del  tempio,  e  dopo  essersi  trattenuto  fra  noi  vari 
giorni  ritornò  sul  Tevere  convinto  più  che  mai  dell'importanza 
del  sacro  edifizio  e  della  convenienza  di  dividere  i  lavori  da 
farsi  in  esso  in  tre  categorie,  cioè  di  semplice  risarcimento,  di 
risarcimento  unito  a  ripristinamento,  e  di  ripristinamento  origi- 
nario. Il  Ministero,  inteso  il  parere  del  suo  inviato,  si  mostrò  un 
po' impensierito  della  forte  spesa,  che  sarebbe  occorsa  a  mettere 
in  esecuzione  il  progetto;  per  più  mesi  non  osò  prendere  una  ri- 
soluzione definitiva  e  chi  sa  quanto  s'avrebbe  dovuto  attendere  a 
vedere  qualche  resultato  favorevole,  se  per  fortuna  non  ci  fosse 
stato  in  Roma  il  Mantellini,  che  dietro  le  vive  instanze  perve- 
nutegli di  quando  in  quando  da  Fiesole,  non  avesse  fatto  di  tutto 
perchè  la  cosa  avviata  sì  bene  non  si  raffreddasse  tutto  ad  un 
tratto. 

Dopo  una  penosa  aspettativa  di  oltre  a  mezz'anno,  finalmente 
giunse  all'orecchie  del  vescovo  che  l'ufficio  del  Genio  civile  di 
Firenze  avca  dal  Ministero  dell' istruzione  pubblica  ricevuto  l'in- 
carico di  compilare  una  generale  perizia  dei  lavori  pel  nostro 
Duomo,  la  quale  prendendo  per  base  il  progetto  del  Cav.  Bongio- 
vannini,  recasse  un  pronto  rimedio  ai  danni  più  gravi  riscontrati 
nel  Monumento,  e  quindi  portasse  in  esso  quelle  sostanziali  modi- 
ficazioni, che  si  credessero  più  acconcie  a  restituirgli  la  primiera 
sua  forma.  Tal  notizia  fece  credere  davvero  vicino  il  momento 
di  scorgere  in  Cattedrale  gli  operai  intenti  al  sospirato  restauro, 
e  già  se  ne  discorreva  per  ogni  dove  con  generale  soddisfazione, 
quando  ahimè  muore  a  Firenze  l' ingegnere  Pasqui  del  Genio 
Civile,  a  cui  era. stata  commessa  La  cura  di  disegnare  e  rego- 
lare i  lavori,  e  morendo  appunto  allora,  che  avea  messo  mano 
appena  da  qualche  giorno  alla  perizia,  apre  la  serie  di  quei 
dolorosi  accidenti,  che  incolti  disgraziatamente  agli  ingegneri  di 
tal  lavoro,  hanno  fatto  dire,  con  frase  da  giornale,  a  qualche 
bello  spirito  avere  il  nostro  Duomo  esercitata  su  d'essi  una  maiolica 
iettatura. 

Ecco  pertanto  per  tal  tristo  caso  una  nuova  occasione  di  ul- 
teriore indugio  all'opera  desiderata;  naturalmente  si  dovette  al 
defunto  sostituire  un  altro  ingegnere  ;  questi  dovette  perder  del 
tempo  in  esaminare  le  carte,  riscontrar  le  misure,  far  nuovi  studi. 
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e,  per  quella  manìa  comune  a  tanti  di  non  voler  seguire  il  sentiero 
da  altri  battuto,  in  apportare  agli  altrui  progetti  ne  poche  uè  lievi 
modificazioni.  Il  Cav.  Vincenzo  Ricci  anche  egli  ingegnere  del 
Genio  Civile  in  Firenze,  che  fu  sostituito  al  Pasqui,  spese  in 
mettere  in  ordine  la  sua  perizia  più  mesi,  talmentechè  erasi  sul 
cominciare  dell'estate  1878  e  non  ancora  sapeasi  niente  di  positivo 
intorno  all' incominciamento  dell'opera.  Giudichi  il  lettore  se  ve- 
scovo e  canonici  ne  vivessero  a  ragione  inquieti  ;  la  migliore  sta- 
gione se  n'andava  a  gran  passi;  il  Duomo  appariva  sempre  più 
necessitoso  d' aita  ;  V  impazienza  dei  cittadini,  che  dal  restauro  si 
ripromettevano  un  po' di  lavoro  nella  grande  scarsezza  allor  la- 
mentata, diventava  ogni  giorno  più  generale;  eppure  mancava  il 
più  leggero  indizio  di  vedere  in  breve  appagati  i  comuni  desideri. 
Per  lo  che  sarebbesi  disperato  dell'  esito,  se  di  frequente  non  fos- 
sero giunte  da  Roma  parole  e  lettere  confortatrici,  che  davano 
la  più  formale  promessa,  non  mai  avrebbe  l'indugio,  a  ragione 
deplorato,  messo  ostacolo  all'  esecuzione  dei  lavori,  la  quale,  assi- 
curavasi  appunto  in  quel  torno,  era  oggimai  imminente. 

Ed  invero  non  era  questa  una  pietosa  menzogna,  ma  schietto 
linguaggio  basato  sul  vero  ;  del  che  si  ebbe  una  lampante  riprova 
il  18  Giugno  1878  per  una  lettera  ufficiale  che  il  Sindaco  di  Fie- 
sole, per  commissione  del  Prefetto,  scrisse  in  quel  dì  su  tal  rap- 
porto al  nostro  vescovo.  La  lettera  notificava  che  il  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  in  seguito  al  voto  favorevole  del  Con- 
siglio di  Stato,  avea  già  approvato  il  progetto  d'alcuni  restauri 
per  la  nostra  Cattedrale  previsti  dalla  perizia  del  Genio  Civile 
del  2  Maggio;  ma  siccome  tal  perizia,  ascendendo  alla  somma  di 
L,  24551,  non  potea  esser  del  tutto  sostenuta  dal  Ministero  per 
difetto  di  fondi  già  stanziati  in  bilancio,  era  di  necessità  che  con- 
corresse ad  alleggerirla  il  Capitolo,  altrimenti  non  poteasi  nem- 
meno discorrere  di  incominciare  i  lavori.  Il  vescovo  comunicò  con 
sollecitudine  tal  richiesta  ai  canonici,  che  ne  rimasero  un  po' 
sconcertati,  perchè,  se  la  cassa  capitolare  non  era  proprio  sorella 
carnale  della  famosa  tasca  del  poeta  Catullo,  n'era  però  stretta  pa- 
rente e  quindi  incapace,  almen  per  allora,  a  dare  una  contribuzione 
decorosa.  Ma  incoraggiati  dalle  parole  e  dalla  generosità  del  vescovo, 
che  spontaneamente  esibì  di  sostenere  del  proprio  oltre  al  terzo 
del  concorso,  stabilirono  di  offrire  7000  lire,  rassegnandosi  a  qua- 
lunque sacrifizio  anche  personale,  per  isborsare  a  suo  tempo  tal 
somma.  E  tanto  era  il  desiderio  di  tutti  che  una  volta  l'amato 
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tempio  potesse  riavere  più  bell'aspetto,  che  dopo  3  soli  giorni 
venne  annunziata  la  quota  di  concorso  già  stabilita  con  calda 
raccomandazione  di  affrettare  i  lavori  e  di  preferire  ad  ogni 
altro  il  riordinamento  della  tettoia  ed  il  pavimento  novello.  (') 

Piacque  molto  all'autorità  politica  quest'atto  Capitolare,  che 
messo  in  più  bella  vista  da  chi  patrocinava  tal  causa,  fece  deter- 
minare il  Ministro  a  emettere  l'ordine  che  senza  ulteriore  indugio 
si  stipulasse  il  contratto  d'accollo,  per  risparmio  di  tempo  dato  a 
trattativa  privata,  e  che  si  principiassero  i  designati  lavori.  Era 
il  bel  mese  d' Ottobre  1878  e  Fiesole  avea  celebrato  col  solito  brio 
la  tradizionale  fiera  di  S.  Francesco,  in  cui 

Misto  fragor  di  nacchere  e  trombette 
Rumoreggiando  per  l1  immensa  calca  * 

s'appressa  in  qualunque  strada  per  avventura  ti  trovi,  quando  la 
mattina  del  7  per  il  lastricato  che  allor  cingeva  il  nostro  Duomo 
lungo  la  piazza,  si  vedeano  trasportare  da  più  operai  legnami, 
pietre,  rena  e  calcina,  e  vari  dei  nostri  scarpellini  scorgeansi  più 
quà  e  più  là  per  la  parete  meridionale  menar  poderosi  colpi  di 
mazzuolo  sopra  le  sconnesse  e  cadenti  bozze  di  pietra,  intenti  ad 
incominciare  il  tanto  sospirato  restauro.  La  gente  che  passava 
voltavasi  giubbilante  all'amato  tempio,  e  ringraziando  in  cuor  suo 
quei  generosi,  che  avean  tanto  operato  per  migliorarne  le  condi- 
zioni affrettava  coi  voti  il  giorno  felice,  in  cui  tutto  sarebbe  sialo 
rimesso  in  buon  ordine. 

Quel  giorno  dovea  pur  troppo  farsi  sospirare  ed  oh  quanto, 
perchè,  come  vedremo  più  oltre,  i  lavori  soffersero  lunghe  inter- 
ruzioni, e  solo  dopo  un  buon  lustro  ebbero  alla  fine  il  desidera- 
tissirno  compimento.  Essi  furono  iniziati  nella  parte  esterna  del 
sacro  edifìzio,  affinchè  non  diventassero  maggiori  i  danni  che  lì  si 
notavano  e  non  si  dovesse  chiudere  tanto  presto  al  culto  la  chiesa. 
La  direzione  venne  affidata  all'ingegnere  Cav.  Vincenzo  Ricci  del 
Genio  Civile,  e  ad  eseguirli,  conforme  la  perizia,  fu  prescelto  il 
Sig.  Andrea  Galli,  che  n'ebbe  l'appalto  a  trattativa  privata,  e  che 
tanto  per  lavorare  i  pietrami,  quanto  per  l'opere  murarie  lode- 
volmente prescelse  ognora  operai  Fiesolani.  In  questa  prima  sezione 


[*J  I  canonici  presenti  air  adunanza,  in  cui  si  fissò  la  quota  di  concorso  furono  il 
Proposto  Romualdo  Picrallini,  Giuseppe  Paoli,  Pietro  Sacchi  Canonico  allora  di  S.  An- 
sano, Gio.  Batta  Toti,  Raffaello  Sandrini  Camarlingo,  Cosimo  Linari  Sagrestano,  Carlo 
Nardi  Penitenziere  e  Ferdinando  Masoni  Teologo. 
*  Monti  —  Uriche. 
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del  restauro,  demolito  il  muricciolo  che  correva  in  tutta  la  parete 
a  mezzodì  e  porgea  da  sedere  agli  stanchi  e  agli  sfaccendati,  fu 
eseguito  intorno  all'intero  edifizio  uno  scannafosso,  sia  per  racco- 
gliere l'acque  piovane,  sia  per  assicurare  il  Monumento  dall'umidità, 
che  massime  sotto  le  vòlte  era  sempre  ben  grande. 

Neil' eseguirlo,  a  seconda  dell'ordine  dell'ingegnere,  s'ebbe  cura 
di  sbassare  eziandio  il  suolo  adiacente  e  così  discoprire  il  primitivo 
imbasamento,  che,  in  modo  peculiare  dietro  la  callotta  del  coro, 
venne  trovato  molto  al  disotto  del  piano  stradale.  Contemporanea- 
mente s'incominciò  il  rivestimento  con  le  bozze,  parte  nove,  parte 
riscarpellate,  di  tutta  la  parete  meridionale,  che  prospetta  la 
piazza;  si  fecero  di  nuovo  i  pilastri;  si  racconciarono  le  cornici; 
si  rinnovò  tutto  lo  zoccolo,  che  ricorre  dalla  vela  della  facciata 
sino  al  campanile  e  quindi,  allorché  il  tempio  fu  chiuso  al  culto, 
si  demolirono  le  finestre  di  stile  moderno,  ch'erano  nella  callotta 
e  sul  tamburo  della  tribuna,  riaprendo  poco  appresso  l'antiche  a 
troniera  che  or  si  vedono  in  alto  nella  parete  di  contro  alla  porta 
maggiore,  e  l'altre  3  che  più  specialmente  dan  luce  al  coro. 

In  tali  opere  si  spesero  tutti  i  mesi  invernali,  quando  nel  primo 
aleggiare  dei  miti  venti  di  Primavera  si  decise  di  estendere  più 
ampiamente  il  lavoro,  recar  gli  operai  anche  all'  altra  parte 
boreale,  per  effettuare  il  taglio  della  fabbrica  addossata  alla  chiesa, 
e  porre  una  volta  mano  al  riordinamento  interno  della  medesima. 
Quindi  fu  di  mestieri  render  libero  il  tempio,  ed  incominciare 
quel  molesto  andare  dalla  cappella  dell'  Episcopio  a  S.  Maria  e  da 
questa  chiesa  a  quella  di  S.  Alessandro,  che  ha  fatto  parere 
eterno  il  restauro,  e  che  è  stato  fonte  di  tante  piccole  e  grosse 
pene  pel  clero  e  di  grave  disturbo  alla  numerosa  popolazione,  man- 
cante per  lunghi  anni  di  un  luogo  sacro,  ove  raunarsi  comodamente 
per  le  sacre  funzioni.  (f) 

La  Cattedrale  che,  sebbene  ridotta  in  quello  stato  ch'abbiamo 
detto,  avea  veduto  più  volte,  altresì  in  quest'ultimo  lustro,  belle 
e  commoventi  solennità  religiose,  fra  cui  è  pregio  dell'opera  ricor- 
dare la  grandiosa  festa  celebrata  il  3  Giugno  1877  pel  Giubbileo 
Episcopale  di  Pio  IX  e  il  memorando  funerale  per  l'anima  di  quel 
glorioso  Pontefice  il  21  Febbraio  1878,  come  fu  abbandonata  dai 
suoi  sacerdoti  e  da  quel  popolo  che  da  9  secoli  era  usato  concorrere 


(i)  Chiuso  il  Duomo,  i  canonici  elessero  pel  coro  quotidiano  la  cappella  dell1  Epi- 
scopio, per  le  funzioni  dei  dì  festivi  la  chiesa  di  S.  Maria,  e  per  quelle  delle  mag-g-iori 
solennità  la  chiesa  di  S.  Alessandro. 
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a  sciorre  le  sue  preghiere  là  dentro,  ebbe  subito  preso  un'aspetto 
più  triste,  e  spoglia  perfino  delle  preziose  reliquie,  suo  principal 
pregio  e  tesoro,  apparve  sì  squallida  e  desolata,  da  svegliare  un 
senso  di  profonda  mestizia  in  chiunque  vi  mettesse  lo  sguardo.  Era 
terminata  allora  la  quindena  Pasquale,  quando  il  19  Aprile  1879 
cessarono  sotto  le  maestose  arcate  i  cantici  sacri;  non  più  vi  si 
celebrarono  gli  augusti  misteri;  non  più  vi  splendettero  le  cere; 
non  più  vi  arsero  le  lampade;  ed  invece  dell'odoroso  fumo  d'incenso, 
grosse  nubi  di  polvere  la  ricolmarono  da  un  capo  all'altro,  e  in 
luogo  delle  sommesse  preghiere  dei  devoti,  vi  s'udirono  l'alte  voci 
degli  operai  e  i  risonanti  colpi  del  piccone  e  del  mazzuolo. 

Come  si  lasciò  d'ufiziare  la  chiesa,  venne  incontanente  iniziato  il  re- 
stauro della  tettoia,  ove  tra  l'altre  sagge  riparazioni,  si  sostituirono 
alle  vecchie  corrose  e  cadenti  3  nove  corde,  ed  insieme  a  rafforzare 
tutti  gli  altri,  vi  si  misero  17  arcali  del  tutto  novi,  coli' aggiunta 
più  tardi  di  quella  ben  intesa  verniciatura  a  colla,  che  tanto  ar- 
monizza coli' insieme  dell'  edilizio.  Quasi  contemporaneamente  più 
operai  presero  ad  isolare  la  Cattedrale  dal  lato  di  tramontana, 
tagliando  una  porzione  dell'ultima  casa,  che  resta  nell'ala  orientale 
del  chiostro,  demolendo  il  muro  colla  porta  del  chiostro  istesso 
facente  allora  una  linea  medesima  colla  sunnominata  parete  della 
chiesa,  e  sbassando  di  parecchi  centimetri  tutto  il  suolo  circostante. 
Nel  far  quest'operazione  si  scoperse  la  cornice,  che  cingea  tutto 
l' imbasamento  nel  primitivo  tempio  e  le  due  porte  che  metteano 
in  comunicazione  le  case  dei  canonici  colla  chiesa;  delle  quali 
scoperte  importantissime  per  la  storia  di  questo  edilìzio  abbiam 
già  parlato  nella  prima  parte,  dove  ci  siamo  adoperati  a  rilevarne 
la  primiera  sua  forma.  E  siccome,  isolata  che  fu  la  Cattedrale,  a 
chi  fosse  nella  piazzetta,  che  resta  presso  alla  facciata,  ne  fu  dato 
godere  in  tutta  la  sua  vaga  sveltezza  l'alta  torre,  ove  posano  i 
sacri  bronzi,  vennero  da  chi  dirigeva  il  lavoro  e  da  altre  persone 
notati  sulla  sommità  d'essa  torre  siffatti  guasti,  da  essere  astretti 
a  pensare  subito  a  ripararli.  Il  perchè,  fattivi  i  ponti  occorrenti, 
vi  si  mandarono  attorno  vari  operai,  che  in  breve  tempo  rifecero 
di  nuovo  una  colonnina,  restaurarono  le  cornici  di  ricorso,  ed  anche 
nell'interno  vi  compirono  tutte  quelle  riparazioni,  che  eran  richiedi  < 1 
dalla  condizione  di  quel  luogo.  (') 


(•)  Il  restauro  fatto  allora  al  campanile  fece  riprendere  in  considerazione  il  voto 
comune  dei  cittadini  d'avere  un  orologio  migliore,  che  fosse  più  esatto  nel  segnar 
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Fu  questo  l'ultimo  lavoro  diretto  dal  cav.  Vincenzo  Ricci.  Im- 
perocché il  buono  ingegnere  salito  a  Fiesole,  come  solea  di  fre- 
quente nei  primi  di  Giugno,  per  vedere  come  andavan  le  cose  e 
per  ordinare  alcune  correzioni  al  già  fatto,  consigliategli  poco 
prima  dal  Cav.  Del  Rosso  Ispettore  di  circolo  del  Ministero 
dell'istruzione  pubblica  qua  giunto  inaspettato  da  Roma,  venne 
tutto  improvviso  còlto  da  grave  malore,  e  sebbene  assistito  e  soc- 
corso con  ogni  cura  dal  Can.  Sagrestano,  che  V  ospitò  in  casa  sua, 
dall'accollatario  e  dai  capi  dei  lavoranti,  fu  poscia  dovuto  tra- 
sportare mezzo  paralizzato  alla  propria  abitazione  in  Firenze, 
dove  morì  alquanti  mesi  dopo,  senza  aver  potuto  riaversi  da  quel 
brutto  colpo,  e  molto  meno  occuparsi  della  nostra  Cattedrale. 
Questa  disgrazia  avvenne  allora  appunto,  che  erano  pressoché  spesi 
tutti  i  denari  destinati  per  questa  prima  parte  del  grandioso  re- 
stauro; quindi  è  che  poco  appresso  e  clero  e  popolo  dovettero 
veder  con  dispiacere  chiuso  l'amato  tempio  e  sentire  i  soliti  pes- 
simisti ripetere  con  triste  accento  la  loro  nenia,  che  entro  la 
Cattedrale  si  sarebbe  forse  ritornati  tra  anni  ed  anni. 

Tale  interruzione  del  bene  avviato  restauro  impensierì  il  Vescovo 
ed  il  Capitolo,  i  quali,  ad  ovviare  al  pericolo  di  veder  rimessa  alle 
calende  greche  la  ripresa  dei  lavori,  ne  scrissero  all'on.  Mantellini 
a  Roma,  sollecitandone  la  valevole  protezione  a  vantaggio  della 
amata  sua  Cattedrale,  come  egli  l'aveva  appellata  più  volte  a  voce 
e  in  iscritto.  Né  il  ricorso  al  bravo  deputato  fu  anche  questa  volta 
senza  il  desiderato  effetto.  Una  lettera  di  lui  degli  ultimi  del  1879 
dava  la  più  ampie  assicurazioni  che  l'incominciato  restauro  avrebbe 
avuto  senza  fallo  il  suo  compimento,  ma  che  per  ora  era  di  necessità 
rassegnarsi  a  qualche  indugio,  essendoché  la  perizia  del  Genio 
Civile  intorno  ai  novi  lavori  era  allora  per  la  consueta  revisione 
all'  ufìzio  tecnico  dei  lavori  pubblici,  e,  fino  a  che  queir  ufizio  non 
si  fosse  pronunziato  in  proposito,  non  poteasi  attendere  una  riso- 
luzione definitiva.  Pazienza,  dissero  il  vescovo  ed  i  canonici;  un 
indugio  di  qualche  settimana  non  sarà  poi  un  gran  male;  si  studie- 
ranno  intanto  un  po'  meglio  le  cose,  e  la  nova  perizia  riuscirà  sotto 
ogni  riguardo  conforme  all'aspettativa,  ed  una  volta  ripresi  i  lavori, 


l'ore,  e  più  sonoro  nell1  indicarle  al  pubblico.  Si  aspettò,  è  vero,  del  tempo  a  vedere 
appagato  questo  giusto  desiderio,  ma  dopo  qualch1  anno  s1  ebbe  la  mostra  non  più  fatta 
a  olio,  ma  tutta  di  marmo,  e  nel  Giugno  1883  la  svelta  torre  ebbe  un  novo  orologio 
fabbricato  per  commissione  del  Municipio  dai  fratelli  Giovanni  e  Giuseppe  Pacciani  di 
Figline  in  Valdarno,  che  riuscì  di  universale  piacimento. 
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aneleranno  a  vele  gonfie  verso  il  lor  termine.  E  confortati  da  tale 
speranza  aspettavano  di  giorno  in  giorno  che  essa  si  cambiasse  nella 
più  avventurosa  realtà,  allorché  una  nuova  lettera  del  Mantellini 
giunta  in  Fiesole  il  22  Febbraio  1880  fu  per  essi  foriera  di  dolce 
conforto  e  in  pari  tempo  di  pena  amara.  Conciossiachè  vi  si  contenea 
la  grata  notizia  comunicata  allo  scrivente  dal  Com.  Rezzasco  Capo 
divisione  al  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  molto  benaffetto 
alla  nostra  Cattedrale,  avere  il  Ministro  già  deciso  d'accettare 
la  seconda  perizia  pel  Duomo  di  Fiesole,  che  ascendeva  alla  spesa 
di  L.  38000;  però,  e  qui  stava  l'amaro,  esser  nella  necessità  di 
distribuire  i  lavori  in  più  anni,  e  di  far  novamente  appello  al  Capi- 
tolo, perchè  concorresse  con  massima  larghezza  all'ingente  spesa. 

Se  il  domandato  concorso  fece  trista  impressione,  assai  più 
trista  la  fece  nell'animo  di  tutti  l'apprendere  che  i  lavori  si 
sarebbero  trascinati  in  lungo  chi  sa  quant'anni.  Che  far  dunque 
per  ischivare  tal  rischio  ?  In  qual  maniera  possiamo  noi  far  presto 
cessare  una  stato  di  cose  tanto  pesante  pel  clero,  tanto  dannoso 
pel  popolo?  Ci  è  dunque  una  strada  che  faccia  capo  a  qualche 
agevole  riuscita?  Così  la  discorreano  fra  loro  i  canonici  adunati 
alla  presenza  del  vescovo,  quando  questi  colla  prontezza,  onde 
suole  sciorre  le  più  intricate  matasse,  ebbene  disse,  il  Capitolo 
faccia  un  novo  sacrifizio;  io  verrò  in  aiuto  nel  modo  migliore  che 
mi  sia  possibile;  si  dieno  per  la  nostra  Cattedrale  altre  7000  lire, 
ma  al  tempo  stesso  si  presentino  tutte  le  ragioni,  che  spingono  a 
compire  sollecitamente  il  restauro  e  si  inviino  a  tale  scopo  a  Roma 
le  preghiere  le  più  pressanti.  I  canonici  acconsentirono  alla  pro- 
posta, e,  pur  di  vedere  una  volta  riaperta  al  culto  la  loro  chiesa,  si 
privarono  anche  del  rimanente  di  quella  somma,  che  avoano  mossa 
insieme  con  grandi  economie,  per  rifornire  d'arredi  e  di  mobili 
il  Duomo,  quando  venisse  riaperto. 

La  prontezza,  onde  anche  questa  volta  Vescovo  e  Capitolo  risposo  r<  > 
all'autorità  governative  e  l'offerta  veramente  generosa,  avuto  ri- 
guardo alle  loro  strettezze  economiche,  che  unirono  alla  lettera, 
avrebbe  per  fermo,  accelerata  la  ripresa  dei  lavori,  se  non  ci  fossero 
entrate  di  mezzo  alcune  difficoltà  tecniche,  e  le  lunghe  formal  ità  bu 
rocratiche  che  sono  inevitabili  in  siffatte  faccende.  Per  lo  che  passò 
tutta  la  Primavera  e  nulla  peranche  era  venuto  a  consolare  e 
clero  e  popolo,  tuttoché  entrambi  morissero  di  voglia  di  rivedere 
una  volta  attorno  al  Duomo  affaccendarsi  e  maestri  e  operai.  Ma 
sull' incominciar  dell'estate  giunse  opportuna  una  lettera  del  Pre- 
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fetto  di  Firenze  Generale  Clemente  Corte,  cui  vuol  giustizia  che 
noi  rendiamo  pubblici  ringraziamenti  per  aver  molto  giovato  alla 
nostra  Cattedrale,  dalla  qual  lettera  con  giubbilo  di  tutti  si  venne 
a  conoscere  essere  già  imminente  il  proseguimento  dei  lavori; 
avvegnaché  vi  si  leggesse  aver  di  già  ottenuto  la  Prefettura  l'aspet- 
tata autorizzazione  di  stipulare  il  contratto  per  eseguire  la  se- 
conda perizia,  che  ripeteasi  ascendere  alla  bella  cifra  di  lire 
38000.  E  difatto  non  s'indugiò  di  troppo  a  vedere  appagata  l'espet- 
tazione  comune. 

Si  ripresero  il  20  Settembre  gli  interrotti  lavori,  e  il  Sig.  Andrea 
Galli,  che  n'ebbe  novamente  l'accollo  a  trattativa  privata,  vi  impiegò 
un  buon  numero  d'operai,  e  provvedendo  in  tal  guisa  di  che  vivere 
a  molti  dei  nostri  concittadini,  che  allora  difettavano  assai  di  lavoro, 
rese  pago  il  desiderio  del  vescovo  e  dei  canonici,  i  quali  se  aveano 
tanto  insistito  perchè  si  ricominciasse  il  restauro,  oltre  ad  acce- 
lerare l'istante  di  vedere  riordinata  la  chiesa,  l'avean  fatto  altresì 
per  fornire  un  po' di  lavoro  all'indigente  popolazione.  L'uffizio  del 
Genio  Civile  di  Firenze  incaricò  di  regolare  il  buon  andamento 
dell'opera  l'ingegnere  cav.  Vittorio  Pistoi,  ed  egli  spiegando  una 
febbrile  attività  e  voglioso  di  spingere  ad  ogni  costo  innanzi  i 
lavori  dette  ad  essi  fin  dalle  mosse  tale  impulso,  che  tutto  era 
cagione  a  sperare  in  un  prossimo  compimento.  Sebbene  si  comin- 
ciasse anche  questa  volta  dalla  parte  esterna  con  isbassare  il 
terreno  presso  alla  facciata,  affine  di  ritrovare  anche  lì  il  vecchio 
imbasamento,  presto  fu  iniziato  il  restauro  pure  all'interno,  il 
quale  si  può  dire  avere  allora  subita  una  perfetta  trasformazione.  (l) 
Si  demolirono  i  4  altari,  che  2  per  parte  erano  nelle  navate; 
si  disfece  il  pesantissimo  tabernacolo  (chiamamolo  così),  che  con- 
teneva la  Cattedra  di  S.  Andrea  Corsini  ;  si  richiuse  la  porta,  che 
a  due  passi  di  lì  metteva  nel  chiostro,  e  si  aprì  l'altra  già  chiusa 
prospiciente  la  piazza;  si  tolse  di  cima  all'ambulatorio  il  maraviglioso 
dossale  di  Andrea  Ferrucci,  l' altare  che  gli  era  innanzi,  il  grande 
Crocifìsso  che  sopra  un'ampio  piedistallo  di  materiale  campeggiava 
nel  centro  della  balaustrata  della  tribuna  ;  e  mentre  attendeasi  a 
distruggere  anche  questa,  più  qua  e  più  là,  or  sopra  palchi,  or 


(i)  Era  nostro  desiderio  di  non  perderci  in  una  dettagliata  descrizione  di  quello, 
che  allora  e  dappoi  si  fece  nell'interno  della  Cattedrale,  ma  fummo  consigliati  ad 
essere  piuttosto  larghi,  perchè  restasse  memoria  del  come  essa  stava  prima  del  pre- 
sente restauro,  ed  il  lettore,  che  non  rabbia  allor  veduta,  possa  formarsene  almeno 
una  qualche  idea. 
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sopra  scale  attendeasi  a  far  ricomparire  pel  tempio  la  pietra 
sparita,  come  si  è  visto,  nel  secolo  XVII  sotto  il  pennello  dell'  im- 
bianchino. (*)  Tolto  a  furia  di  scalpello,  ovvero  d'acqua  mischiata 
con  acidi,  il  colore,  che  imbrattava  pareti  e  colonne,  gli  scarpellini 
si  sparsero  per  ogni  dove  a  metter  di  bel  nuovo,  oppure  a  ripic- 
chiettare le  bozze;  a  richiamare  al  primiero  loro  stato  le  basi 
e  tassellare  i  capitelli  delle  colonne;  a  rimettere  le  finestre  come 
una  volta  stavano:  a  rendere  insomma  alla  parte  inferiore  del 
sacro  edilizio  tutto  il  primitivo  suo  aspetto.  Saliti  poscia  al  disopra 
ecco  i  muratori  a  buttar  giù  le  2  cantorie  ingombranti  le  prime 
arcato  sopra  il  balaustro,  che  isolava  l'altare  del  SS.  Sacramento; 
a  demolire  i  2  altari  addossati  alla  parete  orientale,  quel  di  S. 
Biagio  a  sinistra,  ed  a  destra  quel  della  Croce;  a  disfare  il  grandioso 
dossale  tutto  di  fino  marmo  inalzato,  come  si  è  detto,  già  dal 
Diacceto,  e  il  bell'altare  abbellito  di  marmi  dal  Mancini;  eccoli 
con  poderosi  colpi  di  martello  addosso  alle  due  vòlte  condotte  un 
secolo  avanti  su  i  due  lati  del  presbiterio;  eccoli  a  fare  sparire 
le  due  scale,  che  or  abbellano  la  piazzetta  della  facciata  ;  finalmente, 
per  parlare  delle  cose  più  rilevanti,  eccoli  attorno  al  campanile, 
che  dopo  tant'anni,  ricomparve  aperto  in  tutto  il  tratto  che  sottostà, 
alla  tettoia  del  tempio  e  che  tanto  or  colpisce  con  quei  due  solidi 
e  svelti  archi  a  sesto  acuto,  sui  quali  riposa.  (2) 

f1]  In  eseguire  questa  seconda  parte  del  restauro  s'ebbero  a  deplorare  due  amare 
disgrazie.  Il  giorno  11  Novembre  1880,  ripreso  appena  dopo  il  tocco  il  lavoro,  rovino 
ad  un  tratto  un  ponte  e  due  infelici  operai,  che  stavano  sopra  d'esso  mettendo  alcune 
bozze,  sulla  sommità  della  parete  a  destra  e  precisamente  presso  la  finestra,  che  e 
soprala  seconda  arcata,  rifacendosi  dall'altar  maggiore,  precipitarono  da  tanta  altezza, 
con  immenso  spavento  di  tutti.  Il  muratore  Somigli  Raffaello  battendo  la  testa  nella 
base  della  colonna  sottostante  al  punto  sopradescritto  rimase  morto  sul  colpo;  lo  scal- 
pellino Raffaello  Navi  attenutosi  nel  cadere  ad  un1  asse,  che  lo  sorresse  alquanto  fino 
al  capitello,  di  li  cascò  giù  ritto  sul  pavimento,  e  sebbene  rimanesse  assai  malconcio, 
pure  salvò  la  vita,  e  tornò  dopo  alcuni  mesi  al  lavoro.  L'altra  sventura  avvenne 
dopo  14  giorni  dalla  prima,  e  anch'essa  colla  morte  di  un  bravo  operaio.  Angiolo  Da- 
gliana  muratore  diligentissimo  avea  messo  alcuni  operai  a  demolire  la  vòlta  presso  il 
campanile,  quando,  non  si  sa  come,  trasgredendo  egli  pel  primo  al  divieto  messo  da 
lui  medesimo  di  passare  lì  oltre,  senza  prima  avvertire  i  demolitori,  che  erano  sopra 
di  un  palco,  fu  sventuratamente  colpito  da  un  grosso  sasso,  gittato  cogli  altri  dal- 
l'alto,  il  quale  sasso  avendolo  per  somma  disgrazia  còlto  sulla  testa,  lo  trasse  dopo 
podi' ore,  con  generale  rammarico  in  sepoltura. 

('^)  Chi  volesse  sapere  dove  sono  andati  ì  più  dei  pietrami  levati  allora  dal  nostro 
Duomo,  vada  in  Firenze,  passi  il  ponte  alle  grazie  ,si  fermi  di  contro  al  palazzo  Bal- 
dini or  or  fabbricato  di  sana  pianta,  pressoché  di  rimpctto  a  quello  Torrigiani  e  gli 
vedrà  in  gran  parte  nella  facciata  di  quel  palazzo,  nella  sommità  del  quale  potrà 
pure  riconoscere  la  bella  e  ricca  arme  dei  Cattani  da  Diacceto,  che  campeggiava  in 
cima  all'arco  dell'abside. 
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Nel  mentre  che  avvenivano  tutte  queste  mutazioni  al  di  den- 
tro, anche  al  di  fuori  prendeva  più  nobile  aspetto  la  facciata, 
la  cui  incrostatura  in  pietra  venne  al  di  sotto  del  triangolo  equi- 
crure  pressoché  interamente  fatta  di  nuovo,  ed  il  rimanente  in 
massima  parte  ritocco  dallo  scalpello;  si  rivestì  di  pietre  eguali 
a  quelle  del  resto  dell'edificio  il  tamburo  della  tribuna  sovrastante 
alla  linea  generale  del  tetto;  si  cominciò  il  marciapiede,  che  gira 
attorno  alla  fabbrica,  e,  per  finire  la  noiosa  litanìa,  si  portò  tutto 
l'esterno  a  quella  forma,  che  tanto  contenta  l'occhio,  e  che  il 
contenterebbe  tanto  di  più,  se,  come  è  voto  comune,  venisse  ret- 
tificata e  sbassata  quella  porzione  di  piazza,  che  gli  è  davanti. 

Andette  così,  come  suol  dirsi,  a  vele  gonfie  il  lavoro  per  tutto 
l'Autunno  e  l'Inverno;  il  Pistoi  in  questo  tempo  procedeva  franco 
per  la  sua  strada,  modificando  quando  gli  sembrava  opportuno 
ed  i  propri  disegni  ed  i  consigli  del  Buongio vannini  tornato  a 
Fiesole  prima  che  si  riprendessero  i  lavori,  e  fiducioso  qual'era  di 
superare  ogni  ostacolo  infondea  anche  negli  altri  una  lieta  spe- 
ranza, che  questa  volta  sarebbesi  andati  a  toccar  la  meta. 

Ma  non  eran  trascorsi  che  pochi  dì  della  buona  stagione  e  già  ab- 
bondavano ragioni  per  ritenere  questa  speranza  una  vana  chimera.  A 
renderla  tale  ci  influì  non  lievemente  l'avere  il  Pistoi  perso  da  qual- 
che settimana  la  primiera  salute,  e  quindi  essersi  trovato  nella  dura 
necessità  di  allentare  l'impegno  che  davasi,  sia  nell' allestire  i 
presenti,  sia  nel  preparare  i  disegni  per  i  lavori  futuri;  ma  quello, 
che  finì  di  togliere  ogni  illusione,  si  fu  la  brutta  notizia  che  s'era 
ornai  al  termine  della  somma  messa  in  previsione  e  che,  nonostante 
il  già  fatto,  rimaneva  sempre  un  buon  poco  a  raggiungere  il  ter- 
mine vagheggiato.  È  vero  che  entrando  in  Duomo  poteasi  scorgere 
messo  al  suo  posto  il  bell'altare  vescovile,  costruita  la  branca 
della  scala  a  destra,  fatta  di  sana  pianta  una  stanza  ad  uso  di 
sagrestia,  ed  incominciato  in  più  punti  l' impiantito  reputato,  e  non 
a  torto,  l'opera  men  bella  dell'intero  restauro;  tuttavolta  era 
tanto  quello,  che  rimaneva  a  farsi,  da  esser  patente  ad  ognuno  la 
necessità  di  un  novo  assegno  e  non  piccolo,  e  quindi  di  una  sosta 
non  breve,  lungo  la  via,  che  s'era  presa  a  percorrere  con  tanta 
foga.  Nè  la  trista  previsione  tardò  gran  fatto  ad  avverarsi.  Gli 
ultimi  d'Aprile  diminuì  l'affaccendarsi  degli  operai;  ogni  giorno 
il  loro  numero  andò  sensibilmente  scemando;  a  poco  a  poco  e  scal- 
pellini e  muratori  si  dileguarono  dall'interno  e  dall'esterno  del 
tempio,  ed  il  6  del  successivo  Maggio  tutto  era  silenzio  là  dentro. 
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Oh  quanto  rincrebbe  questo  inaspettato  silenzio!  Anche  i  più 
fiduciosi  in  una  celere  riapertura  della  Cattedrale  cominciarono, 
loro  malgrado,  a  ricredersi,  e  più  alte  che  mai  si  fecero  le  me- 
lanconiche profezie  di  coloro,  che  fin  da  principio  avean  detto  e 
ridetto  doversi  aspettare  un  pezzo  prima  di  scorgere  ultimato  il 
restauro.  Eppure  era  necessario  non  perdersi  di  coraggio:  e  difatto 
il  Vescovo  ed  il  Capitolo  non  tardaron  molto  a  far  giugnere  nove 
istanze  a  Roma,  ed  a  ricorrere  all'esperimentata  cortesia  di  coloro, 
che  fino  a  qui  aveano  patrocinata  sì  bene  la  causa  del  povero 
Monumento.  Le  loro  industrie  non  ebbero,  è  vero,  con  quella  pre- 
stezza che  si  cercava,  il  premio  sperato;  pure  ottennero  la  più 
assoluta  assicurazione  che  l'esito  finale  sarebbe  stato,  o  prima  o 
poi,  quale  tutti  agognavano. 

Passava  intanto  in  questo  stato  di  cose  V  intera  estate  e  seb- 
bene non  mancavano  ragioni  per  credere  che  le  pratiche  proce- 
dessero felicemente,  nondimeno  s'avea  paura  che  andassero  troppo 
in  lungo,  e  che  quindi  si  prolungassero  di  soverchio  i  tanti 
inconvenienti,  che  la  chiusura  del  Duomo  portava  seco  a  danno 
dell'intera  popolazione.  E  però  non  è  a  dire  se  andavasi  in  cerca 
per  ogni  dove  di  novi  e  possenti  svegliarini,  affine  di  sollecitai'' 
il  Ministro  on.  Baccelli  ad  impartire  i  suoi  ordini  perchè  si  ripren- 
dessero gli  interrotti  lavori.  Volle  fortuna  che  nel  Settembre 
capitasse  in  Fiesole  il  P.  Ottavio  Ferrari,  il  chiaro  discepolo 
del  celebre  P.  Secchi,  e  saputosi  da  certa  fonte  esser  lui  in  rela 
zione  col  dottissimo  P.  Luigi  Tosti  Cassinese,  Soprintendente  dei 
monumenti  sacri  in  Italia,  nacque  spontaneo  il  pensiero  di  pregare 
il  cortesissimo  Gesuita  perchè  tornato  a  Roma  parlasse,  o  scrivesse 
al  Tosti  supplicandolo,  a  nome  del  Vescovo  e  del  Capitolo  Piesolano, 
ad  interporre  la  sua  autorevole  mediazione  a  vantaggio  di  questa 
antichissima  Cattedrale.  Esaudì  di  buon  grado  il  Ferrari  La  cabla 
preghiera,  e  non  erano  scorsi  che  pochi  giorni  dalla  su  i  partenza 
di  qua,  che  inaspettata,  ma  altrettanto  gradita  pervenne  al  vescovo 
una  lettera  del  P.  Tosti,  nella  quale  il  dotto  monaco  dava  con- 
tezza di  un  suo  colloquio  col  com.  Fiorelli,  a  proposito  del  nostro 
Duomo,  e  ringagliardiva  l'assicurazione  avuta  già  altronde,  che 
nel  Ministero  eravi  il  fermo  proposito  di  compire  il  grandioso 
restauro,  appena  venisse  rimessa  colà  una  relazione  dell' archi  tei  to 
Prof.  Micheli  di  Firenze,  incaricato  di  fare  un  diligente  esame  su 
quello  che  era  stato  fatto  sinora  in  Fiesole,  e  su  quello  che  ancora 
restava  a  farsi.  Questa  buona  notizia  spinse  naturalmente  a  cercar 
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del  Micheli,  e  porgergli  un'umile  raccomandazione,  affinchè  sodisfa- 
cesse con  qualche  sollecitudine  all'onorevole  incarico. 

Tutto  dunque  faceva  credere  di  riveder  presto  gli  operai  attorno 
al  sacro  edifìzio;  ma  ecco  il  22  Novembre  una  lettera  del  Pre- 
fetto, che  viene  a  mettere  in  giusta  trepidazione  gli  animi  così 
ben  disposti  alla  più  serena  fiducia.  Imperocché  dopo  avervi 
letta  la  cifra  di  L.  35000,  a  cui  ammontava  la  perizia  dei 
lavori  occorrenti  a  completare  il  restauro,  si  venne  a  sapere  che 
il  Ministero  colpito  da  siffatta  spesa,  eccedente  di  tanto  le  sue 
previsioni,  era  costretto,  per  difetto  di  capitali  destinati  ad  opere 
simili,  di  richiedere  il  concorso  dell'Economato  di  Firenze,  della 
Provincia,  del  Comune,  del  Fondo  del  culto  e  novamente  quello 
del  Vescovo  e  del  Capitolo,  senza  di  che  era  affatto  impossibile 
ripigliare  il  riordinamento  del  nostro  Duomo.  Pensi  il  lettore 
se  questa  lettera  messe  in  serio  imbarazzo  e  vescovo  e  cano- 
nici. Grandi  sacrifizi  erano  loro  costate  le  due  precedenti  contri- 
buzioni, che  ascendeano  a  14000  lire;  profondo  era  il  vóto  fatto 
da  esse,  massime  nella  cassa  capitolare,  ed  ora,  mentre  guarda- 
vasi  là  dentro  con  occhio  smarrito,  sopraggiungeva  novella  necessità 
di  scavare  ancora  più  oltre.  Eppure  la  lettera  parlava  chiaro,  e 
se  voleansi  vedere  sodisfatti  i  voti  comuni,  era  giuoco  forza  fare 
una  terza  offerta.  Era  proprio  il  caso  del  mercatante,  che  dopo 
aver  gettata  in  mare  per  tema  di  naufragio  ogni  sua  merce,  è 
costretto  dall'infuriare  della  tempesta  a  far  getto  altresì  del  piccolo 
sgrigno,  ove  è  racchiuso  il  frutto  di  sue  fatiche,  altrimenti  sa- 
rebbe per  lui  follìa  lo  sperare  di  giungere  a  salvamento.  Animati 
pur  questa  volta  dall'  inesauribile  generosità  del  vescovo  i  canonici 
stabilirono  un  nuovo  concorso  di  5000  lire.,  ma  paurosi  di  una  terza 
sospensione  dei  lavori,  subordinarono  con  saggio  consiglio  lo  sborso 
di  questa  somma  al  totale  compimento  del  lungo  restauro.  Ed  oh 
avesse  voluto  il  cielo  che  P  altre  porte  altresì,  a  cui  avea  picchiato 
il  Ministero,  si  fossero  aperte,  se  non  con  pari  larghezza,  almeno 
con  eguale  sollecitudine  !  Tutti  quelli  che  sedevano  a  scranna  nelle 
diverse  amministrazioni  richieste  di  un  po'  d'aiuto  pel  tempio 
monumentale,  fecero  orecchi  di  mercante,  e  non  solo  nulla  giovarono, 
ma  danneggiarono  assai  la  causa  loro  raccomandata,  facendo,  al- 
meno i  più,  attender  per  molti  mesi  la  poco  generosa  risposta. 

Per  questo  e  per  altri  motivi  era  già  al  termine  il  1881  ed  il 
Duomo  vedeasi  con  generale  rammarico  sempre  chiuso.  Giunse  per 
sorte  in  quei  dì  a  Firenze  il  com.  Fiorelli  affine  di  visitare  con 
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una  commissione  governativa  le  biblioteche  e  altri  luoghi  insigni 
della  città,  e  tosto  fu  saviamente  pensato  a  non  lasciar  passare 
tale  occasione  senza  muovere  dei  novi  passi  a  raggiunger  lo  scopo, 
che  stava  in  cima  ad  ogni  pensiero.  Il  Prefetto,  l'ingegnere  del 
Genio  Civile  cav.  Cesare  Pistoiesi  incaricato  a  preparare  e  dirigere 
dappoi  i  novi  lavori,  e  più  di  tutti  il  buon  deputato  Mariotti, 
anch' egli  patrocinatore  benemerito  del  riordinamento  del  nostro 
Duomo,  spesero  cure  ed  industrie  affine  di  render  sempre  più  fa- 
vorevole ai  voti  del  clero  e  del  popolo  fiesolano  l'illustre  senatore, 
e  n'ebbero  infatti  formale  promessa  che  all'adunanza  da  tenersi  in 
Roma  nei  primi  dell'anno  dalla  Commissione  dì  bell'arti  si  tratte- 
rebbe alla  sicura  del  Duomo  di  Fiesole  e  se  il  parere  di  quella 
fosse,  com'era  a  credersi,  favorevole  non  andrebbe  guari  che  ver- 
rebbe condotta  a  fine  l'opera  tanto  desiderata.  L'aspettativa  di  che 
deciderebbe  la  commissione  di  bell'arti  era  grande,  e  però  giunse 
consolantissima  la  lettera  in  data  del  26  Gennaio  1882  colla  quale 
il  Mantellini  ne  assicurava  avere  la  Commissione,  (tuttoché  fosse 
mancato  uno  dei  più  validi  amici  il  Duprè  morto  con  il  compianto 
di  tutta  l'Italia  la  notte  trista  (')  dal  9  al  10  del  mese  stesso)  proposto 
al  Ministero,  ed  esso  aver  già  approvato  i  lavori  ritenuti  ancor 
necessari  al  compimento  del  bene  avviato  restauro. 

Che  respirone  fecero  i  canonici  a  si  fausta  novella  !  Ne  dettero 
immediatamente  avviso  al  vescovo,  ne  sparsero  la  voce  tra  il 
popolo,  ne  scrissero  a'  conoscenti  ed  amici,  e  persuasi  che  questa 
volta  si  direbbe  davvero  aspettavano  di  momento  in  momento  in 
Fiesole  l'ingegnere  a  far  la  consegna  all'accollatario.  Ma  nel  colmo 
di  tanto  giubbilo  si  sente  bucinare  che  ci  è  di  mezzo  un'  ostacolo. 
«  Prima  di  ripigliare  i  lavori,  dicevasi,  è  prescritto  d'eseguire 
il  collaudo  di  ciò  che  erasi  già  compito  entro  e  fuori  del  tempio, 
per  non  intralciare  maggiormente  la  contabilità  abbastanza  ine- 
stricabile, a  causa  delle  modificazioni  aggiunte  e  delle  varianti  fatto 
nell'esecuzione  del  restauro.  » 

Fu  proprio  un  fulmine  a  ciel  sereno,  con  questo  di  più  che  mentre  il 
fulmine  scoppia  e  dileguasi  quasi  all'istante  istesso,  quel  benedetto 


(i)  E  fu  davvero  trista  anche  per  noi  quella  indimenticabile  notte!  Quasi  air  ora 
medesima  che  moriva  il  Duprc,  noi  perdevamo  il  nostro  buon  padre  Marco  Margini,  ai 
cui  buoni  esempi,  ai  cui  indicibili  sacrifizi  ci  professiamo  debitori,  dopo  Dio,  di  tutto 
quel  che  siamo  e  possiamo.  Ah!  ci  fu  tolto  quando  potevamo  dimostrargli  non  più 
soltanto  col  cuore,  ma  eziandio  colTopere  la  nostra  gratitudine  imperitura.  Dio  dispose 
altrimenti;  sia  fatta  sempre  la  sua  volontà. 


collaudo  portò  via  tra  le  antecedenti  e  le  conseguenti  pratiche 
tanto  tempo,  da  veder  scorrere  tutto  il  Maggio,  senza  che  apparisse 
segnale  alcuno  di  un  prossimo  incominciamento  degli  approvati  lavori. 
In  Duomo,  dicean  le  comari,  vedrete  che  non  ci  si  torna  più:  è  stato 
sempre  un  lavoro  disgraziato  e  lo  sarà  fin  da  ultimo.  Per  me,  ripetea 
in  un  crocchio  d'amici  qualche  vecchietto,  oh  per  me  l'ho  sempre 
detto;  S.  Romolo  non  vuol  tornare  in  una  chiesa  che  sembra,  a  male 
agguagliare,  una  capanna;  che  vi  gira?  non  ci  hanno  lasciato, 
almeno  giù,  manco  un'altare.  Era  molto  meglio,  diceva  un'altro, 
che  avessero  lasciato  star  le  cose  come  eran  prima,  e  se  contavo 
io,  in  Duomo  non  si  aveva  a  cacciare  nè  Governo  nè  altri.  Erano 
questi  i  discorsi,  che  correvano  nel  popolo  noiato,  e  non  a  torto, 
di  restar  privo  per  sì  lunga  stagione  dell'  unica  chiesa,  ove  como- 
damente potea  sodisfare  alla  sua  divozione,  e  già  un  triste  sconforto 
s'impossessava  degli  animi  più  fiduciosi,  quando  nei  primi  del  Giugno 
giunse  in  Fiesole  la  notizia  che  a  giorni  stipulavasi  il  contratto 
del  novo  lavoro,  e  poi  metteasi  subito  mano  a  eseguirlo. 

Alcuni  e  non  pochi  ci  credettero  e  si  sentirono  sollevati  come  da 
un  gran  peso:  ma  i  più  ci  risero,  come  ad  una  di  quelle  fandonie,  che 
dai  politicanti  si  spacciano  per  tenere  a  bocca  dolce  la  gente.  Ma  il 
10  di  quel  medesimo  mese  tutto  era  chiaro  come  l'ambra;  l'infa- 
ticabile amico  della  Cattedrale  il  Mantellini  scriveva  al  vescovo 
con  viva  sodisfazione  e  con  espressione  del  più  schietto  contento 
che  in  quel  medesimo  dì  il  Ministero  autorizzava  la  Prefettura  di 
Firenze  a  stipulare  il  contratto  a  trattativa  privata  coll'appaltatore 
Galli,  ed  a  ricominciare  colla  massima  sollecitudine  gli  interrotti 
lavori.  Il  12  con  eguale  prontezza  il  Prefetto  riconferma  con 
lettera  garbatissima  la  notizia,  e  per  assicurare  viepiù  gli  animi 
un  poco  increduli,  accerta  in  chiari  termini  che  l'opera  questa 
volta  sarà  compita,  e  che  verrà  diretta  dalla  nota  perizia  dell'in- 
gegner Pistoiesi,  e  dalla  valentìa  del  Prof.  Micheli,  incaricato  dal 
Ministero  di  invigilarne  la  saggia  esecuzione. 

Si  ebbe  difatto  appena  il  tempo  di  rispondere  con  parole  di 
gratitudine  alle  due  lettere,  e  già  il  Duomo  era  riaperto  agli 
operai,  che  messivi  in  buon  numero  dal  Sig.  Galli  ricominciarono 
la  mattina  del  20  Giugno  l'interrotto  lavoro.  Chi  si  fosse  trovato 
sulla  nostra  piazza  quella  mattina.,  dall'allegrezza  che  vedeasi  di- 
pinta in  volto  al  clero  ed  ai  popolani  d'ogni  condizione,  avrebbe 
di  leggeri  arguito  quanto  riuscisse  caro  a  tutti  quel  fatto.  Il  timore 
avea  dato  luogo  alla  più  salda  certezza  di  ritornare  tra  breve 
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dentro  alla  Cattedrale,  avvegnaché  fin  dalle  mosse  apparisse  patente 
in  chi  dirigeva  ed  eseguiva  i  lavori  la  voglia  di  raggiugnere  il  più 
presto  possibile  l'ambita  meta. 

Gli  scarpellini  messi  attorno  alle  scale  compivano  in  pochi  giorni 
la  scala  a  destra  montata  in  gran  parte  nel  secondo  periodo  del 
restauro,  e  portatisi  quindi  a  quella  a  sinistra,  in  poche  settimane 
l'ebbero  messa  al  punto  di  ricevere  il  bell'ornamento,  che  già 
da  2  anni  aspettava  d'esser  collocato  all'assegnatogli  posto.  Parlo 
dei  bei  colonnini,  ch'or  si  vedono  ornare  le  due  scale  e  il  davanti 
della  tribuna.  A  giudizio  di  tutti  essi  si  affanno  egregiamente  al 
rimanente  del  tempio  e  colla  ben  disegnata  cimasa  danno  sì  vago 
risalto  a  questa  nobile  parte  del  Monumento,  da  contentare  il 
più  brontolone  aristarco. 

Bisogna  ben  dire  che  qui  presso  tutto  fu  fatto  con  correttis- 
simo gusto  ed  esecuzione,  oltre  ogni  lode,  accurata.  Bene  si 
diportarono  gli  scarpellini  nel  tirare  a  perfezione  i  sopracitati 
pietrami,  nel  rivestire  dove  appariva  spogliato,  e  nel  ritoccare 
negli  altri  punti  il  prospetto  degli  archi  bizzarramente  alternati 
con  una  bozza  di  marmo  ed  una  di  pietra,  e  bene  del  pari  i 
muratori  nella  ripresa  delle  vòlte  a  crociera  già  tagliate,  quando 
tant'anni  addietro,  vi  s'appoggiò  il  dossale  del  Ferrucci,  e  nel 
fermare  con  tanta  solidità  ed  esattezza  i  numerosi  pezzi,  onde 
apparisce  composto  tutto  il  lavoro.  Finito  questo,  eccoli  scesi  sotto 
le  vòlte  a  togliere  i  monumenti,  tabernacoli  e  altri  oggetti  in 
pietra  ed  in  materiale,  che  non  ci  aveano  più  che  fare;  a  ri- 
vestire con  bozze  di  calce  i  sodi,  ove  posano  le  colonne  dell'arco 
maggiore,  e  la  parete  al  di  qua  dell'antico  cancello;  a  ricostruirvi 
le  finestre  a  troniera;  a  terminar  l'impiantito;  ed  a  preparare  sulle 
vòlte  l'intonaco,  ove  si  doveano  disegnare  e  colorire  le  figure  e 
gli  ornati  del  tutto  perduti. 

Perocché  vuoisi  sapere  che,  rimosso  lo  strato  di  bianco,  onde, 
come  vedemmo,  fu  più  volte  nel  XVII  e  XVIII  secolo  deturpata 
la  cripta,  non  tutte  ritornarono  alla  luce  le  pitture,  che  i  nostri 
buoni  nonni  v' aveano  sul  principio  del  quattrocento  fatte  eseguire. 
Le  cure  e  lo  zelo  che  il  Sig.  Pietro  Pezzati,  lodato  restauratore  di 
antichi  dipinti,  spese  per  rintracciare  i  vecchi  affreschi  non  rag- 
giunsero il  loro  scopo,  che  in  parte;  gli  ovali  che  mancavano  non 
si  scopersero,  alcuni  perchè  evidentemente  spariti  insieme  coli' an- 
tico intonaco  caduto  giù  e  poi  rinnovato,  altri,  come  quelli  della 
cappella  del  Battistero,  perchè  chi  vi  dipinse  in  tempi  a  noi  più 
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vicini  ne  cancellò  ogni  traccia  più  lieve.  Dove  più  n'arrise  fortuna 
fu  nel  rintracciare  gli  ornati,  che  adornano  le  fascie  delle  vòlte 
sul  primo  ingresso  della  Confessione.  Levato  il  velo  che  li  copriva, 
il  diligente  artista  ridonò  loro  il  primiero  splendore,  e  ricopiatili 
esattamente  nelle  fascie  della  vòlta  di  mezzo  e  di  quella  del  tem- 
pietto del  Battistero,  ove  mancavano  affatto,  diede  a  quella  porzione 
del  sacro  luogo  sì  bell'aspetto, da  far  rimpiangere  che  quelli  ornati 
non  venissero  condotti  per  tutte  quante  le  vòlte.  Oltre  a  questo 
lavoro,  il  medesimo  Pezzati  associatosi  il  pittore  Demostene  Macciò, 
mésse  ad  azzurro  ed  oro  fine  la  vòlta  soprastante  all'antichissimo 
altare  del  Santo  Patrono;  rifece  l'ovale  che  mancava  nella  vòlta 
dell'arco  centrale,  e  i  due  della  cappelletta  del  Battistero;  lavò 
le  tre  lunette,  che  sole  e  danneggiatissime  rimangono  delle  9  già 
dipinte  da  Benedetto  da  Gubbio;  restaurò  il  fregio  che  corre,  cosa 
davvero  strana,  per  pochi  metri  sull'estremità  occidentale  della 
parete  a  sinistra  presso  alla  tettoia,  e  finalmente  salito  nel  presbi- 
terio compì  il  ben  condotto  restauro  della  callotta,  il  quale  ha 
reso  all'opera  del  nostro  Nicodemo  Ferrucci  tutta  la  sua  freschezza 
e  l'antico  suo  lustro. 

Quando  compivansi  questi  restauri  ai  dipinti,  l'Autunno  era  sul 
declinare:  ma  ad  onta  della  poco  favorevole  stagione,  i  lavori 
procedeano  sempre  con  alacrità.  Ornai  il  novo  recinto  del  coro  era 
al  suo  posto;  i  due  piccoli  altari  fiancheggianti  l'aitar  vescovile 
erano  eretti;  la  stanza  annessa  alla  cappella  Salutati,  perduta 
l'antica  forma,  vedeasi  cambiata  in  grazioso  tempietto;  in  una 
parola  la  parte  superiore  del  tempio,  se  non  era  terminata  del 
tutto,  v'era  però  ben  vicina.  Nell'inferiore  era  stato  pressoché 
compito  il  rimanente  del  pavimento  ed  ora  tiravasi  via  a  termi- 
narlo interamente;  si  costruiva  in  cima  all'ambulatorio,  costretti 
dalla  necessità,  l'altare  per  le  funzioni  parrocchiali;  si facevan  novi 
gli  scalini  che  mettono  nella  Confessione,  e  tutto  indicava  che 
colla  fine  dell'anno  per  lo  scalpello  e  la  mestola  non  vi  sarebbe  più 
lavoro  di  sorta.  E  così  fu  veramente:  col  novo  anno  1883  la  Catte- 
drale rimase  onninamente  restaurata,  fatta  eccezione  di  quelle  rifi- 
niture, che  sono  indispensabili  in  casi  siffatti. 

Nondimeno  al  di  fuori  del  tempio  vi  restava  da  fare  e  non  poco  : 
e  perciò  i  maestri,  senza  perdere  fil  di  tempo,  impiegarono  i  loro 
uomini  in  terminare  anche  al  di  fuori  l'opera  loro  affidata.  Da 
prima  sistemarono  la  casa  già  attigua  al  Monumento  e  già  ta- 
gliata per  isolarlo,  durante  il  primo  accollo;  poi  lastricarono  tutto 
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10  spazio,  che  resta  fra  il  chiostro  e  la  chiesa;  compirono  il  comodo 
marciapiede,  che  gira  attorno  al  sacro  edifizio;  e  finalmente  col 
lastrico,  onde  copersero  tutta  la  piazzetta  innanzi  alla  facciata, 
potettero  con  ragione  affermare  d'aver  finito  il  lor  compito.  Quindi 
è  che  fin  dal  giorno  in  cui  sparve  il  cantiere  stato  eretto  presso 
all'Episcopio  nel  primo  intraprendere  la  lavorazione,  sorse  spontaneo 

11  pensiero  di  determinare  il  giorno  della  solenne  riapertura  del 
Duomo. 

Eravamo  oramai  a  Gennaio  inoltrato:  i  falegnami,  che  pur  ci 
avevano  da  far  tanto,  non  eran  peranche  entrati  dentro  alla  Cat- 
tedrale; non  s'era  potuto  pensare  che  poco  al  necessario,  onde 
accomodare  il  tempio  convenientemente  al  novo  suo  aspetto;  eppure 
tanta  era  la  brama  di  uscire  dalla  noiosa  e  scomoda  condizione, 
che  alcuni  designarono  per  la  riapertura  la  prossima  Pasqua,  o 
meglio,  la  domenica  precedente.  Ma  ai  più  parve  troppo  precipitata 
tale  risoluzione  e  con  essi  al  vescovo  stesso,  il  quale  sebbene  non 
vedesse  l'ora  di  riporre  il  piede,  per  celebrarvi  i  sacri  misteri, 
entro  la  cara  sua  chiesa,  pure  non  s'illudeva  sopra  il  molto  che 
restava  a  fare  e  sopra  l'indugio,  che  avrebbero  per  fermo  arrecato 
due  quistioni  non  per  anco  risolte  e  pure  entrambe  di  non  lieve 
importanza.  La  prima  e  la  più  spinosa  era  quella  dell'organo, 
l'altra,  apparentemente men  aspra,  l'accesso  al  pulpito.  Dopo  molti 
e  vari  partiti  già  proposti  dai  diversi  ingegneri,  era  prevalso 
quello  di  collocare  l'organo,  in  mancanza  di  un  sito  migliore, 
dentro  del  campanile,  e  precisamente  in  quel  breve  spazio,  che  di 
sopra  all'urne  dei  due  Folchi  arriva  fino  al  termine  dell'arco  a 
sesto  acuto,  Tu  ridi  eh,  cortese  lettore,  alla  pellegrina  collocazione 
del  nostro  organo,  ma  non  rideva  a  tal  nuova  il  povero  organaio 
Sig.  Demetrio  Bruschi,  il  quale  condannato  ad  accettare  per  l'opera 
sua  questo  vero  letto  di  Procuste,  e  di  più  costretto  anche  in  si 
breve  spazio  a  sottostare  alle  prescrizioni  dell'ingegnere,  che  non 
volea  che  l'organo  arrecasse  il  minimo  danno  alla  bella  e  severa 
architettura  del  campanile,  non  sapea  proprio  a  qual  santo  votarsi 
per  uscire  con  onore  da  un  bivio  così  difficile.  A  ragione  egli 
chiese  del  tempo  a  studiare  il  modo,  da  salvare  capra  e  cavoli, 
rispettando  cioè  i  voleri  dell'ingegnere  e  non  sacrificando  di  troppo 
il  maestoso  strumento.  Ma  ancorché  il  bravo  maestro  fosse  stato 
men  cauto,  e  avesse  chiesto  un  minor  tempo  a  compiere  il  suo 
lavoro,  lo  studio  speso  attorno  al  pulpito,  per  trovare  un  modo 
d'accedervi,  che  alla  comodità  accoppiasse  purezza  ed  eleganza 
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di  disegno,  e  quindi  la  esecuzione  assai  lunga  della  svelta  scaletta, 
ch'ebbe  la  preferenza,  perchè  si  disse  accordar  meglio  coli' insieme 
del  pulpito,  avrebbe  alla  sicura  fatto  ricredere  anche  i  più  vogliosi 
di  potere  a  Pasqua  ufiziare  in  Duomo.  E  come  potea  essere  altri- 
menti, se  già  eravamo  a  Quaresima  e  la  scaletta  era  appena  inco- 
minciata, e  l'organaio  avea  appena  messa  mano  all'opera  sua? 

È  vero  che  già  erano  state  messe  al  posto  le  porte  maestrevol- 
mente eseguite  dal  Francolini,  maestro  falegname  molto  accreditato 
in  Firenze;  è  vero  che  già  vedeansi  per  ognidove  guernite  le  fine- 
stre delle  vetrate  aventi  l'intera  armatura  in  ferro  e  composte  di 
piccoli  vetri  tondeggianti  collegati  col  piombo;  è  vero  che  tanto 
i  5  archi  della  cripta,  quanto  le  due  ali  del  coro  e  la  cappella 
Salutati,  coli' altra  attigua  aveano  tutte  i  loro  cancelli  di  ferro; 
nondimeno  ci  restava  pur  molto,  ed  ornai  era  una  necessità  ras- 
segnarsi a  fissar  l'apertura  per  una  delle  solennità  susseguenti 
alla  Pasqua,  affine  d'essere  almeno  sicuri  di  ufiziare  in  Duomo 
pel  dì  del  Patrono. 

In  questo  mentre  veniano  dal  Capitolo  provveduti  i  novi  mobili 
confacenti  alle  mutate  condizioni  del  Monumento,  e  sebbene  rispetto 
ai  confessionali  e  alle  panche  per  le  tre  navate  sapeasi  di  sicuro 
ch'eran  pressoché  terminati  dal  Francolini,  il  quale  accuratamente 
aveale  fatte  secondo  il  più  puro  stile  del  tempo,  tuttavia  per  non 
trovarsi,  come  suol  dirsi,  alla  porta  coi  sassi,  furono  ordinati  in 
Fiesole  novi  lavori  in  legno,  come  piccole  panche,  pedane  per  gli 
altari,  sedili  pei  Seminaristi,  il  coro  di  sotto  le  vòlte  e  l'occorrente 
all'addobbo  degli  altari,  ed  al  resto  del  tempio.  E  qui  sì  che  il 
daffare  comparve  assai,  e  le  spese  per  rimettere  le  cose  all'ordine 
si  rivelarono  grandissime.  L'appello  fatto  qualche  tempo  addietro 
al  clero  diocesano,  perchè  alleviasse  con  qualche  offerta  la  spesa 
di  questi  indispensabili  lavori,  avea  prodotto  una  somma  troppo 
al  di  sotto  del  bisognevole;  le  3  quote  di  concorso  aveano  esausto 
l'erario  capitolare,  e  bisognava  spender  dell'altro!  Eppure 

 come  fa  Tuoni  che  non  s'affligge 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge;* 

così  il  Capitolo  si  spinse  innanzi  per  la  sua  strada  deciso  d'incon- 
trare novelli  sacrifizi,  pur  di  appagare  il  bisogno,  chefaceasi  sentir 
sì  potente,  di  riaprire  una  volta  la  Cattedrale. 

*  Dante  _  Purgatorio.  83. 


Si  cominciò  tra  i  primi  provvedimenti  a  discorrere  come  meglio 
addobbar  poteasi  l'altare  vescovile:  ma  visto  che  ogni  decisione 
era  prematura,  se  non  vedeasi  al  posto  il  trittico  destinato  ad 
ornarlo,  s'ottenne  che  fosse  condotto  quassù  e  prestamente  collo- 
cato, in  un  col  novo  gradino,  sopra  l'altare.  Oh  la  grata  impressione 
che  fece  questo  magnifico  lavoro,  appena  fu  messo  alla  vista  del 
pubblico.  La  fama  se  ne  sparse  in  un  baleno  per  la  città,  e  la 
gente  corsa  a  frotte  a  vederlo  ne  restò  sì  ammirata,  che  esaltan- 
done la  bellezza  ai  congiunti  e  agli  amici  assenti  fu  cagione  che 
per  più  dì  si  vedesse  un'andare  e  venire  di  persone  desiderose  di 
sincerarsi  cogli  occhi  propri  della  venustà  e  ricchezza  di  questo 
lavoro  universalmente  lodato.  Il  senso  artistico  del  nostro  popolo 
ne  rimase  proprio  contento.  La  vaghezza  del  disegno,  la  diligen- 
tissima  esecuzione,  la  ricca  doratura  e  il  bello  spicco,  che  in  mezzo 
a  tanto  fulgore  faceano  le  tre  tavole  fatte  già  dipingere  sulla  metà 
del  quattrocento  dal  V.  Federighi  appagavano  talmente  1'  occhio 
dei  riguardanti,  da  fare  uscire  in  esclamazioni  di  alto  stupore  come 
la  femminuccia  più  buacciola,  così  il  più  colto  ed  esperto  visitatore. 
Dinanzi  al  bel  trittico  apparve  vie  più  la  necessità  di  fornire  l'aitar 
vescovile  e  proporzionatamente  anche  gli  altri  di  arredi  e  di  mo- 
bili, che  non  iscordassero  e  col  disegno  generale  del  tempio  e  con 
quello  dell'altare  istesso;  di  apprestare  novi  oggetti  da  mettersi 
più  qua  e  più  là  per  la  chiesa  in  occorrenza  di  feste;  e  di  studiare 
un  novo  modo  d'assetto,  affine  di  non  offenderne  menomamente  la 
cara  semplicità. 

La  Pasqua  intanto  era  bella  e  passata,  ed  ancora  ci  restava  a 
compiere  un  mondo  di  piccole  cose,  malgrado  l'attività,  che  veniva 
spiegata  dal  Capitolo,  e  l'ardore  onde  spingevano  avanti  i  lavori 
i  nostri  buoni  operai.  Alcune  modificazioni  ed  aggiunte  consigliate 
dall'organaio  ed  accettate  dal  vescovo,  che  pure  nell'organo  spese 
una  buona  moneta,  richiedeano  qualche  settimana  ad  eseguirli;  gli 
ornati  del  parapetto  e  delle  fascie  delle  due  mostre  volevano  an- 
ch'esse del  tempo;  una  nova  residenza  per  il  SS.  Sacramento,  la 
quale  erasi  voluta  sul  disegno  del  trittico  e  ad  esso  per  eleganza 
e  ricchezza  non  inferiore,  facea  prevedere  che  sarebbe  causa  di 
non  piccolo  indugio;  il  novo  coro  era  sempre  nel  laboratorio  Fran- 
colini; là  pure  trovavansi  ancora  i  novi  confessionali  e  le  panche; 
in  una  parola  apparivano  ai  saggi  osservatori  tante  altre  cose 
come  tuttora  mancanti,  che  nasceva  in  essi  spontaneo  il  timore 
di  veder  condotta  la  riapertura  della  Cattedrale  anche  al  di  là 
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della  festa  di  Pentecoste.  Fu  allora  che  uscirono  spontanee  a  tutti 
dal  cuore  queste  parole:  ornai  è  gioco  forza  subire  una  dilazione 
novella  e  noi  pazientemente  la  subiremo;  ma  sia  o  no  all'ordine 
quel  che  rimane,  difettino  o  abbondino  i  mobili  e  i  sacri  arredi, 
mantengano  o  no  la  promessa  i  maestri,  vadan  lenti  o  celeri  gli 
operai,  per  S.  Romolo  si  dev'essere  in  Cattedrale. 

Piantato  così  fortemente  il  chiodo  e  determinato  alla  fine  un 
giorno  coli' irremovibile  proposito  di  non  oltrepassarlo  neppure  d'un 
istante,  parve  che  in  tutti  si  raddoppiasse  l'energìa  per  far  trovare 
in  quel  dì  ogni  cosa  all'ordine.  Qui  in  Fiesole  si  accrebbe  nei 
falegnami  la  volontà  di  far  presto;  l'organaio  spignevasi  innanzi 
ch'era  un  piacere;  gli  altri  faceano  del  loro  meglio  per  secondar 
gli  impulsi,  che  veniano  loro  dati  pressoché  ad  ogni  apparire  in 
chiesa  di  un  canonico  o  cappellano,  ed  anche  in  Firenze  le  cose 
eran  condotte  con  sì  buon  volere,  da  dare  speranza  che  a  giorni 
e  coro  e  panche  e  confessionali  sarebber  menati  via  dalla  figlia 
e  alfin  condotti  a  salutare  la  vecchia  madre,  per  rimanersene 
per  anni  ed  anni  in  sua  compagnia.  Nè  questa  fu  una  vana  lusinga; 
pochi  giorni  appresso  i  nostri  falegnami  avean  terminato  i  gradini 
per  gli  altari,  alcune  panche,  il  coro  pei  Seminaristi  e  mille  altri 
lavorucci  loro  affidati  dal  sagrestano  ;  da  Firenze  incominciava  a 
venir  su  roba  ;  i  confessionali  eran  già  a  loro  posto  ed  adornavano 
bellamente,  sia  per  il  disegno,  come  per  l'esattezza  del  lavoro,  le 
nude  pareti  delle  navate  ;  la  chiesa  era  già  sgombra  da  tutti  gli 
attrezzi  ed  arnesi  propri  di  ciascuna  maestranza,  e  già  discorreasi 
di  eseguire  l'ultimo  lavoro  affidato  all'accollatario,  inverniciare 
cioè  con  olio  l'intero  pavimento. 

Sulla  fine  d'Aprile,  per  le  sollecitazioni  dei  Capitolari  salì  no- 
vamente  a  Fiesole  il  Micheli  coli' ingegnere  dirigente  i  lavori  e 
il  Prof.  Gaetano  Bianchi,  affine  di  dare  un'occhiata  al  già  fatto, 
designare  alcune  cosucce,  che  ancor  restavano,  e  soprattutto  in- 
tendersi sopra  il  restauro  della  cappella  Salutati.  Grazie  a  Dio 
fu  tutto  combinato  fra  loro  con  grande  giubbilo  del  vescovo  e  dei 
canonici,  i  quali  seppero  appagato  in  quel  dì  medesimo  il  vivo  loro 
desiderio  di  scorgere  alfine  prescritto  anche  il  definitivo  accomo- 
damento della  cattedra  di  S.  Andrea.  Essi  ebbero  ragione  dopo 
alcuni  giorni  di  consolarsi  viemaggiormente  dal  mirare  arrivate  e 
altresì  collocate  al  loro  posto  le  fasce  e  il  parapetto  dell'organo, 
ed  ancor  più  dal  sentire  echeggiare  maestose  e  solenni  per  l'ampia 
chiesa  le  voci  di  questo  strumento,  vedendo  così  dileguato  il 
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timore,  che  avea  tenuti  tutti  in  grande  pena,  che  esso  rilegato, 
come  era,  in  un  sito  tanto  ristretto  e  rinchiuso  avesse  a  perder 
moltissimo  di  queir  effetto,  che  dopo  le  aggiunte  e  i  perfezionamenti 
eseguitivi  non  era  davvero  follìa  sperare. 

Tutto  andava  pertanto,  come  suol  dirsi,  per  la  migliore;  il 
Prof.  Bianchi  era  già  dentro  la  cappella  Salutati  a  rifare  occhi, 
barbe,  dita  e  vesti  alle  figure  che  son  là  dentro;  il  suo  giovane 
lavorava  da  mane  a  sera  agli  ornati;  gli  inverniciatori  intenti  a 
dar  l'olio  al  pavimento,  diffondean  per  la  chiesa  un  odorino  troppo 
diverso  da  quelli,  che  le  brezze  mattutine,  nel  cuor  del  Maggio, 
in  cui  s'era  allora,  soglion  portare  per  la  nostra  piazza  rapitili 
dai  giardini  che  le  stan  presso  ;  sagrestano  e  servi  di  chiesa  co- 
minciavano adagio  adagio  a  smovere  candelieri,  spolverare  armadi, 
maneggiare  biancherie,  riveder  parati,  preparar  l'accorrente  pel 
culto;  tutti,  a  dir  breve,  erano  in  movimento  perchè  col  Luglio 
si  potesse  rientrare  in  chiesa.  Pure  v'era  sempre  qualche  Tommaso, 
che  a  questa  cosa  non  ci  credeva.  Scotendo  il  capo  e  ridendosela, 
dirò  così,  sotto  i  balli,  il  nostro  incredulo  «oh,  diceva  vedrete  che 
anche  questa  volta  la  si  riavvalla:  già  voi  altri  colle  vostre  idee 
poetiche  siete  capaci  di  prendere  una  di  queste  lucciole,  che  rischia- 
rano il  buio  pesto  di  queste  seratacce  così  nebbiose  per  un  fanale 
da  locomotiva;  ma  io  che  avevo  qualche  capello  bianco,  quando 
voi  sgambettavate  dentro  la  culla,  io  vi  dico  che  in  Cattedrale  per 
S.  Romolo  non  ci  si  va.  Oh  non  vedete  che  vi  son  mille  cose  da 
fare  ancora?  Per  esempio  le  panche,  il  coro,  la  cattedra?..  Vorrei 
ingannarmi,  ma  la  sarà  grassa,  se  la  Cattedrale  sarà  aperta  per 
S.  Francesco.»  L'amico  era  un  pessimista  è  vero,  ma  tutti  i  torti, 
bisognava  pur  dire,  che  non  gli  aveva.  Imperocché  eravamo  a 
Giugno,  e  mancavano  ancora  molte  cosette  e,  quel  che  più  dava 
a  temere,  il  presbiterio  vedeasi  ancora  nudo  del  massimo  suo 
ornamento. 

Si  figuri  da  per  sè  il  lettore  se  vennero  fatte  in  quei  giorni 
sollecitazioni  d'ogni  maniera.  Era  un  continovo  mandare  imbasciate 
e  lettere;  uno  scambio  continovo  di  preghiere  a  far  presto,  e  <li 
assicurazioni  che  al  dì  fissato  tutto  sarebbe  all'ordine;  un  tornare 
pressoché  incessante  dalla  speranza  al  timore,  dal  timore  alla 
più  dolce  speranza.  Finalmente  gli  animi  si  trovarono  del  tutto 
quieti,  quando  nei  primi  del  Giugno  e  cattedra  e  coro  e  panche 
si  videro  al  loro  posto.  Il  coro  fornito  di  14  comodi  stalli  per  i 
canonici,  di  G  stalli  un  po'  più  modesti  pei  cappellani  e  di  due 
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comode  panche  pei  cherici  piacque  moltissimo  ai  Capitolari,  che 
se  l'avevano  ordinato,  ed  a  chiunque  potè  vederlo.  Tutto  di  noce 
massiccio,  intagliato  con  semplicità  ed  insieme  con  grazia,  ricco  di 
formelle  e  di  cornici  condotte  a  perfezione,  come  legava  in  tutto  e 
per  tutto  col  resto  del  presbiterio,  così  abbellivalo  vagamente,  ed  il 
rendea  sempre  più  degno  dell'ammirazione  generale.  La  cattedra 
oh  la  cattedra  poi  parve  a  dirittura  una  maraviglia  di  ben  inteso 
disegno  e  di  lavoro  diligentissimo.  Formata,  come  è,  del  noce  il  più 
bello  e  svariato,  adorna  con  saggia  parsimonia  d'intagli  e  trafori, 
con  quei  graziosi  intarsi,  che  le  dànno  il  risalto,  che  ci  voleva,  è 
stato  un  regalo  proprio  coi  fiocchi,  che  all'  altre  sue  munificenze 
ha  voluto  aggiungere  l'amatissimo  nostro  vescovo.  E  quasi  gli  sem- 
brasse ancor  poco,  ha  fatto  aggiungere  gli  sgabelli  per  i  ministri, 
lavoro  di  piccola  mole,  ma  grande  per  la  finezza  e  serietà,  onde 
apparisce  improntato;  ha  provveduto  l'occorrente  per  vestire  la 
cattedra  nei  dì  solenni,  arricchendo  i  tre  parati  con  frangie  di  oro 
il  più  fino;  ed  a  comprato  per  essa  un  magnifico  tappeto  rosso, 
ordinando  generosamente  che  di  là  s'estendesse  fino  all'altare  e 
ricoprisse  nientemeno  che  tutta  l'area  del  coro. 

In  tal  guisa  provvedute  eziandìo  queste  belle  cose,  si  potè  dire  con 
ragione  che  in  Cattedrale  era  tutto  all'ordine,  almeno  quello  che 
più  importava,  e  che  era  già  bello  e  compito  l'antico  voto  della  città, 
di  vedere  cioè,  il  suo  maggior  tempio  rimesso  in  aspetto  sì  maestoso 
ed  insieme  cotanto  semplice.  Il  restauro  incominciato,  come  abbiam 
visto,  nei  primi  di  Ottobre  1878,  finì  a  metà  di  Giugno  1883,  e  tanta 
fu  la  contentezza,  onde  e  clero  e  popolo  si  sentirono  ricolmi  nel 
vederlo  finito,  che  si  dimenticarono  perfino  l'ingenti  spese,  che 
s'eran  fatte  per  arrivare  a  tal  punto.  La  somma  infatti  che  è  costato 
tutto  il  lavoro  è  assai  vistosa  ;  ed  il  lettore,  che  ha  tenuto  dietro 
con  un  po' d'attenzione  a  quel  che  abbiamo  detto  essersi  fatto 
mano  mano  dentro  e  fuori  il  sacro  edifizio,  potrà  da  per  sè  cal- 
colare alto  alto  dove  la  spesa  è  arrivata.  Il  restauro  all'esterno 
ed  interno  del  Monumento,  compresi  gli  scannafossi,  i  lastrici,  la 
nova  sacrestia,  il  poco  che  venne  fatto  al  campanile,  le  spese 
d'assistenza  ed  altro,  è  arrivato  in  cifra  rotonda  alle  centomila 
lire,  delle  quali  il  R.  Governo  ha  dato  L.  81000,  il  Capitolo  lire 
12000  e  Mons.  Vescovo  L.  7000.  Il  mobiliare  poi,  come  sarebbe  a 
dire,  il  trittico,  il  coro,  la  cattedra,  l'organo,  i  confessionali,  le 
panche  ed  altri  attrezzi  necessari  pel  culto,  senza  però  far  parola 
di  parati  e  biancherie,  è  costato  L.  15230,  di  cui  L.  12600  sono 
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state  pagate  dall'amministrazione  capitolare,  aitata  in  qualche 
lieve  parte  da  pie  e  generose  persone,  quasi  tutte  ecclesiastici,  ed  il 
resto,  cioè  lire  2630,  sono  state  largizione  munificentissima  diMons. 
Vescovo. 

Del  merito  dell'opera,  sebbene  ogni  lettore  ne  può  giudicar  da 
per  sè,  solo  che  visiti  con  un  po'  d'accuratezza  il  nostro  Duomo, 
tuttavolta  diciamo  che,  se  rispetto  a  qualche  parziale  lavoro,  non 
abbia  tutto  il  torto  chi  vi  ha  trovato  e  trovi  da  ridire  qualche 
cosa,  nel  suo  complesso  il  restauro  è  riuscito  pregevolissimo,  ed 
ha  corrisposto  all'espettativa  comune.  E  per  avventura  non  s'a- 
vrebbe a  fare  eccezione  di  sorta,  se  i  lavori  avessero  avuto 
un'unica  direzione,  se  invece  che  in  tre  ben  distinti  periodi,  fossero 
stati  eseguiti  tutti  in  un  tempo,  e  quel  che  è  più,  se  fin  dalle 
mosse  fossero  stati  preceduti  da  uno  studio  più  accurato  sul  Mo- 
numento. Qualora  poi  si  rifletta  alle  molte  difficoltà,  che  ha  pre- 
sentato l'impresa,  edalle  tante  circostanze  indipendenti  dall'umano 
valore,  che  l'hanno,  con  non  troppo  suo  vantaggio,  pressoché  di 
continovo  accompagnata,  dovrà  concludersi  che  si  è  fatto  abba- 
stanza bene,  e  che  gli  ingegneri  se  la  sono  cavata  felicemente, 
massime  l'ultimo,  al  quale  vuoisi  tributar  larga  lode  per  la  dili- 
genza e  lo  zelo,  onde  ha  compito  il  difficile  incarico  di  ultimare 
i  lavori  iniziati  da  altri,  e  per  la  prudenza  e  accortezza,  di  cui 
ha  fatto  mostra,  per  dare  all'opera  il  sospirato  suo  compimento. 

Ora  non  altro  resta  che  riaprire  al  culto  la  Cattedrale,  e  questo 
felicissimo  avvenimento  si  compirà,  a  Dio  piacendo,  nel  primo 
giorno  di  Luglio,  che  cade  in  Domenica,  riportando  in  forma 
solennissima  dentro  del  tempio,  che  sarà  stato  in  prima  asperso 
coli' acqua  santa,  Gesù  Cristo  in  Sacramento,  innanzi  a  cui  e  clero 
e  popolo  prostrati  devotamente  scioglieranno  l'inno  di  ringrazianicn- 
to,  per  vedersi  riuniti  presso  i  noti  altari,  dopo  tante  alternative  di 
speranze  e  timori,  a  celebrarvi  le  belle  funzioni  della  cattolica  reli- 
gione. Quindi  il  venerdì  susseguente  sarà  solennizzata,  in  modo  più 
splendido  del  consueto,  l'annua  festa  del  Santo  Patrono,  la  quale 
estesa  anche  ai  due  giorni,  che  vengon  dopo,  richiamerà  i  popoli 
presso  i  sacri  avanzi  del  S.  Vescovo  e  Martire  Romolo  e  risve- 
glierà  in  tutti  l'antico  affetto,  la  filiale  devozione  verso  di  Lui. 
Oh  sì  davvero!  si  risvegli  in  tutti  e  più  nei  cittadini  e  diocesani  di 
Fiesole  il  culto  più  vivo  verso  l'antico  lor  Protettore.  Ne  sovvenga 
che  i  nostri  padri  esperimentarono  le  mille  volte  il  suo  valevole 
patrocinio,  che  reputarono  un'inestimabile  tesoro  le  venerate  sue 
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ossa,  e  che  sempre  si  compiacquero  con  santo  orgoglio  d'aver  sortito 
dal  cielo  un  Patrono  tanto  glorioso  e  potente.  Se  anche  noi  ci  da- 
remo ad  amarlo  con  filiale  affetto,  Egli  ci  ricompenserà  con  vegliar 
sempre  con  occhio  paterno  alla  nostra  tutela,  con  serbare  nei  nostri 
petti  inalterata  le  fede,  che  primo  disseminò  in  queste  contrade, 
con  incoraggiarci  a  seguir  Cristo  senza  rossore,  ora  specialmente 
che  tanta  pusillanimità  alberga  nei  cuori  cristiani,  e  con  proteggere 
altresì  il  nostro  maggior  tempio,  serbandogli  per  secoli  quella 
cara  semplicità,  quell'aspetto  severo  e  insieme  gradevole,  che 
ultimamente  gli  è  stato  reso. 
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In  nomine  Domini  Dei  reterni. 
Anno  ab  incarnatone  eius  vigesimo  octavo  post  mille  Impe- 
riiqne  Conradi  Bomanorum  Imperatoris  Angusti  primo, 
quarto  Kalendas  Martias,  indictione  undecima. 


Ópportunum  valde  est  humani  generis  universitatem  de  aeternà 
beatitudine  semper  cogitare,  ac  iustis  opcribus  insistendo,  alterni 
Rcgis  gloriam  volentibus  animis  desiderare.  IdcirCO  ego  Iacobus 
miserante  Domino  sancta;  Fesulame  Ecclesia)  Episcopus,  ex  genere 
videlicet  Baionariorum  manifestus  sum,  sicut  multis  patet  homi- 
nibus,  quod  postquam  felicis  memorile  dominus  IIcnricus  Imperator 
hanc  praedictam  sedem  mese  parvitati  ad  regendam  commiserit,  et 
successorem  Regembaldi  eiusdem  sedis  Episcopi  me  esse  voluit, 
tota  intentione,  et  studioso  opere  ad  reparandum  mese  Eccleshr, 
quasi  iam  perdita),  et  desperata;  honorem  animum  intendi;  si- 
quidem  ut  vera  manifestum  est  ratione  foris  a  pravis  conculcala 
hominibus,  intus  vero  negligente  squallore  frodata,  clericorum 
ordine  inculta  manebat.  Erat  enim  Episcopatus  longe  a  pradicto 
oppido,  atque  ditficultate  iteneris  per  devexi  mentis  latus  arduum, 
raro  a  clericis  frequentabatur.  In  hac  siquidein  ecclesia  corpus 
S.  Romuli  martyris  cum  pluribus  aliis  martyribus  confessoribus 
quioscebat.  Decrevi  igitur  mecum,  atque  sapientum  Consilio  habito 
prius,  iuvante  Domino,  intus  meam  Ecclesiam  ordinavi,  atque  de 
loco,  in  quo  sanctum  corpus  prsedictì  martyris  fuerat,  sedem  Epi- 
scopatus auferens,  volentibus  clericis  et  laicis,  simul  cum  pranlicti 
martyris  sacro  corpore  intra  urbem  Fesulanani  Episcopatus  ca- 
li 
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thedram  locavi,  et  quoniara  pra?dictus  locus  multe-rum  sanctorum 
remanserat  honore  decoratus,  multoruraque  Episcoporum  tumulis 
insignitus,  non  passus  sum  tantum  decus  oblivioni  tradere,  atquo 
perpetua  abolitione  delere.  A  prudentibus  ergo  viris  consilium  accepi, 
atque  multis  vicibus  per  revelationem  admonitus  sum,  ut  in  eodem 
loco  monasterium  facerem,  ubi  Episcopatus  honorem,  simulque 
cathedram  abstuleram.  Feci  igitur  inibì  monasterium  per  consilium 
et  iussionem  D.  Ioannis  summi  Pontificis,  et  universalis  Papa},  simul- 
que D.  Conradi  pijssimi  imperatoris,  eiusdemque  coniugis  Giste 
serenissima?  Imperatricis,  atqua  Consilio  religiosorum  Episcoporum 
sapientumque  laicorum,  consecravi  denique  prsedictam  Ecclesiam, 
quam  ipse  destrueram  atque  vocabula  sanctorum  secundum  hunc 
ordinem  mutavi,  maius  vero  altare,  quod  ad  honorem  sancti  Petri 
consecratum  fuerat,  sancti  Bartholoma?i  Apostoli  nomini  dedicavi. 
Alterumvero,  quod  ad  honorem  S.  Romuli  fuerat,  ex  nomine  sancti 
Stephani  vocavi,  et  iuxta  nostra?  qualitatem  possibilitatis  reverenter 
recondimus,  et  quomodo  ibidem  Deo  servientes  vivere  potuissent 
ordinavimus.  Ego  siquidem  Iacobus  ipsius  sancta?  Fesulana3  Ecclesia) 
Pra?sul  indignus  prò  Dei  amore,  meaeque  remedio  anima?,  speque  ro- 
munerationis  futura?,  et  prò  animabus  antecessorum  meorum,  et  suc- 
cessorum  Episcoporum  istius  Fesulana?  civitatis,  necnon  prò  anima 
bona)  memoria?  Henrici  Imperatoris,  seu  prò  anima  domini  Conradi 
Imperatoris,  suaeque  pla?clara?  coniugis  Gisla?,  et  fìliorum  eius,  atque 
prò  animabus  Imperatorum,  sive  Regum  istius  regni  italici,  seu  prò 
animabus  omnium  illorum,  qui  de  suis  rebus  ad  praelibatum  mona- 
sterium dederunt,  et  daturi  sunt,  et  prò  ornili  populo  Christiano 
sa?pedictam  sancti  Bartholomsei  Apostoli  Ecclesiam,  sancti  Petri, 
et  sancti  Romuli  propriam  qua?  sita  est  incivitate  Fesul.  ad  monasti- 
cum  ordinem  confirmo,  atque  una  cum  consensu,  et  auctoritate 
sacerdotum,  levitarum,  atque  omnium  canonicorum,  totiusque  cleri, 
necnon  et  cum  benevolenza  laicorum  istius  Fesulana)  civitatis, 
de  pra?dijs  nostra?  Ecclesia?  ad  recreandam  necessitatem  fratrum 
ibidem  sub  regula,  vel  Abbate  Deo  servientium  perpetualiter  concedo 
locum  videlicet  in  quo  positum  est  ipsum  monasterium,  cum 
terris  et  vineis  circa  ipsum  monasterium,  et  simul  idem  coeme- 
terium  ipsius  Ecclesiae  totum  ab  uno  tenentes,  item  decernimus 
de  terris,  et  vineis,  et  rebus  illis  in  quo  loco  pra?fata  Ecclesia,  et 
monasterium  sancti  Bartholoma?i  Apostoli  sita  est,  et  ad  perticas 
de  duodecim  pedes,  qui  dicitur  Luitprandri.  Res  iuxte  mensurata? 
qua  de  uno  latere  decurrit  fluvio  Munione,  habentes  exinde  perticas 
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Li  VII,  et  pedes  uni:  ex  alio  latere  terra  sanctorum  Petri,  et  Romuli 
inter  medio  Casale,  et  Muricia  et  via  decernit,  et  ex  latere  an- 
gulato  habentes  exinde  perticas  centum  septem,  ex  tertio  latere 
ipsius  sancti  Petri,  et  sancti  Romuli  inter  medio  Muricia,  et  Signaida 
decernit,  habentes  deinde  perticas  quatuordecim,  et  pedes  tres,  ex 
quarto  latere  terra,  et  vinea  domnicata  ipsius  sancti  Petri,  et 
sancti  Romuli  inter  medio  Casale  et  Signaida  decernit,  et  ex  alia 
parte  decurrit  eis  via  habentes  exinde  perticas  nonaginta,  et  sex; 
simul  ibidem  concedo  unam  petiam  terrae,  quod  est  Prato  ibique 
propinquum  et  ab  ipsa  petia  legitima  mensurata,  ex  uno  latere 
finit  praefata  terra,  quod  in  ipsum  monasterium  concessi,  habentes 
exinde  perticas  triginta,  ex  alio  latere  sancti  Petri  et  sancti 
Romuli  inter  medio  Signaida  decernit,  habentes  exinde  perticas 
triginta,  ex  tertio  latere  via  decurrit  habentes  exinde  perticas 
sex,  ex  quarto  latere  terra  ipsius  sancti  Petri  et  sancti  Romuli, 
inter  medio  Signaida  decurrit,  simul  exinde  sunt  perticse  triginta 
necnon  terra,  et  sylva  ubi  nominatur  Carege,  qui  ex  duobus  la- 
teribus  sancti  Ioannis  de  civitate  Fiorenti»,  et  terra  sancti  Petri, 
et  sancti  Romuli,  quam  detinuit  Davizio  vicedomino,  et  Petrus 
germanus  suus  et  alise  duse  parti  via  decurrit,  et  quatuor  mansas 
una  quse  vocatur  Cannito,  quam  detinet  Marino,  alia  in  loco  Cava, 
quam  detinet  Petro,  tertia  in  loco  Carege,  quam  detinet  Martino 
Actonis,  quarta  vero  in  loco  Vallaia,  quam  detinet  Gherardo  prc- 
sbyter  cum  terris,  et  vineis,  et  castaneto,  ibique  qua)  sunt  dom- 
nicata?, et  sorte  quinta  in  loco  Vallaia,  quam  detinet  Ioanne  filius 
Boniti. 

Do  et  concedo,  in  eodem  monasterio  simul  costituo  coenobium 
sancti  Salvatoris  situm  in  loco  Alina  infra  comitatu  Pistoriensi, 
quem  ego  praefatus  Iacobus  Episcopus,  ad  bonam  memoriain  doni  ini 
Henricilmperatorisper  sui  praescripti  paginulam  cum  rebus  ibidem 
pertinentibus,  prò  pra)libato  Episcopatu  nostro  sancti  Petri  et 
sancti  Romuli  acquisivi,  et  in  eadem  Ecclesia,  et  monasterio  do 
medietatam  de  curte,  et  domnicato  in  praxlicto  loco  Alina,  cum 
medietate  de  sorte,  et  rebus  ad  eamdem  curtcm  pertinentibus, 
necnon  et  curte,  et  Ecclesiam  sancti  Salvatoris  integram,  qua)  est 
posita  iuxta  fluvium  Bisentium,  una  cum  integris  casis  sortibus 
et  domnicatis  ad  eamdem  curtem,  et  Ecclesiam  pertinentibus,  atque 
Ecclesiam  et  oratorio  S.  Potiti  in  loco  et  vocabulo  Muntepuli  cum 
terris,  et  omnibus  rebus  ibidem  pertinentibus  in  eadem  ipsa  Ec- 
clesia et  monasterio  do  et  concedo  se  ....  et  Ecclesiam  qua)  in 
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honorem  sanati  Hilarij  cum  sua  pertinentia  in  loco,  et  vocabulo  in 
eodem  monasterio  contìnuo.  Curtem  integram  quoque,  quse  vocatur 
de  sancto  Domnino  prope  fluvium  Arnum  cum  sortibus,  domnicatis, 
terris  et  rebus  illis  ad  eamdem  curtem  pertinentibus  in  praefato 
monasterio  concedo,  et  confìrmo  ;  et  mansas  uno  in  loco  Petriolo 
ubi  et  ripa  vocatur,  quas  iam  detinuerunt  Sichelmo,  et  Willelmo 
germani  fìlii  D  .  .  .  viventis,  et  alias  mansas  in  loco  Biviliano, 
quas  iam  detinuerunt  Raynerius  filius  olim  Gherardi,  et  Gheitius 
fìlius  suus  et  medietatem  de  Ecclesia  quse  est  in  honorem  sanctse 
Mariae,  et  una  cum  domnicato  et  rebus  ibidem  pertinentibus,  et 
integram  Ecclesiam  cum  terris  et  rebus  ibidem  pertinentibus,  cuius 
est  vocabulum  sancti  Andreas  in  loco,  qui  dicitur  Riparta,  praedicto 
monasterio  sancti  Bartholomaai  concedo  atque  confirmo,  et  Eccle- 
siam sancti  Donati  in  Fronzano  cum  territorio  et  decimationibus 
suis  concedo  et  confirmo.  Idcirco  prsenominatis  curtibus,  Eccles. 
domnicatis  ac  mansis,  terris,  et  vineis,  ut  supra  leguntur  cum 
omnibus  suis  pertìnentiis,  casis,  curtibus,  sortibus  et  domnicatis, 
cum  omnibus  suis  sedificiis  vel  omnia  supra  se  et  infra  se  haben- 
tibus,  ubicunque  exinde  pertinentes  esse  inveniantur,  una  cum  sex 
servis,  haec  sunt  nomina  eoruin:  Rodulfus  fìlius  Bonitrudse,  Petrus 
filius  Ursi  bonae  memorise,  Teuzo  filius  bonae  memorise  Petrini, 
et  insimul  do  et  concedo  in  ipso  monasterio  integram  sortem  et 
res  in  loco  fontanula,  quam  detinet  filius  Petri  in  iam  dicto  mo- 
nasterio do  et  concedo  atque  confirmo. 

Hsec  omnia,  quse  prsescripta  habemus  sancti  Bartholomsei  Apo- 
stoli, suoque  monasterio  habere,  et  quseque  illic  unquam  dedi  vel 
donaturus  sum,  per  huius  chartulse  scripturam  perpetualiter  con- 
firmo, et  prò  Dei  amore  felicisque  retributionis  spe,  ut  in  futuro  exinde 
remunerari  merear,  de  meis  usibus  prsesentialiter  subtraho,  et 
in  potestatem,  usumque  prsedicti  monasterii  sancti  Bartholomaei 
Apostoli  et  Abbatis,  qui  ibidem  prò  tempore  ordinatus  fuerit,  necnon 
et  spiritualium  fratrum,  quos  Deus  in  eo  loco  congregare  dignatus 
erit,  in  integrum  possidenda  concedo,  necnon  firmiter  constituo,  ut 
nulla  persona  hominum  de  praedicto  monasterio,  seu  de  prsefatis 
rebus  potestatem,  aut  aliquod  dominium  ullo  modo  tenere  possit, 
excepto  Abbate,  quem  ego  cum  meis  successoribus  ad  ius,  atque 
sub  defensione  sancti  Petri,  et  sancti  Romuli  ibidem  ordinamus. 

Ego  quoque  Iacobus  Episcopus  cum  communi  Consilio,  atque 
electione  nostrorum  clericorum  ac  fidelìum  laicorum,  Abbatem  in 
eodem  monasterio  per  pastoralem  baculum  investiens  constitui 
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Leonem  monachimi,  atque  presbyterum,  ut  ab  hac  hora,  quousque 
vixerit  sit  Abbas  ipsius  monasterij  sancti  Bartholomsei  Apostoli, 
habeatque  potestatem  per  meum  consensum,  et  successorum  meorum 
de  prsedictis  rebus  vel  monasterii  secundum  Deum  recto  mode- 
ramine  quicquid  voluit  facere.  Abbates  vero,  qui  sibi  in  prse- 
scripto  loco  vicissim  succedunt,  vel  per  socium  intrant,  stabili 
lege  contìnuo.  Idem  quod  cum  dono  S.  Spiritus  quod  cum  grafia 
spirituali  debent  acquirere  per  iniquam  non  debeant  pecunia  in 
emere,  regulseque  prsescripta  in  omnibus  studeant  observare,  et 
subditos  eadem  doceant  facere:  quod  si  quis  unquam  hoc  Dei  do- 
num  prsesumpserit  vendere,  aut  emere  omnium  canonum  excom- 
municationibus  subiaceat,  et  cum  Simone  Mago  perpetuas  poenas 
tormenti  sentiat. 

Quod  si  forsitan  quis  meorum  successorum  nane  meam  sibi 
maledictionem  non  nocere  contendit,  evangelica  rescripta  animo 
revolvat,  canonumque  atque  antiqua  decreta  memori»  tradat,  et 
se  sinemea  maledictione  maledictum  esse  cognoscat.  Quia  vero  cer- 
tissime scio,  quod  naturaliter  Angelos  non  habeo  successores,  at 
ut  ego  sum,  homines,  deprecor  humiliter  eos,  qui  sibi  vicissim 
in  nostra  sede  succedunt,  ut  hoc  opus,  quod  prò  mea,  ipsorumque 
salute  inchoavi.  et  perficiendum  secundum  meum  posse  curavi,  prò 
Dei  omnipotentis  amore  et  prò  eadem,  qua  ego  profeci  futurse 
remunerationis  spe,  in  melius  semper  crescere  faciant,  fratrumque 
necessitatibus  sedulo  succurrant:  si  quis  vero  cuiuscumque  ordinis 
hanc  suprascriptam  chartulam  negligere,  aut  contemnere  prae- 
sumpserit,  et  quae  in  ea  roborata  sunt  destruere  voluerit,  com- 
ponat  auri  libras  ducentas  ad  proedictum  monasterium  S.  Bartho- 
loma?i  Apostoli.  Hanc  ego  chartulam  e^o  Ugo  notarius  scribendo, 
atque  laudando  confirmavi. 

Ada  Fesulcc. 

Ego  laeobus  Episcopus  S.  Fesulance  Ecclesice  Quce  supra  le- 

gunlur  conformando  subscrijtsl. 
Ego  Raynerius  Archicliaconus  conformando  consensi  ci  sub 

scripsì. 

Ego  Regembaldus  primicerius  consensi  et  subscripsi. 
Ego  Petrus  preso,  et  canonicus  subscripsi. 
Ego  Regembaldus  diaconus  et  canonicus  subscripsi. 
Ego  Petrus  index  D.  Imperatoris  interfui  et  subscripsi. 
Ego  Petrus  presbyter  ci  cantar  subscripsi. 
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Ego  Andreas  i oresb.  canonicus  subscripsi. 

Ego  Adalbertas  index  in  hac  cari  àula  manu  mea  hie  subscripsi. 

Ego  Teuzo  presbyter  et  canonicus  consensi  et  subscripsi. 

Signum  manus  Ioannis,  qui  et  Gorbulo  vocatur  rogalus  tt. 

Signum  manus  lividi  filij  olim  Ber  ardi  ragatus  tt. 

Signum  manus  Bellini  filij  olim  Gherardi  rogatus  tt. 

Ego  Ugo  notarius  scriplor  post  tradita  compievi. 
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Documento  B 


In  nomine  sanctae  et  individua}  Trinitatis. 


Cumconstct  omnes  brevis  exilij  peregrinatione  viventes  perpetuo 
subsistere  non  posso,  et  post  solutionem  carnis  vitalem  portionom 
animabus  hominum  permanere,  sive  iustis  ad  gloriam,  sive  impijs 
ad  poenam,  necessarium  est  a  temporalibus  bonis  animam  remo- 
vere, atque  eam  in  beatitudinis  praemia  per  iustitiac  opera  asse- 
qui  studere,  quatenus  in  illa  celesti  gloria  honorum  operum 
mcrcedem  quisque  obtineat,  et  Angelorum  caetibus  adiunctus,  etiam 
felicitatis  perfruatur  gaudijs,  qui  hic  mente  sedula  retractare 
studuit  Salomonis  sententiam  moncntis,  quodcumque  potest  manus 
tua  facere,  instanter  operare,  quia  nec  opus,  nec  ratio,  noe  scientia 
valet  apud  inferos,  quo  tu  prosperas;  et  in  evangelio:  Currite  duna 
lumen  vitse  habetis,  ne  tenebra  vos  comprehendant  mortis.  Et 
alibi:  videte,  ne  fuga  vestra  fiat  hyeme,  vel  sabbato.  Quod  ego 
Iacobus  sanctaa  Fcsulanaa  EcelcsisG  Episcopus,  ex  gente  videlieet 
Baionariorum,  mente  pertractans,  meique  honoris  pondera  gravia 
esse  cognoscens,  licet  curis  seeularibus  gravatus  ultra  placitum, 
studio  tamen  sermonum  et  operum  ad  reparandos  Ecclesia1  mi  hi 
commissa3  honores,  iam  per  multa  annorum  curricula,  quasi  se- 
pultos,  Deus  scit  quia  non  mentior,  nec  Yanis  favoribus  dilectans 
iusta  narrare  contendo,  sed  prseteritorum  mala  non  sum  passus 
silentio  tegere,  prò  mese  parvitatis  modulo  animi  intentionem  direxi. 
Quatenus  in  ilio  tremendo  examine  prò  talento  mini  credito  a  Do- 
mino merear  videre:  Euge  serve  bone,  et  fidclis,  quia  super  pauca 
fuist,  fidelis,  supra  multa  te  costituam  etc. 

Inter  diversas  igitur,  ac  varias  curas  positus  dum  ad  meliorem 
statum  repararo  omnia  studerem,  ordinata  regere,  inordinata  ordì 
nare  ad  canonicorum  ordinem  usque  decrevi,  quem  ita  corruptum 


reperi,  atque  in  opere,  utvixpauci,  immo  nullusibiesset,  quitempo- 
ralibus  commodis  fultus  Domino  libere  militare  valeret:  quod  ego 
videns,  valde  dolui,  atque  ad  honorem  sancti  Petri  Apostolorum 
Principis,  dolore  in  laboris  studium  commutato,  et  sancti  Romuli 
martyris,  cuius  corpus  sanctissimum  in  nostra  requiescit  Ecclesia, 
et  multorum  sociorum  eius  ibidem  quiescentium,  in  quorum  hono- 
rem Ecclesia  maior  Episcopatus  caput  consecrata  est,  quam 

a  fundamentis  ipse,  licet  indignus,  Domino  opitulante  perfeci,  ca- 
non icam  facere,  atque  fratres  in  ea  ordinare  decrevi,  qui  regulariter 
viventes  studio  sanctse  conversationis  pollerent,  et  Domino  omni- 
potenti  laudes  .  .  .  solverent. 

Hanc  itaque  ad  honorem  Domini  nostri  Iesu  Christi  coeptam, 
divino  amore  perfìcere  studui,  ut  quasi  lucerna  omnibus  nostri 
Episcopatus  corporis  membris  fratres  in  ea  ordinati  raclios  veri 
luminis  infundant,  et  non  solum  prò  salute  vivorum,  verumetiam 
debito  mortis  solutis,  Domino  omnipotenti  hostiam  placationis  offerre 
dignanter  praevaleant,  necnon  prò  remedio  animse  mese,  peque 
remunerationis  futura?,  et  prò  animabus  antecessorum  meorum 
Praesulum,  sive  etiam  prò  salute  Imperatorum,  omniumque,  qui 
fidem  sanctissimse  Trinitatis  tenuerunt,  precipue  Henrici  Impe- 
ratoris  fel.  meni,  qui  prseceptorum  serie  nostra?  p]cclesia?  pauper- 
tati  compatiens,  multa  contulit,  quaedam  longo  tempore  privata 
restituit,  nonnulla  vero  renovando  confìrmavit;  necnon  prò  salute 
Conradi  serenissimi  Imperatoris  fel.  mem.  suaeque  coniugis  Gislae 
Augusta?,  et  fllij  Eius  ....  necnon  Bonifacij  senerissimi  Ducis, 
et  Marchionis  Tuscia?.  Similiter  et  prò  animabus  illorum  omnium 
qui  ipsa  prselibata?  canonica?  aliquod  benefìcium  facturi  sunt  Dei 
adiutus  clementia,  quemadmodum  decrevi  summo  conamine  per- 
fìcere studui,  et  quoniam  vanum  esset  ordinatis  fratribus  vitae 
deesse  subsidia,  inquantum  valui  quasdem  ex  Ecclesia?  praedijs, 
qusedam  vero  ex  nostra?  acquisitionis  proprijs  ad  communem 
fratrum  utilitatem  conferri  curavi,  quae  omnia  quomodo  sint, 
ordine  discreto  narrabo,  ut  successores  mei  in  posteritatis  sevo 
nullo  modo  causari  valeant  de  clomnicatis  aliquid  abstulisse.  Con- 
cedo ig-itur  in  eo  loco,  ubi  canonica  constructa  est,  eidem  canonicse 
curtem  cum  prato  ....  et  pomerio,  et  oliveto,  et  omnia,  quae 
iuxta  Ecclesiam  esse  videntur.  Necnon  concedo  sylvam  de  Moliano 
cum  terra,  et  vinea,  qua3  de  ea  curte  est,  et  medietatem  sylvse, 
ubi  dici  tur  Vallis,  quse  omnia  antiqua  Ecclesise  pra3dia  fuerunt. 
Similiter  concedo  de  praBdijs  Ecclesia?  campum  Martis, 
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vel  Petrae  fixae  terram  modiorum  undecimi  et  in  fontanula  inter 
terram,  et  vineam  modi,  quatuor.  Necnon  concedo  curtem  de  Gavi- 
gnata,cumdomnicato  modiorum  quatuor,  et  sextariorum  duodecim, 
mansi  vero  eiusdem  curtis  sunt  quindecim.  Quam  curtem  .  .  cum 
suis  pertinentijs  ab  Henrico  Imperatore,  Domino  adiuvante,  per 
praecepti  seriem  acquisivi.  Similiter  concedo  medietatem  Ecclesia^ 
sancti  Donati,  quae  est  posita  in  loco,  qui  dicitur  Calabrica,  cum 
omni  territorio  suo,  et  silva:  necnon  concedo  mansum  unum  in 
campo  Colonij,  et  de  Candilia  etc.  Concedo  Ecclesiam  sancti  Gau- 
denti] in  loco,  qui  dicitur  Turriale,  cum  uno  optimo  manso  a  me 
acquisito.  Similiter  concedo  plebem  sancti  Gervasij  sitam  in  loco 
qui  dicitur  Moriana,  cum  praediis,  et  decimationibus  eiusdem  plebis, 
quam  partem  ante  dedi  per  libellum  filijs  Petri:  necnon  concedo 
Ecclesiam  sancti  Iuvenalis,  sitam  in  loco,  qui  dicitur  Cascia,  cum 
tribus  mansis  a  me  acquisitis.  Insuper  concedo  territorium  valde 
bonum,  in  loco  qui  dicitur  Pulliazano  in  plebe  sanctae  Mariae  in 
Tinula,  quod  territorium  per  praecepti  pagina m  ab  Henrico  Impe- 
tore  fel.  mem.  ipse  conquistavi. 

Similiter  concedo  integram  decimationem  de  omnibus  nostris 
domnicatis,  ubicumque  in  nostro  Episcopatu  esse  inveniantur,  necnon 
concedo  quartam  portionem  de  omni  introitu  nostrae  Ecclesiae, 
sive  de  litanijs  fuerit,  sine  de  alijs  benefìcijs,  quaecumque  Deus 
nostrae  Ecclesia  dederit,  necnon  concedo  Ecclesiam  sancti  En- 
frosini  cum  corticella  sibi  subiecta.  Haec  igitur  omnia,  qua3  praB- 
dixi,  ad  communem  fratrum  utilitatem  idcirco  conferri  curavi, 
ut  simul  manducandi,  et  bibendi,  et  etiam  dormiendi,  secundum 
canonicam  auctoritatem,  voluntatem  habeant  ncque  divisi  per 
cellulas,  aut  hospitiola  propriam  voluntatem  sectentur,  sed  sub 
propositi  Deum  timentis  custodia,  quicquid  Deus  dederit,  sive  in 
victu  sive  in  vestitu  secundum  sanciae  regulae  constitutionem, 
vel  distributionem,  cum  gratiarum  actione  communiter  capiant. 
Ipse  vero  Praepositus,  qui  prò  tempore  fuerit  sacrae  regulae  mo- 
deractionem  custodiens,  non  sinat  aliquem  a  claustris  recedere, 
nisi  aut  quem  infìrmitas  coegit,  aut  obedientiae  opportunitas  ad 
opera  singula  exposcit.  Hanc  vero  ordinationis  paginam  confirmo, 
atque  in  perpetuimi  vigere  exopto,  cum  consensu  omnium,  quos 
propriae  manus  descriptio  subter  declarabit,  eo  videlicet  ordine, 
ut  si  forsitan,  quod  absit,  aut  ego,  aut  aliquis  ex  meis  succes- 
cessoribus,  seu  quaecumque  persona,  aliqua  occasione,  tollere,  aut 
minuere,  seu  ad  proprium  usum  trasmutare  voluerit  aliquid  ex 
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iis,  quae  praedicta?  canonie»  per  hanc  firmationis,  et  donationis 
chartam  dare  modo  videor,  vel  daturus  ero,  partem  habeat  cnm 
Iuda  traditore,  et  sit  damnatus  anathemate  Maranatha.  Unde 
obsecro  multumque  deprecor  omnes  meos  successores  ut  huic  ordini 
manum  misericordia?  prsebeant,  ibique  secundum  temporis  oppor- 
tunitatem  subsidia  necessaria  conferant,  quatenus  remunerationis 
praemium  a  Deo  obtineat  qui  adiutores  huius  nostra?  ordinationis 
esse  voluere:  si  quis  autem  huius  nostra?  ordinationis,  quod  non 
credimus,  temerarius  violator  extiterit,  sciat  se  compositurum  auri 
purissimi  libras  centum  Imperatoria?  Camera?  et  nostra?,  etiam  in 
incendijs  fiamma?  tradendum. 

Actum  est  autem  hoc  unno  Bominicm  Incarnationìs  MXXXII 
Imperli  D.  Conradi  serenissimi  Augusti  anno  V.  indi.  XV 
feliciter. 

Ego  Iucobus  sanctee  Fesulance  Ecclesia?  Episcopus  hanc  ordi- 
nationis chartam  a  me  factum  propria  munii  roboravi. 

Ego  Ruynerius  Archidiuconus  consensi,  et  subscripsi. 

Ego  Regembuldus  diuconus  suprudictee  canonica?  prcepositus  con- 
sensi, et  subscripsi. 

Ego  Fantinus  presbyter. 

Ego  Teuzo  presbyter  consensi,  et  subscripsi. 

Ego  Federicus  subdiaconus  consensi  et  subscripsi. 

Ego  Trasmundus  fesulance  episcopus  in  hanc  puginum 

munu  mei  propriu  subscripsi  et  omnia  ut  supra  legitur  vo- 
volunturie  confìrmuvi. 
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I  )<  icumento  C 

A  <lì  G  Luglio  4475 

Nella  festa  del  S.  Patrono  per  trattare  convenientemente  Stesser 
lo  Vescovo,  lo  Nunzio,  i  canonici  non  residenti  et  altri  si  fe- 
cero queste  spese  per  la  mattina  e  per  la  sera. 


Per  libbre  150  di  vitella  ebbi  da  Cxis mondo  beccajo  pei 
soldi  2  e  danari  1  la  libbra  L.  5.  10.  8 

Per  tre  fegati  di  vitella  ebbi  pure  da  lui  per  soldi  10 
l'uno  come  appare  al  giornale  mio  con  lui  .    .    .     »    1.  LO.  <» 

Per  tante  animelle  costarono  soldi  10,  pure  al  mio 
giornale  scritte  »   ().  10.  0 

Per  paia  due  di  paperi  ebbi  per  lire  1  e  soldi  3  il  paio     »   2.    0.  0 

Por  paia  9  di  pollastre,  ebbene  un  paio  messor  Mi- 
chele, restano  paia  8  »   3.   4.  0 

Per  tre  salsicciuoli  bolognesi  ebbi  da  biagio  pizzica- 
gnolo in  tutto   .     »   0.  ir>.  0 

Per  staia  3  di  pane  cotto  fu  della  farina  del  Gap.  .     »   4.    I.  0 

Per  tre  mozzi  del  peso  di  libbre  0  *   1.   0.  0 

Per  libbre  5  di  cacio  parmigiano  per  soldi  3.  don.  8 
la  libbra  »    0.  18.  -1 

Per  libbre  7  di  maccheroni  cioè  lasagne  per  soldi  2 
la  libbra  »   0.  14.  0 

Por  12  fiaschi  di  trebbiano  ira  la  mattina  e  la  sera 
per  soldi  4  e  danari  4  il  fiasco   »   2.  12.  0 

Segue  L  23.'  7.  0 


-  m  - 

Riporto   L.  23.   7.  0 

Per  due  barili  di  vino  vermiglio  per  lire  2  e  soldi  17 

il  barile  -   .    ,   »  5.  14  0 

Per  libbre  6  di  susine  secche  per  soldi  1  e  danari  8 

la  libbra,  e  per  12  melarance   »  0.  10.  0 

Per  una  pentoletta  di  lardo  in  tutto  soldi  8  .    .    .  »  0.    8.  0 

Per  4  libbre  di  salina  ,    .    .    .  »  0.    0.  8 

Per  un  mezzo  quarto  di  savore   »  0.    7.  8 

Per  2  some  di  legne  grosse  e  una  di  minute  .  .  .  »  1.  12.  0 
Per  2  some  di  stipa  pel  forno  per  cuocere  il  pane  e 

gli  arrosti   »  0.  14.  0 

Per  frutte  susine  pere  finocchio  e  mandorle  fresche 

in  tutto   »  1.   2.  0 

Per  latte  ricotte  e  cacio  fresco   »  1.   0.  0 


L.  35.    7.  4 


Spese  pel  dì  dopo  S.  Romolo 


Per  uno  staio  di  pane  ebbi  la  farina  dal  mulino.    .  L.  1.  7.  0 

Per  un  mezzo  barile  di  vino  vermiglio  per  lire  1,  9  »  1.  9.  0 

Per  fiaschi  4  di  trebbiano  per  soldi  4,  den.  4  il  f.°  »  0.  17.  4 

Per  libbre  14  di  pesci  d'arno   »  2.  2.  0 

Per  caci  3  comperò  Messer  Michele   »  0.  (3.  0 

Per  uova  50  ebbi  da  maso  di  landò   »  0.  15.  0 

Per  zucchero  zafferano  pepe  e  spezie  e  melarance  .  »  0.  li).  0 

Per  un  fiasco  d'olio  per  cuocere  i  pesci   »  0.  8.  0 

Per  una  soma  di  legne  tra  grosse  e  minute    ...  »  0.  10.  0 

Per  frutte  pere  susine  e  finocchio   »  0.  5.  0 


L.    8.    9.  4 
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Documento  23 


Pellegrinaggio  a  Fiesole  delle  Parrocchie  e  Compagnie  della 
Diogesi  in  occasione  del  Giubbilco  dell'Anno  1576.  (l) 


Per  me  Giuseppe  Tanzini  (d)  ricordo  come  finito  il  S.  Giubbileo 
in  Roma  sua  Santità  lo  concesse  alli  Vescovadi  et  a  Fiesole  elesse 
la  Cattedrale  e  per  il  nostro  Vescovo  S.  Domenico  la  Badia  et  il 
munistero  di  lapo  a  visitare  in  quindici  volte  et  por  quelli  del 
Vescovado  fuori  di  Fiesole  cioè  fuori  del  nostro  piviere  dovessino 
visitare  in  una  volta  et  a  noi  Canonici  in  tre  volte  andando  pri- 
cissionalmente  et  cominciammo  la  prima  domenica  di  Quaresima, 
et  fu  alli  11  di  marzo,  et  la  2a  et  il  giorno  di  s.°  Giuscppo  con 
la  nostra  compagnia  di  S.  Alesandro  ed  altri  popoli  convicini  et 
fummo  di  numero  circa  a  mille  persone. 

La  badia  di  Fiesole  et  la  compagnia  et  populo  venne  in  tre 
giorni  innanzi  a  noi  et  finì  la  domenica  del  Carnovale  fu  imo  di 
numero  300  persone. 

A  dì  18  2a  domenica  di  quaresima  venne  la  Compagnia  della 
pieve  di  Miransù  furono  32  coppie  di  battuti  e  50  coppie  di  donne. 

Addì  detto.  La  Compagnia  di  S.  Donato  in  Fronzano  a  ore  24, 
furono  20  coppie  di  vestiti  et  coppie  24  di  donne  et  coppie  10  di 
huomini  con  il  loro  prete. 

Addi  31  d.°  mercoledì.  La  Compagnia  della  badia  di  S.  Godenzo 
et  della  pieve  di  S.  Bavello  con  altri  populi  del  casale  Castagno 


(»)  Libro  F  di  Entrata  c  Uscita  dal  13~5  al  1C80,  sulla  fine  del  libro. 

(*j  Questo  ricordo,  siccome  è  scritto  molto  alla  buona,  volevo  dapprima  correggerlo 
alquanto,  ma  pensatoci  meglio,  riio  posto  tale  e  quale  confidando  ebe  il  lettore 
perdonerà  al  dabbene  uomo,  che  ce  l1  ha  lasciato,  i  molti  spropositi,  in  yrazia  delle 
preziose  notizie,  che  ey  li  ci  fornisce  con  il  suo  scritto. 
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e  altri  arrivo rno  a  ore  22  furono  64  di  battuti  coppie  21  di 
huomini  et  coppie  62  di  donne  et  sei  preti  con  assai  torcie  et  la 
sera  se  n'andorno  in  Firenze  a  S.  Maria  in  Campo  i  frati  della 
Nunziata  venner  loro  incontro  con  musica  et  tromboni  et  per  tutti 
e  luoghi  li  feciono  honore. 

Addì  23  d.°  in  Venerdì  a  ore  24.  La  Conpagnia  di  Moncione 
sopra  Montevarchi  con  il  loro  prete  furno  fra  battuti  et  altri  ot- 
tanta con  sette  doppieri  bianchi  et  tutti  si  confessorono  et  la 
mattina  si  comunicorono  et  lasciorono  lire  sei  alla  cassetta  senza 
quelli  che  havevano  dato  ciascheduno  da  se. 

Addì  25  in  Domenica. 

La  Conpagnia  di  S.°  Bastiano  a  Sveglia  nostro  piviere  furono 
in  tutto  355  persone  et  lo  hanno  a  pigliare  in  tre  volte  furono 
con  essa  compagnia  3  preti. 

Addì  31  d.°  in  Sabato  a  hore  21. 

La  Conpagnia  dell' Ancisa  furono  coppie  28  di  battuti  et  altri 
80  con  loro  lanternoni. 

La  Conpagnia  di  Ostina  coppie  13  et  18  di  huomini  et  donne. 

La  Conpagnia  della  Pieve  di  Pomino  coppie  21  et  donne  coppie 
22  et  huomini  coppie  21.  Queste  tre  compagnie  se  n'  andorono  a 
Firenze. 

A  dì  p.°  d'Aprile  1576  a  hore  14. 

La  Conpagnia  della  Pieve  di  Sco  con  il  loro  prete  et  stendardo 
furono  coppie  62  et  coppie  22  di  donne  con  loro  torcie  et  lanterne 
se  n'andorono  a  Firenze. 

La  Conpagnia  della  Pieve  di  Cascia  coppie  60  di  vestiti  et 
coppie  38  di  donne  et  coppie  25  di  huomini  con  torcie  e  lanter- 
noni andorono  a  Firenze. 

La  pieve  di  Rubbiana  con  la  conpagnia  detta  S.il  Lucia  a  Bi- 
sticci S.°  Andrea  a  Linari. 

La  badia  di  Tagliafune  piviere  dell' Ancisa. 

La  Prioria  di  S.°  Piero  al  terreno. 

S.  Cercone  con  la  Conpagnia  del  Corpus  Domini  quali  vennono 
tutti  insieme  con  7  preti  et  stendardi  con  assai  lumiere  et  torcie 
furono  in  tutto  2600  persone  et  piuttosto  più  che  meno  et  fu 
bellissimo  a  vedere  essendo  piena  la  piazza  di  stendardi  et  cruci- 
fissi  perchè  si  andò  a  scoprir  la  madonna  in  anzi  vespro  e  poi  se 
n'  andorono. 

A  dì  p.°  detto  a  hore  22. 
La  Conpagnia  della  Prioria  di  Panzano  con  il  loro  priore  et 
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dua  altri  preti  furono  coppie  55  di  vestiti  et  cento  fra  huomini 
et  donne  con  assai  lumi  et  lumiere  et  la  sera  si  accomodorno 
nella  conpagnia  del  poverino  et  la  mattina  di  poi  si  comunicorno 
et  furono  di  numero  210  persone  messi  per  ordine  quanto  era 
lunga  la  Chiesa  da  ogni  banda  sino  alla  porta  et  al  Sacramento 
et  uno  cerchio  fra  dua  colonne  girando  per  ordine  et  tutti  uno 
lume  di  cera  bianca  in  mano  et  la  mattina  et  fu  il  lunedi  si  andò 
a  scoprire  la  madonna. 

A  hore  16 

La  Conpagnia  del  Sasso  piviere  della  pieve  a  S.  Martino  a  Lu- 
baco  furono  coppie  88  di  battuti  et  coppie  27  di  donne  et  di  huo- 
mini coppie  cento  con  dua  frati  de  sui. 

La  Conp.  di  S.  Brigida  a  Lubaco  di  detta  pieve  con  il  loro 
prete  coppie  22  et  di  altri  non  vestiti  25  coppie  con  lumiere  et 
torcie. 

Conp.  di  Nipozzano  coppie  40  et  donne  55  con  loro  lumiere. 
La  Conp.  di  Ontignano  coppie  13  donne  50  et  ventisei  huomini. 

A  dì  2  d.°  a  hore  10 
La  Conp.  del  Ponte  a  Rignano  furono  coppie  13  di  vestiti  et 
cento  fra  huomini  et  donne  cioè  coppie  50  con  lumiere  e  torcie. 

A  hore  17 

La  Conp.  di  Lucolena  et  Torsoli  insieme  cioè  Torsoli  coppie  11 
di  battuti  et  lucolena  coppie  18  et  coppie  30  di  donne  et  tutti  e 
vestiti  havevano  una  falcola  bianca  in  mano  di  3  oncie  et  an 
dossi  a  scoprire  la  madonna  insieme  con  (inolia  di  Panzano  et  del 
Ponte  a  Rignano  et  mangiato  eh'  ebbano  se  n'andorono  et  più  2 
preti  con  le  dette  dua  Compagnie. 

Addì  5  d'Aprile  in  Giovedì  a  hore  20. 

La  Conpagnia  di  S.  Christophano  in  Perticala  furono  coppie 
46  di  vestiti  et  coppie  42  di  donne  et  coppie  14  di  huomini  et 
tutti  con  lumi  in  mano  con  le  vite  et  doppieri  et  lanternoni  et  il 
loro  parrocchiano  e  poi  andorono  a  visitare  la  madonna  et  ritor- 
nati in  Chiesa  feciono  collazione  e  se  n'andorono  a  Firenze. 

A  dì  7  a  hore  20 

La  Conp.  di  Cancelli  coppie  26  di  battuti  et  coppie  22  di  donne 
et  coppie  24  di  huomini  con  il  loro  prete  et  torcie  et  lumiere 
andorono  a  Firenze. 

La  Conp.  di  leccio  giunse  poco  di  poi  furno  coppie  44  di  battuti 
et  coppie  10  di  huomini  et  tutti  e  battuti  con  una  falcola  accesa 
in  mano  bianca  et  grossa  et  così  le  donne  con  candele  lumiere 
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torcie  et  con  il  loro  prete  et  andorno  alla  madonna  et  poi  a  Fi- 
renze et  fu  con  gran  devozione  andando  ginocchioni  per  la  Chiesa 
sino  al  Sacramento  tutti  et  facendo  limosine  queste  dua  con- 
pagnie. 

A  di  8  in  Domenica  a  hore  13. 

4  Conp.  di  S.  Maria  a  Faella  Conp.  di  S.  Iacopo  Montecarelli 
Conpagnia  di  Piero  a  Viesca  Conp.  di  S.  Lorenzo  a  Rona  tutte 
a  4  sotto  un  cruciflsso  turno  80  coppie  di  battuti  e  80  di  donne 
et  20  huomini  con  torcie  et   lanternoni  et  preti. 

Volognano  coppie  50  di  battuti  e  50  di  donne  et  huomini  a  hore 
13  si  comunicarono  circa  350  persone  in  una  fila  per  tutta  la 
Chiesa  da  piè  con  lanternoni  et  torcie  et  lumi. 

Populo  della  pieve  a  Maciuoli  con  lo  stendardo  con  il  vice  pio- 
vano furono  fra  huomini  et  donne  200. 

Conp.  di  S.°  Stephano  a  Torri  coppie  22  di  battuti  et  15  di 
donne  con  il  loro  prete  et  torcie  et  lumiere  a  hore  14. 

Le  Corti  a  hore  19  %  fumo  coppie  44  di  battuti  et  coppie  26 
di  huomini  et  donne  con  loro  lumi  in  mano. 

Monteficalle  coppie  24  di  battuti  et  coppie  5  di  huomini  et  cop- 
pie 10  di  donne  con  loro  lanternoni  con  il  loro  prete. 

Falgano  coppie  47  et  coppie  28  di  donne  con  loro  lumi  in  mano 
et  lanternoni  cioè  la  conp.  di  S.  Maria  a  Falgano  con  i  loro  preti 
cioè  Casi  e  Falgano. 

Làmole  a  hore  21  furono  coppie  40  di  battuti  et  coppie  1G  di 
huomini  con  falcole  in  mano  4  torcie  bianche  lunghe  et  nuove  et 
due  lumiere  nuove  et  dua  preti  tutte  queste  conpagnie  andorono 
alla  madonna  et  a  Firenze. 

Conp.  della  Contea  di  Turicchi  furono  coppie  40  di  battuti  et 
donne  coppie  30  con  sette  lanternoni  torcie  croce  et  una  maestà 
bene  posti  per  ordine  giunsano  a  hore  24  et  entrorono  nella  Cat- 
tedrale sonando  l'organo  con  il  tedeo  et  poi  a  S.  Maria  della  pri- 
merana  con  il  loro  stendardo  con  lumi  accesi  stettono  la  notte 
le  donne  al  poverino  et  con  3  preti. 

S.°  Lorino  del  conte  et  rene  ine  cioè  due  conp.  azzurra  S.°  lo- 
rino  et  bianca  rencine  furono  coppie  22  di  battuti  et  coppie  55  di 
donne  con  loro  lanterne  arrivorno  a  hore  22  et  andorno  a  Firenze. 
A  di  9  di  Aprile  a  hore  13 

Il  populo  della  pieve  di  montereggi  et  S.  Maria  a  Montereggi 
furono  coppie  62  fra  huomini  et  donne  con  la  croce  et  dua  torcie 
et  il  piovano. 
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A  dì  11  a  hore  17. 
La  Coup,  di  S.  Andrea  a  Pulicciano  coppie  70  di  battuti  et 
coppie  43  di  donne  et  coppie  20  di  huomini  con  loro  crucifisso  et 
6  torchi  bianchi  quali  si  riposarono  et  poi  andorono  alla  madonna 
insieme  con  la  conp.  di  S.  Michele  di  sotto  verso  Castelfranco 
sotto  uno  crucifisso. 

Addì  12  a  hore  16. 
La  Conp.  della  pieve  a  S.  Brancazio  in  Valdarno. 
La  Conp.  di  Castel  nuovo  in  S.  Donato. 

La  Conp.  di  S.°  Piero  a  Massi  tutte  sotto  dua  crucifissi  et  tre 
preti  et  6  torcie  bianche  et  loro  falcole  in  mano  furono  coppie  34 
di  battuti  et  coppie  46  fra  huomini  et  donne  andorono  a  S.  Maria 
et  la  sera  andorono  a  Firenze. 

Addi  14  in  Sabato  a  hore  14. 

La  Conp.  di  Montemignanio. 

Le  Conp.  di  battifolle  furono  coppie  43  di  battuti  et  coppie  120 
di  donne  et  certi  pochi  huomini  con  uno  prete  et  uno  crucifisso 
uno  lanternone  et  dua  cerotti  grossi  bianchi. 

Addì  15  a  hore  19  */4 

La  Conp.  della  pieve  di  S.  Maria  Novella. 

La  Conp.  della  Golpaia  coppie  in  tutto  di  battuti  50  et  di  huo- 
mini coppie  10  coppie  di  donne  35  con  tre  preti  et  lanternoni  et 
torcie  bianche  poi  a  S.  Maria  primerana. 

Addì  16  di  detto  a  hore  14  */« 

La  Conp.  di  S.°  Polo  in  pian  di  rubbiana  furono  coppie  22  di 
battuti  et  coppie  25  di  donne  et  huomini  con  dua  lanternoni  et 
dua  torcie  et  uno  prete. 

Addì  17  a  boro  13  '/* 

La  Conp.  di  Radda  coppie  44  di  battuti  et  coppie  106  di  donne 
et  huomini  et  dua  lanternoni  et  4  torcie  bianche  et  tutti  li  bat- 
tuti con  falcole  bianche  in  mano  accese  et  dua  preti  et  tutti  si 
riconciliorono  et  comunicorono  et  dopo  desinare  a  S.  Maria  pri- 
merana et  poi  a  Firenze. 

Addì  24  in  martedì  dopo  Pasqua  a  hore  15 

La  Conp.  della  pieve  di  faville  azzurra. 

Meleto  azzurra. 

S.  Martino  in  pian  franzese  bianca. 
S.  Cipriano  nero  con  Vacchereccia. 
S.  Donato  in  avana  bianca, 
tutte  sotto  lo  stendardo  della  pieve  et  uno  crucifisso  et  0  torcie 
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bianche  furono  in  tutto  coppie  92  di  battuti,  coppie  91  di  donne 
et  huomini  et  all'altare  della  Cappella  di  S."  Matteo  il  vescovo  dette 

la  benedizione  solenne  et  alla  conp.  di  sotto  di  di  verso  Siena 

et  ad  altri  populi  poi  dopo  desinare  a  S.a  Maria  e  poi  a  casa  loro. 

La  Conp.  della  prioria  di  Rencine  di  Cianti  dirimpetto  a  monte- 
reggini  arrivò  alle  15  l/2  furono  coppie  20  di  battuti  neri  et  coppie 
22  di  huomini  con  una  croce  et  dua  ceri  a  S.  Maria  et  a  casa  loro. 

A  hore  21 

La  Conp.  della  pieve  di  Cavriglia  coppie  74  di  battuti  4  preti. 

La  Conp.  di  montegonzi  coppie  34  di  battuti. 

La  Conp.  del  montajo  coppie  17. 

La  Conp.  di  S.a  Maria  a  Ricasoli  coppie  14. 

La  Conp.  del  Munistero  coppie  16. 

La  Conp.  a  Ventena  del  Corpus  Dni  cop.  16. 
sotto  uno  stendardo  della  pieve  et  4  cruciassi  dua  lanternoni  16 
torcie  bianche  et  gialle  coppie  128  di  donne  et  huomini  fra  tutte 
dette  compagnie  presero  il  giubbileo  poi  a  S.  Maria  con  grande 
ordine  et  ritornati  in  giù  nella  canonica  hebbano  la  benedizione 
dal  nostro  Vescovo  all'altare  di  sopra  cantando  in  prima  Veni 
creator  spiritus  et  riposati  alquanto  se  n'andorono  a  Firenze. 
Addì  25  a  hore  12  */2 

Le  Conp.  della  Castellina  furono  coppie  40  di  battuti  con  dua 
lanternoni  et  28  torcie  bianche  et  tutti  e  battuti  havevano  una 
falcola  grossa  bianca  in  mano  et  dua  preti  con  il  crucifìsso  et 
coppie  cento  fra  huomini  et  donne  et  torce  ventotto  portavano .... 
tutte  compre  da  ciascheduno  a  loro  spese  et  le  falcole  42  a  loro  spese 
secondo  le  possibilità  ma  uguali  et  tutti  comunicati  donne  et  huo- 
mini e  poi  fatto  colletione  ne  chiostri  con  grandissimo  silentio  di- 
cendo il  paternostro  et  lavemaria  un  pan  per  uno  et  dua  ova  sode 
et  vino  la  spesa  della  cera  fu  scudi  cinquanta. 

A  hore  18  »/, 

La  Conp.  di  S.°  Lorenzo  a  porciano. 

La  Conp.  di  Basilica  et  ama. 

La  Conp.  di  Castel  castagnaio  et  della  Àgna  venuti  insieme  al 
giubbileo  sotto  uno  crucifìsso  di  porciano  con  5  preti  con  4  lumiere 
et  4  torcie  bianche  grandi  et  tutti  e  battuti  in  mano  una  falcola 
bianca  di  una  mezza  libra  :  et  la  più  parte  delle  donne  hanno  una 
falcoletta  in  mano  furono  100  coppie  di  battuti  e  125  coppie  fra  huo- 
mini et  donne  et  il  più  numero  fu  di  donne  et  havuta  la  benedizione 
del  vescovo  andorono  a-S.  Maria  e  poi  a  Firenze. 
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Addì  28  a  hore  19  l/9 
La  Coup,  del  Tartigliese. 

La  Conp.  di  Scampata  furono  coppie  75  di  battuti  et  coppie  36  di 
donne  et  huornini  con  dua  crucifissi  4  torcie  con  dua  preti  et  preso 
il  giubbileo  et  riposati  se  n'andorono  a  Firenze. 

A  hore  20 

La  Conp.  di  S.a  margherita  a  borselli  furono  coppie  35  di  battuti 
e  coppie  48  di  donne  et  huomini  con  una  croce  e  uno  crucifisso  et 
preso  il  perdono  andorno  a  Firenze  et  tutti  i  battuti  e  donne  have- 
vano  una  falcoletta  bianca  in  mano  accesa  et  4  torcie  et  dua  lu- 
miere con  dua  preti. 

Addì  29  di  detto  a  hore  13 

La  Conp.  della  pieve  di  S.°  Polo  in  Chianti. 

La  Conp.  di  Gaiuole  in  chianti  sotto  uno  crucifisso  et  4  torcie  fu- 
rono coppie  64  di  battuti  veste  azzurra  con  4  torcie  et  tutti  una 
falcola  bianca  in  mano  et  coppie  40  di  donne  et  coppie  25  di  Imo- 
mini  con  lumi  in  mano  dua  vite  e  dua  preti  et  preso  il  giubbileo 
et  salito  le  scale  di  sopra  havuta  la  benedizione  solenne  dal  ve- 
scovo cantando  prima  Veni  creator  spiritus  et  qui  poi  udita  la 
messa  ciascheduno  con  gran  devozione  se  ne  andorno  poi  alla  ma- 
donna della  primerana  a  scoprir  la  madonna  et  poi  se  a' andorno 
a  Firenze. 

Fiorentini 
Addì  3  di  Maggio  1576  a  hore  14. 
La  Conpagnia  de  capirossi  di  Firenze  coadunata  in  S."  Sano  di 
Fiesole  quali  e  fiorentini  et  fesulani  fumo  coppie  14  et  assai  huo- 
mini senza  veste  con  il  loro  stendardo  et  lumiere. 

La  Conp.  di  S.°  Bastiano  di  Firenze  furno  coppie  16  con  loro 
bordoni  crucifisso  dua  lanternoni  et  torcie  con  una  buona  musica 
havendo  havuto  la  benedizione  del  vescovo  all' aliar  di  sopra  can- 
tando prima  Veni  creator  et  poi  udirono  la  messa  al  Sacramento. 

E  tutto  a  gloria  di  Dio  amen. 


I 


I 


—    201  — 


Documento  E 


Memoria  degli  Onori  renduti  alla  felice  Memoria  dell'  Illmo. 
e  Revmo.  Monsignore  Francesco  Cattani  da  Diacceto  morto 
in  Firenze  ;  il  di  cui  Corpo  si  conserva  nella  Cappella  del- 
l' Episcopio. 


Sabato  adì  4  di  Novembre  1595  a  ore  14  passò  a  miglior  vita  lo 
Illmo.  e  Revmo.  Monsignore  Francesco  Cattani  da  Diacceto  Vescovo 
di  Fiesole  d'età  d'anni  60.  Uomo  di  suprema  dottrina,  e  vita  incul- 
pabile,  rese  lo  Spirito  con  grandissima  devozione  al  suo  Fattore  in 
Santa  Maria  in  Campo  nella  sua  Residenzia  con  grandissimo  pianto 
di  tutta  la  sua  Diogesi,  e  anco  di  Firenze.  Il  dì  seguente,  che 
fu  Domenica,  adì  5  di  detto,  dopo  Vespro,  messo  sulla  piazza  di 
Santa  Maria  in  Campo  in  su  un  bello  Catafalco,  con  bell'ordine, 
uscendo  di  Duomo  la  Croce  di  detta  Chiesa  Fiorentina  con  torce  74 
gialle  alla  Croce,  per  la  Via  degli  Armajoli  dal  canto  del  Giglio,  al 
canto  de'  Pazzi  arrivava  a  Santa  Maria  in  Campo,  dove  era  detto 
Vescovo  parato  di  rosso,  con  Mitria  d'oro  con  le  regole  infrascritte; 
S.  Francesco  Conventuali  di  S.  Croce,  S.  Francesco  Zoccolanti,  Santo 
Spirito,  il  Carmine,  li  Servi,  Santa  Maria  Novella,  S.  Marco,  Preti, 
la  Misericordia  numero  50,  la  Congregazione  dello  Spirito  Santo 
num.  30,  Fiesole  num.  70,  tutto  il  Capitolo  Fiorentino  di  Duomo. 
Poi  seguiva  il  Corpo  portato  da  numero  assai  di  Preti  con  la 
Compagnia  della  Misericordia  di  uomini  di  numero  più  di  150,  con 
torce  più  di  40,  con  lunga  gita  arrivato  alla  porta  San  Gallo  tutto 
il  Clero  di  Fiesole  con  la  loro  Croce,  e  la  Croce  della  Badìa  di 
Fiesole  con  tutti  li  Canonici  d'essa  Badìa,  Frati  di  S.  Francesco 
di  Fiesole;  e  quelli  di  San  Hieronimo,  con  infinite  torce  bianche, 


dalli  Canonici  regolari  della  Badìa  di  Fiesole  fu  preso  il  Corpo, 
e  se  ne  andorno  a  Lapo,  e  alla  Badìa:  arrivati  a  Fiesole  tutte  le 
strade  calcate  e  la  Chiesa  piena  con  infinità  di  popolo  venuto 
più  di  10  miglia  lontano  a  vedere  il  Santo  Cadavero;  e  facendovi 
violenzia  di  toccarlo,  basciarlo  da  tutto  il  popolo;  et  maxime  dagli 
infermi  di  tutte  le  sorte,  et  fatte  lassù  l'exequie  convenienti,  et 
sunptuose,  il  lunedì  seguente,  che  fu  adì  0  Nov.  1595  fu  sepolto 
in  Cassa  con  li  sua  paramenti  di  seta  rossa,  et  Oro  richissimi 
colla  Mitria  di  teletta  di  Oro  in  Capo,  in  San  Iacopo  allato  alla 
Chiesa  di  Sant' Alexandro,  vicino  al  Monasterio  de'  Frati  Zocco- 
lanti di  San  Francesco  tutto  per  ordine  di  Sua  Signoria  Revma. 
in  vita  sua  fatto;  cuius  anima  requiescat  in  pace  amraen:  Et  ri- 
torno a  dire,  che  lui  fu  sempre  buono,  di  grandissimo  exemplo  al 
suo  Clero,  e  a  tutto  Firenze.  Scrisse  assai,  siccome  si  vede  alla 
Stampa  (*). 


i)  Nella  Stroziana  in  un  Diario  MS.  Ai  Francesco  <T  Abramo  Canonico  di  San.  Frediano 
di  Firenze. 


rscPxfzioNi 


ISCRIZIONI 

CHE  SI  TROVANO  ATTUALMENTE 

NELLA 

CATTEDRALE  DI  FIESOLE 


A.  MCCLVI.   IND.  XIII.  MAGISTER  RESTAURI'* 
OPERARIU*  ECCLES.  F^ESULAN^E  FECIT    MODIFICARE   1 1  1 1 
COLUMNAM  T.  ALEX  P.  P.  (') 


MESSI   UIC  ROMULI  CORPUS  LONOA  IN  PACE  QUI 
ESCITi  (iUI   XPr  (!UM  PRIMIS  JUSSA  BERVARET   AH  ANNI 8 
TUM  LECTOR  DOMINI   ANNTS  QUINDECIM  JUSTUS 
CONTINUIS  PROBATUSQ.  FUIT  MERITOQ  .TUVATUS 
jECCLESIJE  SANCIRE  DIACONI  EST  ORDINATUS  IIONORE 

 TACUMIVE  FITI   ....  FINIS  CORDE  TENERET 

A  

 XACTIS  N.  VEM  MENSIB.  ANNO 

 RELINQUENS 

 MI   .   .   .  CELO  IIINC  ESSE  PUTANDA  EST 

.   .  N  VE  CUM  .   .  .  CTIS  JUSTUS  IIABERET  (*  ) 


(•)  Questa  iscrizione  mezza  consunta  è  scritta  in  un  tassello  di  marmo  posto  nella 
colonna  sormontata  dal  capitello  di  marmo,  la  quale  rimane  a  sinistra  presso  la  porta 
di  fianco. 

(2)  È  riscrizione  tanto  controversa  dietro  P altare  della  Confessione,  che,  come  si 
vede,  è  più  della  mela  perduta. 
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PETRUCCIUS  BETTI  ET  FRANCISCUS     FILI  US  EITJS 
DE  SENIS  ME  FECIT  A.  D.   MCCCIL  (3) 


BACCIO  GHERARDINO  FLORENTINO  VIRO  INGENUO 
OMNIGENA  LITTERARUM  ERUDITIONE  ILLUSTRI 
PAULO    V    REGNANTE    DIVERSARUM  PROVINCIARUM 
PRvEFECTURIS  LAUDABILITER  FUNCTO  AB  EODEM 
OB    PROBATAM    FIDEM    AD    F^ESULANUM  EPISCOPATUM 
ASSUMPTO  PONTIFICALI  MUNERE  PERVIGILI 
CELERI  MORTE  EREPTO 
ANTONIUS   ET  CAMILLUS  F.  F.  MOERENTES  MON. 
POSUERE  ANNO  DOM.  MDCXX  KAL.  AUG.  (*) 


AD  FUTURAM  MEMORIAM 

PERILLUSTR.  AC  REVERENDISS.  D.  DONATO  BOCCHIO  I.  V.  D. 
PROTON.    APOST.    CAN.    CORTONENSI    ET    EPIS.    FESUL.    VIC.  GEN. 
QUI  OBIIT  FERE  SEPTUAGENARIUS  AN.   DOM.  MDIL 
MONUM.  JAMPRIDEM  IN  LATERE  DEXTERO  HUIUS  CAPP. 
HONORIFICE  POSITUM 
FR.  .TOANN.  PETRUS  BOCCHIUS  FLORENT.  CARMELITA 
CONGR.   MANT.  ET  FRANCISCUS  ITIDEM  BOCCHIUS  EIUSDEM 
D.  DONATI  IN  RESTAURATIONE  ISTIUS 
PERVETUSTI  SACELLI  AD  ANGUSTIAS  DILATANDAS 
UT  IN  HOC  ANGULO  TRANSFERRETUR 
CURARUNT  ANNO  SAL.  MDCIL. 


(")  È  riscrizione  incisa  nel  cancello  di  ferro  sotto  le  volte. 

[*)  Trovasi  sotto  la  Confessione  nel  posto  già  occupato  dal  monumento  in  pietra 

remosso  neir  ultimo  restauro. 
(•"•)  Si  leg-ge  nella  parete  della  cappelletta  del  pozzo. 


NELL*  EGITTO  PROTERVO  IL  CIELO  IRATO 

l'  ACQUA  IN  SANGUE  CANGIÒ  PER  PENA  E  SCORNO 
E  DIO  A  QUEI  CHE  BERE  ALL'  ASSETATO 
ROMOLO  DENEGORNO 

l'  ACQUA  DI  QUESTO  POZZO  IN  SANGUE  TINSE 
NÈ  DI  BER  SANGUE  l'  EMPIE  BRAME  ESTINSE. 
MA  TU  CHE  CHIARA  l'  HAI 

SE  AL  DATOR  GRATO  E  FEDEL  PERSEVERI 

QUA  REFRIGERI  E  IN  CIEL  NETTARE  AVRAI.  (°) 

D.  ANDRENE  CORSINI  CATHEDRA M 
QUAM  DUDUM  HUMILI  LOCO  JACENTEM 
TANTI  VIRI  MAJORIS  SUI  VENERATIONE  PERMOTUS 
IN  AMPLIOREM  A  SE  PIA  LIBERALITATE  ORNATUM 
TRANSFERENDAM  CURAVIT  CLEMENS  XII   P.  M.   A.   PONTIF.  II 

ILLINC  AMOTAM 
QUOD  IN  RESTITUENDA  ECCLESIA  PRISTINA  ILLIUS  FORILE 
PERINCOMMODA  VIDEBATUR 
THOMAS  CORSINIUS  DYNASTA 
NE  INSIGNE  GENTIS  SILE  MONUMKXTIM   l  X  TERIRET 
HIC  PONENDAM  CURAVIT 
\\.  MDCCCLXXXJ   |  ' 


FRANCISCUS  FERRUCCIU8  F^ESULANUS 
QUI   QUUM  STATUARIAM   IN   PORPIIIR  Y  DICO  LAPIDE 
MULT.  ANN.  UNICUS  EXERCERET 
EOQUE  8INGULARI  VIRTÙ  TE 
COSMI   MEDI  CES  ET  FRANCISCI  FILII  MAGNOEUM 
ETRURTvE  DUCUM  STIPENDIIS  AUCTUS  E8SET 
AD  EXCITANDA  SUORUM  MUNICIPUM  INGENIA 
PONI   CURAVIT   A.   D.  MDLVI 

(«)  Trovasi  nella  parete  accanto  al  pozzo  illustrato  dal  nostro  Patrono  COI  prodijr 
che  lì  si  narra. 

(7)  Si  leg-g-e  sotto  quella  specie  di  tabernacolo  che  contiene  la  cattedra  di  S.  And 
Corsini.  •: 
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DEL  SOPRAPPOSTO  MONUMENTO  ED  ISCRIZIONE 
COLLE  CENERI  DI  FRANCESCO  FERRUCCI  E  DEI  SUOI  DISCENDENTI 
È  STATO  ESEGUITO  IL   TRASPORTO  IN  QUESTA  CATTEDRALE 
DALL'ORATORIO  ANNESSO  ALLA  VILLA  RICASOLI  DETTA  S.  GIROLAMO 
PER  LE  CONVENZIONI  PASSATE  TRA  I  RAPPRESENTANTI  LA 
FAMIGLIA  RICASOLI  E  GUSTAVO  FERDINANDO  FERRUCCI 
A  Dì  28  AGOSTO  1854  (8) 

PHILIPPO  MANGANIO  F^SULANO 
QUI  INTER  RUSTICHE  VIT^E  MUNERA 
QUIBUS  PRECIPUE  INCUMBEBAT 
INDUSTRIA  LABORE  OPTIMOQUE  USU  TEMPORIS 
ET  DESIDERIO  BONARUM  ARTIUM  FLAGRANTISSIMO 
IN  HUMANIS  LITTERIS  TOTAQUE  PHILOSOPHIA 
ET  UNIVERSA  MATHESI  PRvETER  AGRICOLARUM  MOREM 
ADEO  PROFECIT  UT  OMNIUM  AMOREM  ET  ADMIRATIONEM 
SIBI  CONCILIARET 
ET  QUOD  RARUM  EST  IN  MAXIMARUM  RERUM 

NON  VULGARI  INTELLIGENTIA 
INGENII  LAUDEM  MORUM  CANDORE  PROBITATE 
MODERATIONE  SUPERA VIT 
OPTIMI  HUIUS  VIRI  FAUTORES  IN  AGRO  F^ESULANO 
ANIMI  CAUSA  RUSTICANTES 
EIUS  CONSUETUDINE  ORBATI  MCERENTES  POSUERUNT 
OBIIT  X  KAL.  JANUARII 
AN.  SAI.  MDCCXXIV.  AETATIS  StLE  XLV  (9) 


s. 

DI  MASINO  F.  DI  FRANCIESCHO 
ET  DE  SUOI  DISCENDENTI  (10) 


(8)  Questa  e  la  superiore  iscrizione  si  trovano  entrambe  sotto  il  busto  di  porfido,  presso 

la  porta  a  destra. 
(9j  Leg-g-esì  nella  parete  presso  la  porta  a  sinistra. 

(io)  Iscrizione  in  una  piccola  lastra  di  marmo  nella  parete,  a  metà  della  navata  a  destra. 
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s. 

d'  ANDREA  DI  ANTONIO 
FERRETTI  ET  SUOI  DISCENDENTI  (") 


S.  ROMULUS  EPISC.  FvESULANUS 
TEMPORE  R.  D.  EPISC.  F.ESULAN1 
GULIELMI  DE  FOLGHI 
ANNO  DOMINI  MDXXI  (,<2) 


Parte  superiore  del  Tempio 


MCCI   —   M.  P.  (*») 


OSSA 

LEONARDU8  SALUTATI  s  OIVILIS  PONTIFICIIQ 
JURIS  CONSULTUS  EPISCOPU8  K.KslLAMs 

VIVENS  Slb'L  POSUIT 
VALE  LECTOR  ET  ME  PRECIBUS  ADIUVA 
MDLXVI  (u) 


(•1)  In  un  tassello  di  marmo  sormontato  da  un'arme  nella  parete  presso  La  porta  a 
destra. 

(W)  Sotto  la  statua  colossale  di  S.  Romolo  sopra  la  porta. 
(13)  Nel  capitello  della  colonna  tronca,  che  resta  a  sinistra  dell'abside, 
(li)  Nella  parto  anteriore  del  magnifico  sepolcro  del  Salutati  nella  cappella  da  lui 
l'ondata. 


—    210  - 
OPUS  MINI  ('*) 


OPUS  MINI 

LEONARDUS  DE  SALUTATIS  EPISC.  FASULANUS  JURIS  CONSULTUS  (16) 

CORPUS    LEONARDI    SALUTATI    EPISCOPI  FESULANI 
HIC  DUDUM  IACENS  IN  PULVERE  ET  SQUALLORE 
INCORRUPTUM 
VESTIBUS  TANTUM  TEMPORIS  EDACITATE  ABSUMPT1S 
RURSUM  PONTIFICALI  HABITU  OETERISQUE  EPISCOPALIBUS 
INSIGNIBUS 

DECORATUM  IN  HAC  EADEM  ARCA  MARMOREA 
DECENTIUS  ET  TUTIUS  RESERVANDUM  INCLUSIT 
ILLUSTRISS.   ET  REV.  DOM.  FRANCISCUS  M.  GINORI 
EPISCOPUS  FESULANUS 
ANNO  MRJE  CHRISTIANA  MDCCL  (i7) 


A  PERPETUA  MEMORIA 
LA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PAPA  ALESSANDRO  SETTIMO 
FECE    PRIVILEGIATO    IN    PERPETUO    QUEST'  ALTARE 
MAGGIORE  DOVE  HORA  RIPOSA  IL   CORPO  DI 
S.  ROMOLO  OGNI  VOLTA  CHE  QUALUNQUE 
SACERDOTE  O  SECOLARE  O  REGOLARE  CELEBRERÀ  IN 
SUFFRAGIO  DELL'  ANIME  DEL  PURGATORIO 
CON  QUALSIVOGLIA  SORTE  DI  MESSA  COME  PER 
BREVE  DE  VII  SETTEMBRE  MDLVI  (,8) 


(isj  Sotto  il  busto  del  Vescovo  Salutati. 

(i<i)  Nella  tavola  di  marmo  della  stessa  cappella. 

(17)  Entro  la  cassa  sepolcrale  del  Salutati. 

(18)  Sotto  la  colonna  tronca  a  destra  dell1  abside. 


HOC  CAMPANILE  FUIT  HEDIFICAT  UM 
TEMPORE  MICHAELIS  OPERARII 
A  MAGISTRO  JOANNE  MARIA 


IN  DEI  NOMINE.  AMEN.  AN.  DNI.  CIOCCXIII 
IND.  I  BEATI  ROMULI  CONFRATRES  AD  HUIUS 
OPERIS  HEDIFICATIONEM  XX  LIBRAS  MISERICORDIT ER 
OPTULERUNT  DOMINO  GRADINGO  OPERAM  HUIUS 
ECCLESIE  U TI L ITER  REGENTE  (19) 


RAYNERIO  MANCINIO   PATEIT.  CORT.  EP.  FESUL. 

IMO  .  IUSTO  .  LIBERALI 
QUOD  ARAM  MAX.  GRADI  151*  s  MARK.  EXORNARIT 
CUORI  SEPTA  ET  CANONIC.  SUBSELMA    PIERI  CURAVERIT 
SACRAM  8UPELLECT.  VEL  DE  LNTEGRO  DEDERIT  VEL  RESTITUERIT 
NOVUMQUE  HOC  SACRARIUM  AD  MAJU8   ECCLE8UE  DECUS 
ET  COMMODl.M    A    I  TXD.  BREXERIT 
CANONICI  PE8ULAN1  GRATI  ANIMI 
M.    P.  P. 
M  OCCLXXX  V  1  (*°) 


fi'Jj  Nel  Pilone  del  Campanile  presso  il  pavimento.  —  Queste  iscrizioni  difficili  assai 
per  la  forma  dei  caratteri  sono  state,  massime  il  terzo  verso  della  seconda,  inter- 
petrate  variamente  dagli  intelligenti.  Noi  abbiamo  seguito  la  lezione,  clic  sopra, 
perchè  siamo  stati  a  ciò  confortati  anche  dal  giudizio  del  Coni.  (ho.  Batta.  De 
Rossi,  il  chiaro  archeologo  romano,  che  in  questi  giorni  appunto,  cioè  a  meta 
del  Giugno  di  quest1  anno  1883  è  capitato  in  Fiesole,  ed  ha  avuto  la  gentilezza 
di  ascoltare  i  nostri  poveri  giudizi  sulla  storia  del  tempio  e  avvalorarli  colla  sua 
autorevolissima  approvazione. 

(M]  Sopra  la  porta  della  sagrestia  dei  Canonici. 
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A    ±  Ù 

RAYNERIUS  MANCINI  EPISCOPUS  F2ESULANUS 
DOMO  CORTONA 

JOH.  BAPT.  EQ.  STEPHANIANI  ET  MARINE  THERESI^E  BORBONI^ 
EX  PETRELL^E  DYNAST1S  F. 
EGENORUM  PATER  SACERDOTUM  DECUS  RELIGIONIS  COLUMEN 
PRIMO  COLLENSIS  ECCLESIA  AD  III  AN. 
DEHINC  F^ESULAN^E  DUO  DE  QUADRAGINTA 
ACCURATISSIME  CLAVUM  TENUIT 
ACERRIMUS  VERITATIS  PROPUGNATOR 
IMPOTENTI  GALLORUM  DOMINATIONE  A  SEDE  REMOTUS 
PARMAM  DOMICILIO  DELEGIT 
FERE  QUADRIENNO  POST  PERDUELLIBUS   HETRURIA  EXPULSIS 
DUM  DEMIGRARE  GESTIT  AD  SUOS  MORBO  INTERCEPTUS 
EO  LOCI  NATURA  DEBITUM  EXUL  EGREGIUS  PERSOLVIT 
CUIUS  MORTALES  EXUVIAS  VIX  EXORATIS  PARMENSIBUS  IMPETRATAS 
POPULI  TURMATIM  UNDEQUAQUE  CONFLUENTES 
HAUD  SECUS  QUAM  VENERABUNDI  HUC  USQUE  PROSEQUUTI 
PROFUSIS  LACRYMIS  DESIDERII  DOLOREM  INDICARUNT 
OBIIT  IV.  ID.  FEB.  AN.  V.  P.  MDCCCXIV 

AETATIS  SU^E  L  XX  VI  II 
LANCILLOTTUS  EQ.  STEPHAN.  FRATRIS  F. 
UT  PATRUI  TAM  CARI  MEMORIAM  PERENNET 
PIETATIS  CAUSA  HOC  MONUMENTUM 

p.  c.  H 


f -il  j  Nel  monumento  del  Mancini  presso  la  scala  a  destra. 


ISCRIZIONI 

CHE  GIÀ  ERANO 

NELLA. 

CATTEDRALE  DI  FIESOLE 


NeW  antico  pavimento  dell'  ambulatorio  e  delle  navate,  sopra  le 
molle  sepolture  si  leggevano  un  tempo  le  seguenti  iscrizioni: 


8. 

DELLA  FAMIGLIA  DI  MARCO  BINI  E  NON  d'  ALTRI  BINI 
MDCLXXXVII  (l) 


VIDUS  THOMA  DE  PALATIO  NOBIL.  FLOREN. 
HOC  MONUM.  SIBI  SUISQUE  FAC.  CUR.  A.  D.  MCCCXC  (2) 


HOC  PALAGIOR.  SEPULCHRUM  LODOVICI  IIEREDES 
EX  EADEM  FAMILIA  IN  PRISTINUM  STATI". M 
UNDE  VETUSTATE  CORRUERAT  REPOSUERUNT  AN.  D.  MDLXXXIX  (8) 


(i)  Questa  iscrizione  era  accanto  al  pulpito. 

[*J  In  un  lastrone  nel  mezzo  di  chiesa  di  faccia  alla  porta  di  iianco, 
(3)  Nel  lastrone  accanto. 


HOC  PERVETUSTUM  SEPULCHRUM  F AMILI  £  DEL  BENE 
ANTOHIUS  DEL  BENE  RICHARDI  FILIUS  DOMINUS  SPINGE 
RESTAURAVI!1  AN.  D.  MDCIX  (*) 


SEPULCHRUM  CANON.  F.ESULAN.  (S) 


MCCCXXXXVIII  LISIS  GHINOZZI  DE  PAZZIS  ET   SUOR.  (') 


HAC  OLIM  ADITUS  A  LATERE  IN  TEMPLUM  PATUIT 
DONICUM  AN.  MDCCCII 
RAINERIUS  MANCINI  EP.  FiES. 
SOLEMNI  SUPPLICATIONE 
PER  DIES  IV  INDICTA 
AD  SIMULACRUM  VIRGINIS  MATRIS 

PRIMERANiE  HUC  TRANSLATUM 
UT  MAIOR  CONFLUENTIBLS  POPULIS 
CIRCUMEUNDI  SALUTANDIQUE 
POTESTAS  FIERET 
OBSERATUM  VOLUIT 
QUO  LOCI  AD  SACRIFICANDUM 
ALTARE  LIGNEUM  OPERE  SUBITANEO 
CONSTITUTUM  STETIT 
QUOD  CONVENIRE  ARBITRATUS 
LAPIDEUM  SUA  IMPENSA 
IN  yEVUM  SUFFECIT.  (7) 


(*)  Nel  luogo  sopracitato. 

(5)  Presso  all'altare  in  cima  air  ambulatorio. 

(6)  Presso  il  medesimo  sito. 

(?)  Nel  pilastro  a  destra  del  già  altare  di  S.  Donato,  dov'è  ora  la  porta  di  fianco. 
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OSSA  S.  DONATI  ANTISTITIS  F^S ULANI 
THESAURUS  ILLE  HABET  CONDITA 
QUORUM  SEDES  AD  D.  BARTHOLOM.EI 
AEDEM  SUBURBANAM  PERDIU  FUIT 
UNDE  RAYNERIUS  MANCINI  EPISC.  FiESUL. 
DUM  APUD  PARMENSES  EXULARET 

IN  HOC  TEMPLUM  MAXIMUM 
UT  SU.E  FACERET  PIETATI  SATIS 
TRANSFERRE  VOVORAT 
UBI  PRIMUM  AD  SUOS 
POSTLIMINIO  REDIRET 
AT  MORTE  INTERCEPTUS 
ID  OPERIS  NEPOTI  LANCILLOTTO 
ABSOLVENDUM  RELIQUIT 
(ÌUI  PATRUI  VOTUM  LIBENS  ANIMO 
SOLVIT 
EAQUE  SOLEMNI  POMPA 
FACIBUS  CEREISQUE  ARDENTIBUS 

CIRCUMDUCTA 
IIUIC  ALTARI  GRADU   ET  LOCULO 
MARMOREIS  EXORNATO 
III.  KAL.  QUINTIL.  MDCCCXVIl 
INLATA  FUERE.  (8) 


JOANNIS  DE  SALVIATIS  ET  FRATRIS   ET   ETLIORUM  EOBUM 
ET  DISCENDENTI UM  (*) 


SEPULCHRUM  FAM.  DELLA  RENA  (|0) 


(8)  Nel  pilastro  a  sinistra  del  medesimo  altare. 
(»)  Nei  lastrone  di  taccia  alle  colonne  coi  capitelli  di  marmo. 
(W)  Lastrone  di  macigno  presso  la  colonna  a  destra  col  capitello  di  marmo. 
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SEPULCHRUM  PARVULORUM  (4l) 

NERJE  GIRALI).   NERII  FILILE 
FRANO.   BERNARDI  DE  VERRAZZANO  UXORI 
RELIGIONE  MORIBUS  Ef  VIT^E  INTEGRITATE  INSIGNI 
NERIUS  F.  LEONARDI  ET  L.ELIUS  F.  VINCENT.  DE  GIRALDIS  NEPOTES 
ERGA  AMITAM  CARISSIMAM   ET  ILLIS  OPTIME  MERITAM 
GRATI   ANIMI   SIGNUM  DEMONSTRARE  YOLENTES 
SEPULCHRUM  HOC 
PROPRIIS  SUMPTIBUS  POSUERUNT 
A.   D.  MDXCVIII 


SEPUL.  F  MCCXC  (13) 


SEPUL.  FAMILIiE  GUELFORUM  (U) 


A.   D.   MCCL   —   CAMBINO  IOAN.  BENVENUTI 
DE  CAMBIS  ET  SUORUM 


SEPULCHRUM  FAM.  DE  BELLOVANTIS  (16) 


(")  Nel  mezzo  della  chiesa. 

Sotto  il  sepolcro  dei  Canonici. 
(13)  A  destra  del  medesimo  sepolcro, 
fi*)  a  sinistra  del  sepolcro  dei  Canonici. 
M';)  In  un  tassello  di  marmo  presso  la  sopradetta  sepoltura, 
(te)  In  un  lastrone  di  macigno  presso  la  porta  a  destra. 
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CONFRATRIBUS  S.  ROMULI  (") 


CON  FRATRIBUS  B.  M.  V.  ASSUMPT.E  IN  CCELUM  (,8  j 


D.    O.  M. 

JOSEPH  TANTIINUS  CAN.  FJES.  LOCUM  IIUNC 
SUI  CORPORIS  SEPULTUR.E  VIVENS 
OPTAVIT  COLLEGIS  ATQUE  ALIIS  DILIGENTEB 
SUADENS  VELINT  PUS  PRECIBUS  POST  FATA 
DEFUNCTI  ANIMJE  SUFFRAGARI 
OBIIT  VI  ID.  MAJ.  MDLXXXI  (,!*  i 


D.    O.  M. 

MARINE  ROS^E  TERESA  GETRUDI 
FILIOL^E  SUAVISSIM.E  PATER  MG3STISSIMUS 
FERDINANDUS  DE  ALEXANDRIS  EQUES  AMOBI8 
MONUMENTUM  A.  S.  MCCXXIX  (,0) 


D.    0.  M. 

JOSEPH  COSIMUS  FESULANUS  ET  IOANNES  FRAN 

CISCI  TOMjE  filii  sibi  suisquk  postebis 

MONUMENTUM  HOC  RESTAURARUNT. 
A.  D.  MDCCLXI  (u) 


(«7)  in  un  lastrone  presso  le  porte. 
(•8)  Presso  il  medesimo  luo£-o. 

(»!»)  Nella  navata  a  destra  presso  la  cattedra  di  S.  Andrea. 

(20)  Sotto  la  stessa  cattedra. 

(21)  A  destra  della  medesima. 


SERGENTE  ANDREA  DELLA  BELLA  ET  SUORUM  (**) 


SUB  LUNA  CUNCTA  NICHIL 
IULIUS  DE  PORTIGIANIS  MEDICUS  PHISICUS 

ET  ZENOBIUS  F.  HIERONYMI  F.  F. 
ANTIQUISSIMUM  HOC  SUORUM  MONUMENTUM 
REFICIENDUM  CURARUNT 
A.  D.  MDC  (23) 


D.    0.  M. 

HOC  SEPULCHRUM  CAROLUS  BINIUS  SIBI  SUISQUE  POSTERIS 
F.  FECIT.   A.  D.  MDCIIIC  (n) 


JOAN.  CAPPELLI  PHILIPPI  F1L.  SIBI  SUISQUE  POSTERIS 
INSTAURA VIT  A.  SAL.  MDCXLII  (25J 


HOC   IN   SEPULCHRO  REQUIESCUNT 
PETTIROSSORUM  CORPORA  ET  SUORUM  (2B) 


ZANOBI   DI  DOMENICO  RADICCHI 
ET  SUORUM 
M  D  X  X  I  V  (2r) 


[22]  Dinanzi  alla  porta  a  destra. 
(i-J  Presso  il  luogo  medesimo. 
(24)  Alla  porta  a  sinistra. 
(2Sj  Presso  la  stessa  porta. 
(2«J  Nello  stesso  luogo. 
(27]  Presso  la  porta  di  mezzo. 
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LAURIS  ANTON II  DE  BARBA 
HOC  SEPULCHRUM  COEMIT  SIBI  SUISQUE  IN  iEVUM  POSTERIS 
A.  D.  MDCI  (28) 


D.  0.  M. 

FRANCISCUS  M.  CORSINIUS  PATR.  FLOR.  I.   U.  D. 
PROT.  APOST.  PR^EPOSITUS  FiESULANUS 
UIC  PONI  VOLUIT 
UT  TOTUS  VIRGINI  ESSET  POST  MORTE M 
CUIUS  STUDUIT  ESSE  QUUM  VIVERET 
OB.   IV.  K.  JANUARII  A.  S.  MDCCXXXII1 
AET.  LXVII.  AN.  (2!)) 


A   £  Q 

JOANNI  BAPTISTiE  SACCHETTO  FiESULANvE  ECCLESIA 
CANONICO    VIRO   RELIGIONE    IN    DEUM   CU  ARI  TATE  IN 
PAUPERES  CANDORE  IN  SODALES  BENEVOLENTI  A  IN  OMNES 
CLARO  AC  ECCLESIA  DECORE  EXEMPLO  SUO  ET 
LARGITIONIBUS  MUSICORUM  NUMERUM  STUDIO  SEDULITATE  SUA 
ET  LABORIBUS  CAPITULI  EMOLUMENTO  CURA  SUA 
ET  MOLESTIIS  PROMOVENDO  IN 
QUE  AUGENDI  SOLLICITO 
DULCISSIMiE  MEMORILE  AC  GRATI  ANIMI 
CAUSA  FRATRIS  FILII  MOERENTES  P.  P. 
OBIIT  APOPLESSIA  MORBO  PERCULSUS 
SEXTO  DECIMO  KAL.  APRILIS  ANNO 
CIOIOCCLXXVI  ASTATE  LVI 

(28)  Nel  luogo  stesso. 

(M)  Presso  il  gvà  altare  del  Rosario  a  metà  della  navata  a  destra. 
(30)  Presso  il  mezzo  della  navata  suddetta. 
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PETRUS  FRANCHIUS  UZZANENSIS 
CANONICUS  PENITENTIARIUS  F^ESULAXUS 
ET  PROTH.  APOST. 
UIC  SIBI  ADHUC  VIVENS  SUB  DEIPARA 
PATROCINIO  TUMULUM  STATUIT  (Zl) 


HAEC  MIHI  META  VI,E  EST  TUA  F^ESULA  VENIMUS  ARVA 
VENIMUS  ATQUE  TU.E  ROMULE  TECTA  DOMUS. 
IOANNES  BANCIUS 
EX  INCLYTO  SENARUM  GYMNASIO  J.  C. 
PROTHON.  APOST. 
ET  PR.EPOSITUS  FiESULANUS 
OFFICIO  VICARII  GENERALIS  CRASSETI 
ANNIS  DUODECIM  FIDELITER  ET  LAUDABILITER  FUNCTUS 
PR^EPOSITURAM  F^ESULANAM  POSTMODUM  ADSEQUUTUS 

DUM  EAM  ANNIS  XXXIV 
NON  IMPARI  FIDELITATE  AC  SEDULITATE  PERAGEBAT 
SPIRITUM  DEO  REDDIDIT 
ANNO  RETATI S  SU^E  L XX VII 
CHRISTI    VERO  MDCXCIII 


REVERENDI  SS.  DOMINO  BINDO  FERRUCCIO 
FESULARUM  EPISCOPO  PRAESTANTISSIMO 
LEONARDUS  ET  BARTHOLOM^EUS  FRATRES 
ET  JOANNES  FILIUS  ALEXANDRI  FRANCISCI 
QUI  BINDI  NEPOS 
FESULANI  ET  FLORENTINI  CIVES 
SEPULCRUM  HOC  CUM  LACRYMIS  POSUERE 
ANNO  DOMINI  M  CD  XII 


(31 J  Nello  stesso  luogo. 

(•'?)  Presso  la  cappellina  del  Battistero. 
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HIC  IACET  IN  TUMULO  BINDUS  FERRUCCIA  PROLES 

QUI  IN  TERRIS  CHARUS  SIC  FUIT  ILLE  SUIS 
PROH  dolor!  ET  SECUM  PIETAS  PROBITASQUE  RECUMBUNT 

TOT  BONA  QUARE  UNO  FUNERE  MORS  RAPUIT? 
ANTISTES  F^ESULIS  FUIT  OFFICIUMQUE  PER  ANNOS 

BISSENOS  EGIT  MORIBUS  EXIMIIS. 
BAPTIST^E  MATHIAS  NUNC  FERRUCCIUS  IPSE 

HOC  TEMPLUM  INSTAURAT  POSTERIS  ATQUE  SIBI  (3S) 


D.    0.  M. 

DEIPARA  VIRO.  DEI  GENITRICI  MARINE  SS.  ROSARII 
NEC  NON  B.  DOMINICI  AC  SERAPH.  FRANO. 
JUL.  GERII  SIMONETTI  EX  NOB.  DE  ARENA  FAM.  FLOR. 
EX  IN  DEUM  DEVOT.  SALUTEQUE  ANIM7E  BVM 
ARAM  IIANC  D. 
A.  D.  MDIC  (u) 


D.  ANDRENE  CORSINI  CIIATH EDRAM 
DUDUM  HUMILI  LOCO  JACENTEM 
TANTI  VIRI   MAIORIS  SUI  VENERATIONE  PERMOTUS 
IN   IIUNC   AMPLIOREM  AB  SE  PIA  LIBERA  DITATE  ORNATUM 
TRANSFERENDAM  CURAVIT  CLEMENS  XII   PONT.  MAX 
AN.  PONT.  II  ("3Ì 


(M)  Presso  il  S.  Sebastiano.  Quesf  iscrizione  era  reputata  dai  più  degli  intelligenti 
un1  impostura  ;  giacche  questo  vescovo  Bindo  fu,  secondo  loro,  dei  Guidotti  e  non 
dei  Ferrucci. 

(3*)  Sotto  la  mensa  del  già  altare  del  Rosario  a  meta  della  navata  a  destra. 
(•»)  Nella  già  colossale  custodia  della  cattedra  di  S.  Andrea. 


THOMAS  DE  GUADAGNIS  FRANCISCI  F. 
SUPREMIS  TABULIS  DECRETORIA  IMMINENTE  DIE 
ARAM  STATUÌ  VOLUIT 
MEMOR  A  VETUSTA  HAC  CIVITATE  GUADAGNORUM  GENUS 
CUIUS  DITIONI  OPPIDUM  S.  MARTINI  A  LUBACO 
PAREBAT 

SPE  ETIAM  PLENUS  S.  THOM.E  APOSTOLI 
SUI  TUTELARIS 
ABYSSUM  (UTI  HEBREA  VOX  SONAI1) 
ABYSSUM  DIVINA  BONITATIS 
IN  VOCE  CATHARACTARUM  SANGUINIS  JESU  CHRISTI 
E  CRUCE   PENDENTIS  PRO  SE  INVOCATURUM 
FRANCISCUS  VERIUS  PETRUS  ANTONIUS  ET  DONATUS  MARIA 
DE  GUADAGNISS 
ANNUENTE  ILLUSTRISS.  AC.  REV.  D.  ROBERTO  STROZZA 
FESULARUM  EPISCOPO 
PARENTI   OPTIME   MERITO  PARENTES.  P.  (36) 


AD  MAIOREM  DEI  GLORIAM 
JACOBUS  DUCCIUS  JACOB.  FIL.  CLERICUS  FLORENT. 
ET  UNICUS  HUIUS  CAPPELL.  PATRONUS 
CONCESSIT  UT  A  CONFRATRIBUS  S.  ANTONII  ABBATIS 
HIC  ALTARE  LAPIDEUM  ERIGATUR 
SIBI  SOLI   TAMEN  SUISQUE  HEREDIBUS 
ABSOLUTUM   DOMINIUM   JURIS  PATRONATUS 
SITUS  ET  LOCI  INTEGRA  HUIUS  CAPPELLA  RESTAURAVIT 
ET  VOLUIT  HANC  IPSAM  DOMINARI  DEINCEPS 
SUB  S.  JOAN.  BAPTIST^E  TITULO 
ET  HAEC  ALIAQUE  IN  CONCESSIONE  EISDEM  DATA  DECLARA VIT 
SED  UT  HOC  OMNES  PATEAT   HUNC  L  API  DEM  POSUIT 
A.   D.  MDCLXI  (37) 


('6)  Sotto  il  già  altare  di  S.  Tommaso  presso  il  fondo  della  navata  a  destra. 
l'i)  Sotto  la  mensa  del  già  altare  di  S.  Giov.  Batta,  presso  la  porta  sinistra. 
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TOTA  PULCHRA  ES  MARIA  (58) 


ILLUSTRISS.  AC  REVERENDIS.  DOMINUS  DOMINUS 
FRANCISCUS    DIACCETIUS  EPISC.  FESUL.  ANNO  D.  MDLXXXIX  (30) 


LUDOVICUS  CATEANEUS  DIACCETIUS 
CLARISSIMUS  CLASTRAVILL^E  COMES 
MUNIFICA  PIETATE   EXCITATUS  ' 
ET  EO  AVIDIUS  AD  OPUS  CAPESSENDUM  ANIMATUS 
QUOD  EA  TEMPESTATE  REVSS.  FRANCISCUS   ILLIUS  GENTILIS 
EIDEM  CATHEDRAE  VIGILANTISSIME  PRvESIDERET 
BUSTUM  EREXIT 
ANNO  SALUTIS  MDLXXXIV  (40) 


SACRIS  EXUVIIS 
DIVI  EOMULI  QUI  QUUM  NONNULARUM  ECCLESIARUM 
ET  PR^ESERTIM  VETUSTAE  FESULAN^E  FUND AMENTA  IECI8SET 
ILLIUS  NASCENTIS  INCUNABULA 
SUB  NERONE  PROPRIO  MARTYRIO  CONSECRAVIT  (") 


SACRO  CAPITI  DIVI  ROMULI 
FRANCISCUS  CATTANEUS  DIACCETIUS  SUCCESSOR 
POSUIT 

ANNO.   DOM.    MDLXXXV  ('*) 


(38)  Sotto  il  tabernacolo,  che  era  presso  le  scale  a  sinistra  e  che  conteneva  l'antica 
tavola  della  SS.  Concezione. 

(39)  In  una  striscia  che  era  sotto  la  vecchia  balaustrata. 

(<o>  hi  Comic  Epistolae  del  grandioso  altare  vescovile  og-g-i  sparito. 
(*')  In  Cornn  Evangclii  dello  stesso  altare. 

[ti]  Dietro  lo  stesso  altare  sotto  il  tabernacolo,  che  gfift  custodiva  il  husto  di  S.  Romolo. 


UIC  EST  RREVE  HUIUS  ALTARIS  PRIVILEGI  ATI 
EPISC.  ALOYSIO  M.  STROZZA  (43) 


RAYNERIUS  MANCINIUS  EPISC.  FESUL.  F.  F. 
ANNO  D.  MDCCLXXVIII  (**) 


D.   0.  M. 

AD  EXTRUENDAM  IN  HANC    MELIOREM  FORMAM 

ARAM  HANC  VETUSTATE  LABENTEM 
PATRONI  OBTULERUNT  VIGINTI  NUMMOS  AUREOS 
PRESB.   ANT.  PASCAL.  PARIGI  RECT. 
QUI  PROPRIO  AERE  CUNCTA  PERFICIENDA  CURAVIT 
AN.  D.  MDCCLXXXII  (*5) 


D.     0.  M. 

EX  S.  C.  UMDECIMVIRALI 
TEMPLUM  D.  ALEXANDRO  PONT.  ET  MARTIRI  SACRUM 
PRO  AREA  CCEMETERII  FESULANI  INAUGURANDUM 
CREATIS  ^EDILIBUS  TRIUMVIRIS 
QUI  PUBBLICA  IMPENSA  SACRI  MARTYRIS  CINERIBUS 
A  RAYNERIO  MANCINIO  PATR.  CORTONENSI  EP.  FESUL. 
HUC  ILLATIS 
ALTARE  ERIGENDUM  C.  C. 
MDOCLXXXXV  (*6) 


[*s]  Sopra  la  cornice  del  dossale  del  medesimo  altare. 

(*<)  Nell'uno  e  nell'altro  pilastro  accanto  alla  mensa  dell1  altare  stesso. 

(*»)  Sotto  la  mensa  dell'altare  di  S.  Biagio,  che  era  a  sinistra  dell'abside. 

fifi)  Iscrizione  ch'era  sotto  la  mensa  dell'altare  già  della  Croce  negli  anni,  in  cui  sopra 

di  esso  stette  il  corpo  di  S.  Alessandro,  per  essere  stata  ridotta  la  chiesa  dedicata 

a  detto  Santo  a  pubblico  cimitero. 


ISCRIZIONI 


CHE  SI  TROVAVANO  E  CHE  IN  PICCOLA  PARTE  81  TROVANO 

FUORI  DELLA 

CATTEDRALE  DI  FIESOLE 


S.  GENTIS  DE  BOZZOLINIS  (*) 


PETRUS  DE  PATRIARCHI 
ET  SUORUM  MDLXXX  (?) 


MDCCXX 
JOANNI  DE  SANDRINIS  ET  8UI8 
IN  ^EVUM  POSTERIS  (5) 


MDLXXVII 
PETRO  DE  COSINIIS  ET  SUIS 
R.  I.  P.  (*) 


S.  CHONSIGLIO  DI  GHERARDO  (*) 


(1)  Trovavasi  sul  cimitero  presso  la  porta  di  fianco. 

(2)  Nel  medesimo  luogo. 
(ò)  Circa  lo  stesso  luogo. 

(*)  Era  sul  cimitero  presso  le  porte. 

(3)  Iscrizione  in  marmo  dietro  il  campanile. 


REVERENDISS.  D.  FRANCISCUS  CATTANEUS  DIAOCETIUS 
DOMENICA  TERTIA  JUNII  MDLXXXIV 
QU.E  INCIDIT  DECIMOQUINTO  KAL.  IULII 
CORPUS  SANCTISSIMI  PATRIS  NOSTRI  ROMULI 
A  BEATISSIMO  PETRO  APOSTOLORUM  PRINCIPE 
IN  PRiESULEM  FESTJL.   PRIMITUS  ELECTI 
ET  DE  ANNO  MXXVIII  A  BON.  MEM.  JACOBO  BAVARO 
TUNC  TEMPORIS  FESTJL ANORUM  EPISCOPO  TRANSLATUM 
EX  ANTIQUISSIMA  CATHEDRALI 
TUNC  AD  RADICEM  MONTIS  POSITA 
IN  INFERIOREM  PARTEM  PR^SENTIS  BASILIC/E 
EX  QUO  ETIAM  LOCO  IPSUM  MODERNUS  ANTISTES 
EADEM  RELIGIONE  DUCTUS  REMOVIT  ET  IN  SUPERIOREM 
AUGUSTIOREMQUE  ECCLESIA  PARTEM 
UT  CONSPECTIUS  HONORIFICENTIUSQUE  HABERETUR 
SUMMA  CUM  DEVOTIONE  LOCAVIT 
PRiETER  CAPUT  ET  ALTE  RUM  EX  BRACHIIS 
QU^E  CONGRUIS  THECIS  ADSER VANDA 
POPULOQUE  CERTIS  TEMPORIBUS  OSTENDENDA 
SEDULO  SEPOSUIT 
ANNIVERSARIA  AUTEM  DIE  DOMINICA  REDEUNTE 
QUADRAGINTA  DIERUM  INDULGENTI AM  IN  FORMA  S.  R.  E. 
TEMPLO  RELIQUIT  (tì) 


DOM.  THEDICES  DE  ALIOTTIS 
EPIS.  FESUL.  (7j 


(«]  Iscrizione  che  era  presso  la  porta  eli  fianco  nel  lato  meridionale  e  che  ora  è  stata 

trasferita  in  fondo  al  lato  settentrionale. 
(7)  Sopra  Tarme  che  vedesi  nella  vela  della  facciata  sul  lato  meridionale. 


N.  B.  Le  iscrizioni  riportate  qui  sopra  sono  state  fedelmente  trascritte,  quelle  an- 
cora esistenti,  dalle  lastre  o  di  marmo  o  di  pietra,  in  cui  sono  incise,  quelle  per- 
dute nel  loro  originale,  sono  state  con  non  poca  cura  e  fatica  trascritte  da  un 
inventario  e  da  vecchi  appunti  dell1  Archivio  Fiesolauo,  e  dal  sepoltuario  del 
benemerito  Stefano  Rosselli. 

 e-^xJiA^»^*  ' 


CATALOGO  DEI  VESCOVI 


CATALOGO 

DEI 

VESCOVI    PIESOLAISTI  (') 


1.  S.  Romolo  —  Ordinato  Vescovo  e  mandato  da  S.  Pieno  a  Fie- 

sole, circa  gli  anni  60  diC.  e  martorizzato  circa  gli  anni90di  C. 
Manca  la  serie  per  oltre  400  anni. 

2.  Rustico  —  Vescovo  nel  530  e  legato  papale  nel  Concilio  .li 

Costantinopoli  tenuto  contro  Anastasio  Patriarca  di  quella 
città. 

3.  S.  Leto  —  Vescovo  nel  573. 

4.  S.  Alessandro  —  Fiesolano,  Vescovo  nel  582  e  martori/za  io 

nel  587  per  aver  sostenute  le  ragioni  della  sua  Chiesa  op- 
pressa da  uomini  scellerati. 

5.  S.  Romano  —  Vescovo  circa  il  590, 
&  Teodato  —  Vescovo  nel  715. 

7.  S.  Donato  di  Scozia  —  Vescovo  nell'anno  816. 

8.  Rusulfo  —  Vescovo  nell'anno  836,  nel  quale  anno  fu  al  Con- 

cilio di  Roma  sotto  Eugenio  II. 

9.  Donato  II.  —  Vescovo  nell'anno  844. 

10.  Zenobio  —  Vescovo  nell'anno  890. 


fi)  Questo  catalogo  è  stato  messo  insieme  dopo  aver  consultati  e  confrontati  fra 
loro  i  cataloghi  della  Curia  Fiesolana,  dell'Ammirato,  dell' Ughelli,  quello  della  pic- 
cola guida  di  Fiesole  del  Sig.  Affacciò  ed  il  catalogo  estratto  per  l1  erudito  Carlo 
Strozzi  dalle  scritture  più  antiche  del  Vescovado  di  Fiesole  e  che  oggi  si  trova  nella 
Magliabecana  di  Firenze  fra  gli  spogli  di  questo  appassionato  e  sagace  raccoglitore 
di  antiche  memorie.  Il  lettore  non  si  maravigli  delle  lacune  anche  vistosissime,  che 
si  riscontrano  in  esso,  massime  nei  primi  cinque  secoli  del  Cristianesimo  ;  si  ricordi 
quali  secoli  furon  quelli  e  come  le  persecuzioni  dei  Cesari  dapprima,  le  scorrerie 
dei  barbari  dappoi  rendessero  cosi  trista  la  condizione  delle  diverse  Chiese,  da  ren- 
dere pressoché  impossibile  averne  sicure  notizie.  Lo  date  riguardanti  i  diversi  ve- 
scovi sono  per  la  massima  parte  quelle  seguite  dallo  Strozzi,  il  quale  ne  assicura 
di  aver  fatto  di  tutto  perchè  fossero  esatte, 
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11.  Herimando  —  Vescovo  nell'anno  915. 

12.  Zanobi  o  Zenobio  II  —  Vescovo  nel  966,  nel  quale  anno 

istituì  i  canonici  della  Cattedrale  e  di  S.  Alessandro. 

13.  Pietro  —  Vescovo  nel  984. 

14.  Raimondo  —  Vescovo  nel  1000. 

15.  Regembaldo  —  Vescovo  nel  1015. 

lo.  Jacopo  il  Bavaro  —  Vescovo  circa  il  1020,  fondatore  bene- 
meritissimo della  Cattedrale  dentro  Fiesole  e  morto  nel  1039. 

17.  Atinulfo  —  Vescovo  nel  1040,  nel  quale  anno  si  dice  aver  lui 

ricevuto  in  Fiesole  il  Papa  Leone  IX,  che  vennè  a  visitarvi 
le  reliquie  dei  nostri  Santi. 

18.  Trasmondo  o  C  ras  mondo  —  Vescovo  nel  1067. 

19.  Guglielmo  o  Guglielmone  —  Vescovo  nel  1077. 

20.  Gibizio  —  Vescovo  nel  1102. 

21.  Giovanni  —  Vescovo  nel  1103. 

22.  Giovanni  II  —  Vescovo  nel  1113  e  morto  nel  1137. 

23.  Gionata  —  Vescovo  nel  1143. 

24.  Rodolfo  —  Vescovo  nel  1153  e  morto  nel  1170. 

25.  Lanfranco  —  Vescovo  nel  1172. 

26.  Rodolfo  II  —  Vescovo  nel  1173. 

27.  Lanfranco  II  —  Vescovo  nel  1190. 

28.  Ranieri  —  Vescovo  nel  1193,  morto  nel  1212. 

29.  Gradingo  Foraboschi  —  Vescovo  nel  1213. 

30.  Ildebrando  —  Vescovo  nel  1222,  morto  nel  1256. 

31.  Manetto  —  Vescovo  nel  1256,  morto  nel  1277. 

32.  Fra  Filippo  Francescano  —  Vescovo  nel  1282,  morto  nel  1297. 

33.  Fra  Angelo  da  Camerino  Agostiniano  —  Vescovo  nel  1298, 

dimessosi  dalla  carica  nel  1301. 

34.  Fra  Bartolommeo  Francescano  —  Vescovo  nel  1301,  rinunziò 

prima  del  possesso. 

35.  Antonio  Orsi  —  Vescovo  nel  1301,  passò  al  Vescovado  di  Fi- 

renze nel  1309. 

36.  Fra  Corrado  Domenicano  —  Vescovo  nel  1309,  morto  nel  1312. 

37.  Tedice  Aliotti  —  Vescovo  nel  1312,  morto  nel  1336. 

38.  Foligno  Olivieri-Carboni  —  Vescovo  nel  1336,  morto  nel  1349. 

39.  S.  Andrea  Corsini  —  Vescovo  nel  1349,  morto  il  6  Gennaio  1373. 

40.  Neri  Corsini  fratello  del  Santo  —  Vescovo  nel  1373,  morto 

nel  1377. 

41.  Niccola  Vanni  —  Vescovo  nel  1378,  trasferito  a  Recanat 

nel  1382. 
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42.  Fra  Antonio  Cipolloni  Domenicano  —  Vescovo  nel  1380, 

trasferito  al  Vescovado  di  Volterra  nel  1390. 

43.  Fra  Iacopo  Altoviti  Domenicano  —  Vescovo  nel  1390,  morto 

nel  1409. 

44.  Fra  Luca  Manzuoli  dell'ordine  degli  Umiliati  —  Vescovo 

nel  1409. 

45.  Antonio  Gaetano  Cardinal  d' Aquileia  — tenne  in  commenda 

la  nostra  Chiesa  fino  al  1412. 

46.  Bindo  Guidotti  o,  secondo  altri,  Ferrucci  —  Vescovo  nel 

1412,  morto  nel  1421. 

47.  Benozzo  Federighi  —  Vescovo  nel  1421,  morto  nel  1450. 

48.  Leonardo  Salutati  —  Vescovo  nel  1450,  morto  nel  14GG. 

49.  Antonio  Degli  Agli  —  Vescovo  nel  1467,  morto  nel  1470. 

50.  Fra  Guglielmo  Bechi  Agostiniano  —  Vescovo  nel  1470,  morto 

nel  1480. 

51.  Roberto  Folchi  —  Vescovo  nel  1481,  renunziò  nel  1504  in 

favore  di  Guglielmo  Folchi  suo  nipote. 

52.  Guglielmo  Folchi  —  consacrato  Vescovo  nel  1510,  morto 

nel  1530. 

53.  Braccio  Martelli  —  Vescovo  nel  1530,  trasferito  a  Lecce 

nel  1551. 

54.  Pietro  Camaiani  —  Vescovo  nel  1551,  trasferito  alla  Chiesa 

d'Ascoli  nel  Piceno  nel  1566. 

55.  Fra  Angelo  Cattaui  da  Diacceto  —  Vescovo  nel  1500,  re- 

nunziò il  Vescovado  nel  1570. 

56.  Francesco  Cattani  da  Diacceto  —  successe  allo  zio  nel  1570, 

morì  nel  1595. 

57.  Alessandro  Marzi-Medici  —  Vescovo  nel  1595,  trasferito  al- 

l'Arcivescovado di  Firenze  nel  1005. 

58.  Bartolommeo  Lanf  redini  —  Vescovo  nel  1005,  morto  nel  16]  1 

59.  Baccio  Gherardini  —  Vescovo  nel  1615,  morto  nel  1620, 

60.  Tommaso  Ximenes  —  A^oscovo  nel  1020,  morto  nel  1633. 

61.  Cosimo  Della  Gherardesca  —  trasferito  da  Colle  a  Fiesole 

nel  1634,  ma  morto  prima  di  prendere  il  possesso. 

62.  Lorenzo  Della  Robbia  —  trasferito  da  Cortona  a  Fiesole 

nel  1634,  morto  nel  1645. 

63.  Roberto  Strozzi  —  trasferito  da  Colle  a  Fiesole  nel  1645, 

morto  nel  1670. 

64.  Filippo  Soldani  —  Vescovo  nel  1660,  morto  nel  1075. 

65.  Filippo  Neri  Altoviti  -—  Vescovo  nel  1675,  morto  nel  1702. 


QUID  A. 

DELLA  CATTEDRALE 


Por  farti  conoscere  meglio  il  nostro  tempio  e  quello,  che  in 
esso  si  contiene  di  più  pregevole,  vuoi  tu  permettermi,  o  amico 
visitatore  dei  nostri  Monumenti,  ch'io  per  dieci  minuti  mi  ti 
faccia  compagno  ?  Se  mei  permetti,  faremo  insieme  una  giratina 
attorno  al  Duomo,  visiteremo  l'opere  d'arte,  ci  fermeremo  un 
tantino  innanzi  agli  oggetti  più  meritevoli  d'  attenzione,  e  poi 
ci  lasceremo  da  buoni  amici,  io  per  riprendere  l' interrotte  occu- 
pazioni, e  tu  per  tornare  a  goderti  la  magnifica  vista,  che  da 
questi  bei  colli  s'apre  allo  sguardo,  ed  a  respirare  a  larghi  pol- 
moni quest'aria  salubre,  che  ha  reso  in  ogni  secolo  si  deliziosa 
la  nostra  Fiesole.  Un  risolino,  onde  tu  abbellì  il  sembiante,  mi 
dice  che  accetti  la  mia  proposta;  ed  io  ringraziandoti  della  cor- 
tesia vengo  senza  altro  ad  appagare  la  tua  curiosità  sotto  ogni 
aspetto  lodevole. 

Prima  d'entrare,  fermiamoci  innanzi  al  tempio  e  di  sulla  piazza 
diamo  un'  occhiata  a  quello  che  presenta  all'  esterno.  Il  sacro 
edifìzio  a  chi  l'osserva  con  un  po'  d'  attenzione  apparisce  evi- 
dentemente fatto  in  due  tempi.  La  parte  principale,  che  dalla 
facciata  arriva  fin  dove  la  fabbrica  si  allarga  a  modo  di  croce, 
è  opera  del  1020  e  devesi  alla  munificenza  del  nostro  vescovo 
Iacopo  il  Bavaro:  l'altra  parte,  tranne  la  piccola  callotta  del  coro, 
che  fu  costruita  più  tardi,  è  lavoro  della  prima  metà  del  secolo 
XIII.  Tutte  le  pareti  son  rivestite  di  bozze  di  pietra,  avanzi  in 
gran  parte  del  teatro  romano  é  di  altri  edifizi  antichi  ;  la  sua 
architettura  è  romanza,  compresa  .la  facciata,  che  sebbene  avesse 
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a  mezzo  il  trecento  un  largo  restauro  da  S.  Andrea  Corsini,  o 
dal  fratello  Neri,  i  quali  vi  apposero  la  loro  arme  (ed  è  quella, 
che  sta  presso  al  grand'occhio)  pure  anch'  essa  è  lavoro  del  1020, 
come  ne  fan  fede,  fra  gli  altri  segni,  gli  architravi  delle  porte 
formati  di  cunei  in  pietra  rovesciati  e  le  lunette  sovrastanti  alle 
porte  stesse. 

Vieni  ora  alla  parte  opposta,  che  è  stata  nel  recente  restauro 
saggiamente  liberata  da  un  alto  terrapieno  e  dalle  case  già  ad 
essa  congiunte,  e  dopo  aver  visitato  sul  fondo  Y  imbasamento  e 
la  cornice  del  tempio  primitivo,  alza  gli  occhi  ed  ammira  la 
torre,  che  svelta  s' inalza  ad  CMente.  Essa,  che  dalla  sommità 
dei  merli  infino  al  suolo  misura  metri  41  e  centimetri  80  d'  al- 
tezza, fu  costruita  nel  1213  e  fino  ai  dì  nostri  si  è  conservata 
nella  primiera  sua  forma,  se  n'  eccettui  il  ballatoio  merlato  so- 
stituito non  è  ancora  un  secolo  al  tetto,  che  la  copriva  in  antico. 
Prima  d'  uscir  di  qui  puoi,  se  ti  piace,  leggere  Y  iscrizioni  affisse 
alla  parete,  le  sole,  che  per  avventura  ne  son  rimaste  di  quelle 
tante,  che  erano  dentro  la  chiesa  e  fuori  e  qui  collocate  a  cura 
del  Capitolo  per  salvarle  dal  duro  destino  dell'altre.  Ed  ora  le- 
viamoci il  cappello  ed  entriamo  nel  tempio,  il  quale  dalla  porta 
a  tutto  l'abside  sappi  che  è  lungo  metri  51  e  centimetri  60,  nelle 
navate  riunite  è  largo  metri  19  e  centimetri  20,  e  nel  presbi- 
terio arriva  a  ben  32  metri  e  70  centimetri  di  larghezza. 

Eccoci  nel  bel  mezzo  della  navata  centrale  colle  spalle  alla 
porta  ed  il  volto  all'aitar  vescovile.  Poche  sono  le  chiese,  fra  le 
molte,  onde  è  ricca  la  nostra  Italia,  che  presentino  tanta  sem- 
plicità di  disegno,  siccome  questa.  La  pietra,  che  la  riveste  tutta, 
dà  ad  essa  una  dolce  severità  :  lo  tonde  colonne  delle  navate, 
l'arco  maggiore  che  lanciasi  ardito  ad  una  bella  altezza,  il  vasto 
presbiterio,  le  finestre  a  troniera,  il  vago  balaustro  della  tribuna, 
il  prospetto  della  cripta,  insomma  tutto  l' insieme  del  sacro  edi- 
fizio  t'apparisce  sì  maestoso,  da.  farti  capir  subito  che  è  opera 
d'  uomini  di  salda  fede,  fatto  in  quei  secoli  un  po'  rozzi,  se  vuoi, 
ma  pur  tanto  pieni  di  spirito  cristiano,  ne'  quali  potette  erom- 
pere 1'  eroismo  delle  crociate.  Se  scorgi  nelle  muraglie  dell'ambu- 
latorio uno  spostamento  non  lieve,  se  miri  tanta  diversità  di 
disegno  e  d' esecuzione  nei  capitelli  e  nelle  basi   delle  colonne, 
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non  devi  farne  le  maraviglie,  perchè  te  F  ho  già  detto,  la  chiesa 
ò  di  due  tempi,  ed  oltre  a  tutta  la  parte,  che  si  allarga  a  forma 
di  T,  anche  una  porzione  dell'  attuale  ambulatorio  è  opera  della 
prima  metà  del  secolo  XIII.  Sarai  forse  curioso  d'intendere  perchè 
il  gruppo  delle  colonne  dell'arco  maggiore  ha  la  sua  base  sotto 
le  volte,  e  n'apparisce  bruscamente  tagliato  dal  piano  della  tri- 
buna ;  ed  io  ti  contento  subito  con  dirti  clic  la  chiesa  fu  per 
circa  quattro  secoli  tutta  ad  un  solo  piano  e  che  Li  cripta,  come 
sta  ora,  e  quindi  la  forma  attuale  del  presbiterio,  le  due  scale, 
ed  il  resto  del  piano  superiore,  si  costruirono  dopo  la  metà  del 
secolo  XIV. 

Data  così  un'occhiata  all'insicmo  del  tempio,  veniamo  a  con- 
siderarlo nelle  sue  parti,  rifacendoci  di  fondo  alla  navata  sinistra 
e  precisamente  presso  alla  porta  a  destra  di  chi  entra. 

Accanto  alla  porta  vi  è  una  lastra  di  marmo  incisa  a  caratteri 
romani,  che  ricorda  il  dotto  contadino  Fiesolano  Filippo  Mangani, 
il  quale  nato  con  una  maravigliosa  attitudine  alle  matematiche  ed 
alla  meccanica  ed  istruito  nelle  medesime  dal  celebre  Benedetto 
Bresciani  Fiorentino,  mentre  villeggiava  su  questi  colli,  fece  in  esse 
tanto  profitto,  da  formare  l'ammirazione  del  famosissimo  Newton, 
che  lo  giudicò  un  vero  portento.  Il  buon  campagnolo  affeziona- 
tissimo  al  suo  campicello  sdegnò  ogni  profferta  anche  la  più 
lusinghiera  di  onorifici  e  lucrosi  offici,  e  pago  dell'umile  sua 
condizione  visse  caro  ai  concittadini,  carissimo  ai  villeggianti, 
che  a  vicenda  gareggiavano  in  ospitare  e  onorare  il  buon  Pippo, 
ed  a  cui  morto  a  soli  45  anni  il  23  Dicembre  1724,  vollero  di 
comune  consentimento  dedicare  questa  memoria.  Letta,  se  ti 
aggrada,  questa  iscrizione,  alza  un  po' gli  occhi  ed  osserva  il  fregio, 
opera  dei  primi  del  quattrocento,  che  per  pochi  metri  ricorre 
sotto  la  tettoia.  Esso  fu  scoperto  nell'ultimo  restauro,  e,  ritoccato 
che  fu,  apparve  così  grazioso,  da  far  rimpiangere  che  non  si  trovi 
condotto  per  tutto  il  rimanente  del  tempio.  Esso  finisce  presso 
alla  porta  di  fianco,  che  ora  ornata,  coni'  è,  del  piccolo,  ma  vago 
suo  occhio,  delle  belle  imposte  e  delle  serrature  condotte  con 
maestrìa  sul  fare  del  quattrocento  accresce  bellezza  alla  parete 
meridionale  ed  è  molto  comoda,  specialmente  nei  giorni  invernali, 
a  chi  frequenta  la  chiesa. 
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Siamo  arrivati  alle  scale:  ma  prima  di  salire  al  presbiterio 
visitiamo  la  cripta,  non  senza  fermarsi  un  pochetto  dinanzi  al 
bel  S.  Sebastiano  del  Perugino,  dipinto  nella  colonna  tra  la  cripta 
e  la  cappelletta  del  Battistero  e  ritenuto  dagli  intelligenti  uno 
dei  più  belli  fra  i  molti  dipinti  dal  chiaro  maestro  del  Sanzio. 
Nello  scendere  sotto  le  volte  ci  si  presentano  alcuni  ornati  e  tre 
ovali,  per  disegno  e  colorito,  d'età  molto  antica. 

I  due  laterali  difatti  sono  del  1425  e  dovuti  al  pennello  di 
Benedetto  da  Gubbio,  quelli  del  centro  sono  stati  ora  eseguiti  con 
bell'imitazione,  per  esser  gli  antichi  affatto  perduti  fin  da  quando  fu 
addossato  alla  cripta  l'altare  del  Ferrucci,  dal  bravo  pittore  Pietro 
Pezzati.  Dello  stesso  pittore,  ed  ancor  essi  bene  imitati  e  sosti- 
tuiti ai  vecchi  già  dipinti  da  Arrigo  di  Niccolò  nel  1226  e  fatti 
sparire  dall'imbianchino  là  nel  secento,  sono  i  fregi  e  gli  ovali 
della  cappella  del  Battistero,  in  cui  entreremo  un  istante  chia- 
mativi dalla  strana  forma  del  vaso  per  l'acque  battesimali  e  dal 
bel  tabernacolo  di  fino  marmo,  che  contiene  gli  olii  santi.  Il  vaso 
è  di  granito  tutto  di  un  pezzo  e  lavorato  da  Francesco  Del  Tadda 
Ferrucci  nel  1569  per  la  Pieve  di  S.  Alessandro,  dove  rimase  dal 
5  Aprile  1571  fino  al  26  Maggio  1737,  nel  qual  dì  fu  trasportato 
entro  la  Cattedrale  presso  la  porta  a  sinistra,  e  di  lì,  il  16 
Aprile  1790,  in  questa  cappelletta.  Il  tabernacolo  si  tiene  per 
lavoro  del  celebre  Andrea  Ferrucci,  o  di  qualche  suo  valente 
discepolo  e  venne  ordinato  dal  Vescovo  Roberto  Folcili  nel  1502 
per  contenere  la  reliquia  della  S.  Croce. 

Veduta  la  cappelletta  del  Battistero,  portiamoci  all'altra  di 
contro,  fino  all'ultimo  restauro  contenente  un  vecchio  altare  in 
pietra  dedicato  a  S.  Donato  di  Scozia;  e  dando  un'occhiata  al 
pozzo,  su  cui  un'iscrizione  murata  nella  parete  ricorda  la  tradizione 
popolare,  che  dice  quelle  acque  illustrate  da  S.  Romolo  con  un 
celebre  prodigio,  ed  osservato  il  rozzo,  ma  importantissimo 
cassone  di  marmo,  che  con  ogni  probabilità  racchiuse  anche 
nella  antica  Cattedrale  presso  il  Mugnone  Y  ossa  dei  nostri 
Martiri  passiamo  senza  altro   nella  Confessione. 

Consideriamo  primieramente  in  tal  sito  le  colonnette  di  pietra, 
che  reggon  la  vòlta  al  di  qua  della  cancellata.  Esse,  come  vedi, 
contano  dicerto  parecchie  primavere,  avendo  nei  capitelli  certe 


—    239  — 

ligure  che  le  fanno  riconoscere  a  prima  vista  avanzi  di  qualche 
edifizio  pagano,  o  almeno  bene  imitate  da  dei  ruderi  antichi.  La 
cancellata  è  opera  di  Francesco  e  Petruccio  Betti  Senesi,  che  la 
fabbricarono  nel  1349,  ed  ò  per  il  bel  disegno  e  per  la  finezza  del 
lavoro  opera  molto  lodata.  Al  di  là  del  cancello  vi  è  l'altare  del 
Santo  Patrono,  fino  al  1488  tutto  di  rozza  pietra,  ma  in  quell'anno 
rivestito  ed  adorno,  nella  parte  anteriore,  di  marmo  bellamente 
lavorato,  a  spese  della  famiglia  Romoli,  la  quale  n'ebbe  allora  il 
patronato,  e,  a  maggiore  ornamento  del  santo  luogo,  fece  pure 
inalzare  le  colonnette  di  marmo,  che  or  vi  si  vedono,  in  sostituzione 
di  quelle  antiche  in  pietra,  che  erano  in  tutto  simili  all'altre  al 
di  là  del  cancello.  L'urna,  di  marmo  di  Serravezza,  che  scorgi 
sull'altare,  è  opera  degli  ultimi  del  cinquecento,  e  venne  fatta 
dal  V.  Francesco  Maria  Cattani  da  Diacceto,  quando  nel  1584, 
di  sotto  le  vòlte,  trasferì  le  reliquie  del  Martire  al  grandioso 
altare  cretto  nel  centro  della  tribuna  superiore  e  sparito  ancor 
esso  ne'  moderni  lavori.  Salutate  riverentemente  le  sacre  reliquie, 
osserviamo  prima  di  partire  gli  affreschi  delle  lunette.  Di  nove 
che  erano  questi  affreschi  dovuti  al  pennello  di  Benedetto  di  Nanni 
da  Gubbio,  che  gli  dipinse  nel  1425,  ora  non  ne  restano  disgra- 
ziatamente che  tre,  ed  ancor  essi  assai  malconci  dall'umidità,  che 
ha  dominato  per  secoli  in  questo  luogo.  Tutti  a\ cui  per  oggetto 
la  vita  apostolica  di  S.  Romolo  nelle  diverse  città,  ove  la  tradì- 
dizione  dice  aver  Lui  predicato  il  Vangelo,  e  basta  osservare  con 
un  po'  di  pazienza  le  tre  lunette,  che  rimangono,  per  restarne 
immediatamente  convinti.  Nella  prima  a  destra  è  rappresentato 
il  Santo,  che  predica  a  Sutri  e  vi  guarisce  un  giovinetto  pressoché 
in  fin  di  vita  per  acuto  malore;  nella  sinistra  si  vede  il  Santo 
medesimo,  che  predica  a  Volterra  e  poi  ne  ò  cacciato  in  bando 
dal  Preside;  nella  terza  vedesi  il  Santo,  che  ordinato  già  Vescovo 
parte  da  Roma  seguito  dai  suoi  Compagni,  per  venire  a  fondare 
la  Chiesa  di  Fiesole.  Osservati  questi  dipinti  cotanto  guasti,  ma 
pur  tanto  preziosi  e  le  tre  statuette  di  terra  della  Robbia  in 
fondo  alla  cripta,  usciamo  di  sotto  lo  vòlte  e  per  la  scala  a 
sinistra  ascendiamo  nella  parte  superiore  del  tempio. 

Eccoci  alla  celebre  cappella  Salutati,  il  gioiello  più  prezioso  del 
tempio.  La  prima  cosa,  che  cade  sott' occhio  ò  la  bella  tavola  in 
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marmo,  lavoro  finissimo  di  Mino  da  Fiesole.  La  Madonna  col 
divin  Figlio  e  il  S.  Giovannino,  che  le  stanno  quasi  scherzando 
ai  piedi,  il  S.  Leonardo,  il  S.  Remigio  e  massime  il  povero  storpio, 
che  domanda  a  S.  Remigio  la  grazia  della  guarigione,  sono  figure 
di  tal  bellezza,  da  fermare  chiunque  vi  getti  anche  a  caso  lo 
sguardo  sopra.  Di  contro  la  tavola  avvi  il  prezioso  sepolcro  del 
V.  Leonardo  Salutati,  morto  nel  1466,  il  cui  busto  ò  un  vero 
portento  di  scultura,  come  sono  maravigliose  le  mensole,  che  reggon 
la  cassa  sepolcrale,  e  bellissimi  i  fregi,  che  numerosi  adornano  il 
monumento.  A  ragione  pertanto  e  sotto  del  busto  e  sul  fregio 
della  tavola  Fautore  incise  il  suo  nome,  come  se  comprendesse 
egli  stesso  l'eccellenza  di  tal  lavoro.  Nella  volta  della  cappella 
messa  ad  azzurro  e  stelle  d'oro  vi  son  le  figure  sedenti  dei  quattro 
Evangelisti;  nella  parete  presso  la  finestra  quelle  di  S.  Lorenzo 
e  S.  Giovan  Battista,  come  pure  nell'imbotte  della  stessa  finestra, 
graziosi  dipinti  rappresentanti  due  Sibille,  ed  un  vago  puttino. 
Queste  pitture  attribuite  ora  al  Pollaiolo,  ora,  e  con  più  ragione, 
ad  Andrea  del  Castagno  furono,  nell'ultimo  lavoro  fatto  alla  Cat- 
tedrale, restaurate  egregiamente,  come  tu  vedi,  insieme  col  resto 
della  cappella,  dal  chiaro  prof.  Gaetano  Bianchi  di  Firenze. 

Portiamoci  ora  nel  coro,  anch'esso  tutto  rifatto  nell'attuale 
restauro,  e  per  disegno  e  lavoro  armonizzante  a  maraviglia  col 
resto  del  tempio.  Guarda  più  attentamente  la  cattedra  vescovile, 
e  nella  sua  semplicità  la  riscontrerai  proprio  degna  d'ammirazione, 
tanto  per  i  bene  intesi  ornamenti  d'intaglio  e  tarsia,  quanto  per 
la  purezza  del  disegno.  Vi  è  poi  l'altare  tutto  di  pietra  disegnato 
e  lavorato  con  molto  buon  gusto,  sopra  del  quale  ammira  il  ma- 
gnifico trittico,  che  contiene  le  tavole  già  fatte  dipingere  nel 
1440  dal  V.  Benozzo  Federighi.  Nel  centro  vi  è  la  Vergine  col 
Bambino,  a  destra  S.  Pietro  e  S.  Alessandro,  a  sinistra  S.  Romolo 
e  S.  Donato.  Alza  ora  gli  occhi  ed  osserva  gli  affreschi,  che  circa 
il  1590  dipinse  nella  piccola  callotta  del  coro  il  Fiesolano  Nicodemo 
Ferrucci.  Egli  in  dieci  scompartimenti  separati  da  fascie  con 
dei  fregi  graziosissimi  dipinse  i  più  noti  fatti  della  vita  di 
S.  Romolo  a  Fiesole,  e  chiunque  ha  gli  occhi  felici  può  da  se 
stesso  capire  che  rappresenta  ogni  spartito,  leggendo  l'iscrizione 
che  vi  sta  sotto. 
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Usciti  dal  coro  portiamoci  dinanzi  al  campanile  poggiato  su 
due  grossi  e  solidi  archi  a  sesto  acuto,  dentro  dei  quali  vi  è 
stato  ultimamente  messo  a  confine  il  buon  organo,  e  notata  la 
solidità  dei  muri  ed  insieme  il  buon  disegno  dei  parapetti  e 
delle  fascie,  che  servono  di  cornice  all'  organo,  abbassa  un  po'  gli 
occhi  e  guarda  le  urne  sepolcrali  sottostanti  al  medesimo,  spe- 
cialmente quella  superiore  di  pietra  alberese,  dentro  delle  quali 
giacquero  le  ossa  dei  due  Vescovi  Roberto  e  Guglielmo  Folcili, 
che  qui  presso  aveano  inalzata  ed  abbellita  nel  1480  una  cappella 
dedicata  alla  S.  Croce.  Accosto  a  quest'urna  nel  pilone  a  destra 
vedrai  vicino  al  pavimento  l'iscrizioni,  che  ricordano  la  costruzione 
della  torre  fatta  nel  1213. 

Un  passo  più  oltre  troverai  il  superbo  dossale  tutto  di  marmo, 
opera  lodatissima  del  Fiesolano  Andrea  Ferrucci,  stato  dal  1493 
fino  all'ultimo  restauro  in  cima  all'ambulatorio,  ed  or,  come  vedi, 
collocato,  con  infelice  pensiero,  in  questo  angolo  del  tempio. 
Sebbene  la  poca  luce,  che  vi  ò  qui  presso,  non  permetta  di  tutta 
ammirare  la  finezza  di  tal  lavoro,  pure  lo  troverai  sempre  bello, 
massime  nella  stupenda  testa  del  S.  Matteo,  che  è  la  figura  a  sini- 
stra, nel  panneggiato  dell'altra  rappresentante  8.  Romolo,  nel  vago 
ciborio  e  più  nei  bassi  rilievi  rappresentanti  quello  a  sinistra  il 
martirio  del  nostro  Patrono,  quello  a  destra  un  fatto  allusivo  alla 
SS.  Eucaristìa  e  quello  nel  eentro  la  deposizione  dalla  Croce. 

Giacche  ci  siamo  accanto  possiamo  dare,  se  ti  piace,  una  ca- 
pata anche  alle  Sagrestie,  dove  vi  sono  da  vedere  alcune  pitture, 
che  erano  già  ai  quattro  altari  delle  navate,  tra  le  quali  son 
pregevoli  la  Madonna  del  Rosario  con  vari  santi,  La  tavola  del- 
l'Allori rappresentante  S.  Romolo  in  atto  di  battezzare,  il  mar- 
tirio di  S.  Tommaso  del  Volterrano  e  l'antica  tavola  di  maniera 
greca  T*affigurante  la  Vergine,  stata  tanti  anni  vcneratissima  nella 
cappclletta,  in  cui  oggi  trovasi  il  Battistero.  Prima  di  uscire 
volgi  gli  occhi  alla  vòlta  dell'  antica  sagrestia  per  osservarvi  un 
ovale  di  maniera  giottesca,  che  rappresenta  il  Salvatore,  e  poi 
tornato  nel  tempio  guarda  presso  la  scala  il  monumento  del  V. 
Mancini  benefattore  insigne  del  nostro  Duomo,  e  quindi  scendi 
meco  nel  piano  inferiore,  per  terminare  in  altri  due  minuti  la 
nostra  visita. 


Nella  colonna  fra  la  cappellina  del  pozzo  e  Y  ingresso  della 
cripta  vedrai  una  veneranda  figura  di  vecchio  monaco  battez- 
zato per  un  S.  Antonio  o  un  S.  Benedetto,  eseguita  nei  primi  del 
quattrocento  da  uno  dei  due  antichi  pittori,  che  decorarono  il 
sotterraneo.  Poscia  a  metà  della  navata  vedrai  una  specie  di 
tabernacolo  difeso  da  una  rosta  con  cristalli  tondi  contenente 
la  cattedra  già  usata  da  S.  Andrea  Corsini,  con  a  pie  una  mar- 
morea iscrizione,  che  ricorda  essere  stata  lì  appunto  la  gi-andiosa 
e  pesante  custodia  fatta  già  costruire  da  Clemente  XIII,  affine 
di  meglio  conservare  la  venerata  sedia  del  suo  glorioso  antenato. 

Da  questo  punto  facendo  un  dietimo  fronte  ti  vedrai  dinanzi  il 
pulpito  bel  lavoro,  il  parapetto  almeno,  del  secolo  XV,  a  cui 
neir  ultimo  restauro  è  stata  aggiunta  la  scaletta,  invero  leggerina 
anzi  che  no,  onde  apparisce  abbracciato  un  terzo  della  colonna. 
Volgi  di  qui  medesimo  lo  sguardo  verso  il  grand'  occhio,  che  dà 
il  più  della  luce  al  tempio  e  vi  vedrai  con  piacere  la  colossale 
statua  di  S.  Romolo  sedente,  eseguita  dai  Della  Robbia  nel  1521, 
per  commissione  del  Vescovo  Guglielmo  Folcili  ad  ornamento 
del  palazzo  vescovile  di  Castello  in  Val  di  Sieve,  e  dalla  fac- 
ciata di  quel  palazzo,  dove  rimase  inalterata  quasi  tre  secoli,  tra- 
sportata nel  1781  dove  la  vedi  al  presente  a  cura  del  Vescovo 
Mancini.  Dopo  ciò  non  ci  resta  altro  che  appressarsi  alla  porta 
a  destra  e  fermatici  un  tantino  innanzi  al  piccolo  monumento  di 
marmo  bianco  col  ritratto  in  porfido  di  Francesco  di  Giovanni 
Ferrucci  scultore,  lavorato  da  lui  medesimo,  ritornarsene  sulla 
piazzetta. 

E  qui,  caro  amico,  ti  avverto  che  se  ti  prenda  vaghezza  di 
vedere  quel  che  di  meglio  si  trova  in  fatto  di  oggetti  d'arte  negli 
altri  luoghi  sacri  della  città,  con  pochi  passi  di  più  potrai  ap- 
pagar pienamente  il  tuo  desiderio.  Vai  a  S.  Maria  Primerana,  la 
bella  chiesetta,  che  è  in  capo  alla  piazza,  e  là  oltre  all'elegante 
tabernacolo,  ove  conservasi  la  tavola  cosi  antica  ed  un  tempo 
così  venerata  della  Vergine,  oltre  al  bel  presbiterio  ricco  di 
marmi,  vi  ammirerai  in  un  altarino  a  sinistra  la  grandiosa  tavola 
di  terra  della  Robbia  rappresentante  la  Crocifissione  di  N.  S. 
ed  in  una  cappellina  presso  la  porta,  un  Crocifisso  di  maniera 
giottesca  molto  lodato. 


Pòrtati  quindi,  con  un  po'  di  flemma  per  non  sudare,  all'antica 
Basilica  di  S.  Alessandro  e,  consideratone  il  pregevole  disegno, 
guarda  con  attenzione  le  colonne  di  marmo  cipollino,  belli  avanzi 
per  fermo  di  qualche  edilizio  pagano,  ed  i  monumenti  dei  nostri 
Vescovi  morti  in  questo  secolo,  tra  i  quali  monumenti  ne  tro- 
verai più  d'uno  degno  d'ammirazione. 

Fai  poscia  altri  due  passi  per  Y  erta  strada  fino  all'  antico 
Convento  di  S.  Francesco,  dove  e  la  bona  architettura  dèlia 
chiesa  ed  alcune  pittare,  che  sono  agli  altari,  massimo  quella 
dell'aitar  maggiore,  lavoro  del  Pignoni,  esprimente  S.Francesco 
d'Assisi,  S.  Antonio  da  Padova  e  S.  Bernardino  da  Siena,  ti 
compenseranno  della  fatica  durata  in  ascendere  tan t'aito. 

Ritornando  in  sulla  piazza  non  tralasciare  di  fare  una  visi  ti  na 
alla  cappella  dell'episcopio  per  godere  della  vista  dei  begli  affreschi, 
che  cuoprono  tutta  la  parete  accanto  all'  altare,  lavoro  e  per  l'an- 
tichità o  per  il  numero  delle  figure,  ancorché  non  se  ne  conosca 
di  preciso  l'autore,  riputato  dagl'intelligenti  importantissimo.  Tor- 
nato in  piazza  suona  il  campanello  del  Seminario  e  guarda  se  il 
portiere  o  qualcun' altro  ti  conduce  alla  cappella  di  questo  rino- 
mato collegio  ecclesiastico,  dove  v'è  una  tavola  dei  Della  Robbia 
ricca  di  figure,  d'ornati  e  condotta  con  grazia  e  diligenza  stu- 
penda. 

Che  se  t'aggrada  allontanarti  un   poco  più  dalla  piazza,  puoi 
scendere  ancora,  pigliando  la  strada  vecchia,  al  vicino  S.  Giro 
lamo  e  quindi  un  po'  più  giù  a  S.  Ansano. 

Nella  prima  chiesa  fino  al  1854  ricchissima  d'opere  d'arte,  e 
che  ora  si  vede  ridonata  a  men  squallido  aspetto  per  cura 
degli  attuali  possessori  i  Reverendi  Padri  Gesuiti,  troverai  nel 
secondo  altare  a  sinistra  un  S.  Girolamo  buon'  affresco  del  pro- 
fessor Luigi  Sabatclli,  nella  parete  del  coro  un'Assunzione  di 
Maria  attribuita  ad  uno  dei  Ferrucci,  e  sopra  i  due  confessionari 
due  affreschi  a  chiaro-scuro  rappresentanti,  il  primo  l'Adultera, 
il  secondo  (le sù  Cristo  in  atto  di  dare  le  mistiche  chiavi  a  S. 
Pietro,  dovuti  ancor  essi  al  pennello  del  Sabatclli. 

Nell'Oratorio  poi  di  S.  Ansano  sarai  colpito  da  tanta  varietà 
e  ricchezza  d'opere  d'arte,  sia  in  pittura,  sia  in  iscultura  e  mas- 
sime in  lavori  in  terra  della  Robbia,  da  farti   esclamare  mara- 
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vigliato  :  ma  questo  è  un  Museo  !  Ti  basti  sapere,  per  invogliarti 
a  scendere  fin  laggiù,  che  vi  sono  tavole  del  Botticelli,  dell'An- 
gelico, di  Cosimo  Rosselli,  del  Bicci  e  di  valenti  imitatori  di 
Giotto  ;  vi  sono  sculture  della  scuola  di  Donatello,  del  Bandinelli, 
di  Giovanni  Pisano  e  perfino  un  lavoro  in  plastica  di  Michelan- 
giolo  Buonarroti. 

Ed  ora  amico  visitatore  dei  nostri  monumenti,  non  ci  ho  pro- 
prio da  dirti  altro  rispetto  a'  luoghi  sacri  della  città,  e  però  se- 
condo il  nostro  fissato,  ti  lascio  con  una  amichevole  stretta  di 
mano,  affinchè,  se  t'aggrada,  possa  recarti  con  tutto  il  tuo  comodo 
a  vedere  il  Museo,  il  Teatro  Romano,  le  mura  Etrusche  e  l'altre 
antichità  ed  amenità,  onde  è  ricca  la  nostra  Fiesole.  Sta'  sano. 


i  nsr  lioe 
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